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EDITORIALE

Alberto Gasparini, direttore di Futuribili

Futuribili ¢ molto orgoglioso di pubblicare un numero della rivista su un tema
interamente dedicato al futuro di Mogadiscio e della Somalia, principalmente
nei loro tanti aspetti sociali, culturali e identitari, economici.

Due parole vogliamo dedicare alla rivista di Futuribili con una breve presenta-
zione, richiamandone 1 suoi obiettivi, un po’ di storia abbastanza lunga (per una
rivista italiana), da quali editori ¢ stata, ed ¢, pubblicata, come ¢ organizzata.

Gli obiettivi di Futuribili sono espressi da una domanda che puo avere
una o tante risposte: a chi ¢ rivolta la rivista? Possiamo rispondere che questa
rivista ¢ destinata anzitutto a chi deve prendere decisioni, e in generale alla
formazione di una opinione pubblica delle societa civili di uno stato. Cio vie-
ne effettuato attraverso I’elaborazione di una pluralita di scenari che rappre-
sentino delle vie per assicurare previsioni di tanti (alternativi) futun possibily, da
confrontare tra loro conseguenze volute e da scegliere per perseguire il futuro
meglio adeguato agli obiettivi, da confrontare coi costi economici e politici
per la loro realizzazione e, secondariamente, quanto ’enfasi dei valori perse-
guiti negli scenari elaborati dalle comunita della societa implichi la rinuncia
ad altri valori di altri gruppi sociali. In definitiva si avranno tanti scenari dai
quali scegliere quello piu adeguato agli obiettivi perseguiti, o anche costruire
un mix di elementi tratti da uno e/o da altro degli scenari, ma anche indivi-
duare 1 tempi per realizzare 1 tanti obiettivi voluti dalla futura societa somala.

La rivista Futuribili ¢ nata nel 1967, fondata e diretta da Pietro Ferraro, e
pubblicata dall’editore Tumminelli di Roma. Questa serie di Futuribili pero si ¢
conclusa nel 1974, con la morte del suo direttore. Fuiuribili viene rifondata nel
1994 da Alberto Gasparini, direttore e proprietario della testata, e pubblicata
prima da Franco Angeli di Milano, e poi dal 2017 dalle Edizioni Universitarie
di Trieste (EUT) dell’Universita degli Studi di Trieste.



ALBERTO GASPARINI

Partendo dal lungo passato che parte dal IX / X secolo e lungo le storie varie
di Mogadiscio e delle altre citta somale fino all’inizio del 1900, attraverso la
travagliata storia dell’area con I’Occidente e in particolare con I'Italia, poi
con la dittatura di Siyaad Barre, e infine con la violenza endogena dei ribelli
islamici estremisti, sz arrwa al 2012 da dove la nuova Somalia, che anche da
questo periodo cerca la riconciliazione e un ordine per un nuovo stato somalo.

Gli scenari, che vengono considerati in questo numera di Futurbili, con-
siderano, esplorano e propongono le possibilita di un futuro di sviluppo, nel
superamento delle difficolta correnti, e che vengono qui elaborate.

Pit in concreto, 1 temi Somalia e Mogadiscio vengono affrontati in 16
articoli e in un Forum sui problemi futuri della Somalia con I'intervento di
11 interventi di confronti di idee. Inoltre, gli articoli richiamano 1 seguenti
quattro sottotemi principali del libro: il primo sottotema raccoglie gli interven-
ti sullo “Lo stato, le istituzioni e 1 processi di transazione”, il secondo consi-
dera “L’educazione, la formazione e la resilienza”, il ferzo tratta “L’identita,
la cultura e la memoria urbana”, e infine il quarto sottotema 1 temi piu con-
creti de “L’economia, il giovane ambientale e la riduzione del rischio”.
Nell'Introduzione, Ornella Urpis e Ahmed Faghi Elmi presentano e discuto-
no degli articoli e delle parti, e il resto degli interventi nel Forum.
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Introduzione: dalla crisi alla speranza

Ornella Urpis e Ahmed Faghi Elmi

Questo volume nasce dall’esigenza di osservare 1 complessi processi di tra-
sformazione geopolitica, le dinamiche delle memorie collettive, I’evoluzione
sociale, politica ed economica di un Paese che ha vissuto la completa disgre-
gazione del proprio tessuto sociale ed economico.

La Somalia che emerge da queste pagine ¢ una realta stratificata e contrad-
dittoria: segnata da conflitti interni e internazionali e da gravi crisi umanita-
rie, ma anche attraversata da significative manifestazioni di resilienza comu-
nitaria e da iniziative di ricostruzione istituzionale e civile. Il riconoscimento
della dignita delle popolazioni somale ¢ condizione fondamentale per qual-
siasi proposta di intervento politico, strategia di cooperazione o percorso di
sviluppo sostenibile.

Negli ultimi anni si sono registrati segnali positivi - progressi nel consoli-
damento istituzionale, miglioramenti della sicurezza e un rinnovato impegno
della comunita internazionale attraverso programmi di crescita e investimen-
to - ma le sfide strutturali permangono e continuano a condizionare le pro-
spettive del Paese.

In questo volume raccogliamo 1 contributi di studiosi e di personalita della
cultura e della societa impegnati nella ricostruzione del tessuto sociale, politi-
co ed economico della Somalia. Il progetto promosso dall’associazione cultu-
rale italo-somala “Sagal” di Trieste ¢ stato finanziato con il contributo della
Legge Regionale n. 9/2023 - Sistema integrato di interventi in materia di im-
migrazione - della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia nell’ambito dei
programmi di collaborazione e cooperazione. I stata presentata una mostra
fotografica intitolata: “Mogadiscio e la sua evoluzione storico-urbanistica: pa-
gine di storia della citta”, dedicata al patrimonio architettonico e urbano della
capitale e organizzato il convegno: “Somalia: dalla ricerca del passato alla
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prospettiva di futuro” svoltosi 1l 16 giugno 2025 presso la sede della Regione
in piazza Unita d’Italia 1 a Trieste su temi collegati alla Somalia e ai suoi rap-
porti con le realta produttive e culturali del territorio regionale.

La Somalia ¢ un Paese di contrasti profondi e di straordinaria complessita.
Dalla caduta del regime di Siyaad Barre nel 1991 ha attraversato decenni
segnati da conflitti armati, frammentazione politica e crisi umanitarie; eppu-
re ha mostrato anche forme sorprendenti di resilienza, creativita e capacita
di reinventarsi. Studiare la Somalia significa confrontarsi con un laboratorio
unico, dove politica, economia, cultura e societa si intrecciano in modi origi-
nali e spesso inattesi.

Per offrire una lettura multidisciplinare di queste trasformazioni, questo
volume ¢ organizzato in quattro sezioni che guidano il lettore attraverso le
molteplici dimensioni della Somalia contemporanea.

La prima sezione, Stato, istituziont e processt di transizione, esplora il percorso
dal collasso statale alla ricerca di stabilita e legittimita politica. I contributi
analizzano le dinamiche istituzionali, le sfide geopolitiche, le tensioni interne e
il ruolo della lingua nella costruzione dell’identita nazionale, offrendo una vi-
sione articolata delle difficolta e delle opportunita della Somalia post-bellica.

La seconda sezione, Educazione, capitale umano e resilienza sociale, mette al cen-
tro persone e comunita, evidenziando come istruzione, formazione profes-
sionale e salute pubblica siano strumenti chiave per costruire un futuro piu
stabile. Qui emerge una Somalia che investe sulle nuove generazioni, dove
competenze pratiche e rafforzamento delle capacita individuali si traducono
in sviluppo collettivo.

La terza sezione, Identita, cultura e memoria urbana, conduce nel cuore della
vita somala, tra conservazione del patrimonio culturale, narrazioni orali, let-
teratura e memoria collettiva. La dimensione culturale e urbana ¢ cruciale
nella ridefinizione dell’identita: identita e cultura diventano strumenti di coe-
sione sociale e riscatto collettivo, capaci di accompagnare la ricostruzione del
tessuto sociale.

La quarta sezione, Economia, governance ambientale e riduzione del rischio, ap-
profondisce trasformazioni economiche e infrastrutturali, 'impatto delle ri-
messe e la crescente attenzione alla gestione del rischio e alla sostenibilita.
Qui la Somalia ¢ presentata come un contesto in rapido cambiamento, dove



INTRODUZIONE: DALLA CRISI ALLA SPERANZA

innovazione urbana e governance ambientale si intrecciano con la vita quoti-
diana, creando percorsi di sviluppo sostenibile.

Nel Forum sono raccolte alcune delle voci del dibattito seguito al convegno
“Somalia: dalla ricerca del passato alla prospettiva di futuro”. Nel complesso
emerge il quadro di un Paese in forte trasformazione, confrontato con sfide
complesse ma ricco di energie sociali, culturali ed economiche che ne model-
lano 1l futuro.

Il filo che unisce 1 contributi del volume ¢ la capacita della Somalia di tra-
sformare la difficolta in opportunita. Pur davanti a sfide enormi, il Paese mo-
stra dinamiche di adattamento, creativita e innovazione che meritano atten-
zione e riflessione. Questo libro offre una panoramica ampia e approfondita,
rivolta a studiosi, operatori e decisori politici desiderosi di comprendere non
solo le crisi ma anche le potenzialita di un Paese che continua a reinventarsi.

Attraverso queste pagine il lettore incontrera una Somalia viva e comples-
sa, capace di sfidare stereotipi e indicare nuove strade per la costruzione dello
Stato, la coesione sociale e la valorizzazione culturale ed economica: un invito
a guardare oltre la crisi e a cogliere le tracce di speranza, soprattutto nei gio-
vani, che animano il presente e il futuro del Paese.
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La Regione Friuli Venezia Giulia ¢ orgogliosa di sostenere un progetto che
unisce memoria, conoscenza e cooperazione. Questo volume dedicato alla
Somalia rappresenta un ponte tra culture e generazioni, testimonianza viva
di come la ricerca scientifica e il dialogo possano rafforzare 1 legami tra po-
poli. In un mondo che ha bisogno di connessioni autentiche, Trieste e il Friuli
Venezia Giulia confermano il proprio ruolo di crocevia di idee, solidarieta e
sviluppo condiviso.

Pierpaolo Roberti
Assessore regionale alle autonomae local,
Junzione pubblica, sicurezza e immigrazione
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E con autentico senso di responsabilita e con profonda considerazione per
1 legami storici che uniscono 1 nostri due Paesi che mi accingo a introdur-
re questo volume dedicato alla memoria storica, scientifica e culturale della
Somalia. Le relazioni tra Italia e Somalia costituiscono, nel panorama inter-
nazionale contemporaneo, un caso di particolare rilevanza per profondita,
continuita e valore simbolico. Esse affondano le loro radici nel XX secolo e
hanno conosciuto una fase decisiva durante il periodo dell’Amministrazione
Fiduciaria Italiana (1950—-1960), istituita con la Risoluzione n. 289 dell’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite il 21 novembre 1949. Tale mandato,
afhidato all’Italia con l'obiettivo di accompagnare la Somalia verso la piena
autodeterminazione, rappresento un precedente unico nella storia del’lONU
e contribul in modo significativo alla formazione delle istituzioni nazionali e
della futura classe dirigente somala.

L’esperienza di quel decennio ha lasciato in eredita un patrimonio umano,
formativo e culturale ancora oggi riconoscibile, testimoniato dalla presenza
di italofoni, dalla persistenza di una memoria linguistica condivisa, dalle col-
laborazioni accademiche e dal percorso formativo di una parte qualificata
dell’élite somala presso istituzioni italiane o ispirate al modello italiano. Tale
eredita, pur attraversata dalle drammatiche conseguenze del conflitto civile
esploso nel 1991, non si ¢ dissolta; al contrario, continua a rappresentare un
riferimento identitario per molte generazioni somale.

In questo contesto si inserisce 'impegno contemporaneo dell’Italia, rivol-
to in particolare ai settori dell’educazione, della cultura, della ricerca e della
formazione. Tra le iniziative piu significative si annovera il sostegno alla riat-
tivazione dell’Universita Nazionale Somala (UNS), fondata nel 1969 anche
grazie al contributo dell’Amministrazione Fiduciaria e nuovamente supporta-
ta dall’Italia a partire dal 2014.

E anche grazie a questa storia condivisa che I'Italia ¢ percepita dalla
Somalia come interlocutore affidabile, orientato a una cooperazione non pre-
datoria e fondata su rispetto reciproco. Non ¢ raro che 1 somali anglofoni, pur
avendo 1n passato padroneggiato la lingua italiana, premettano con gentilezza
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di averla parzialmente dimenticata: un invito implicito e cordiale a rilanciare
la promozione della nostra cultura e della nostra lingua, un tempo patrimonio
condiviso con orgoglio dalla Somalia.

Alla luce delle numerose sollecitazioni provenienti da autorita, istituzioni
e societa civile somala, ’Ambasciata d’Italia a Mogadiscio prosegue nel co-
stante impegno di proporre e sostenere progetti di collaborazione culturale,
linguistica e scientifica tra istituzioni somale, minister: competenti e universita
italiane.

Per I’anno in corso e per il successivo ¢ stata proposta una serie di attivita di
promozione integrata e culturale, finalizzato al rafforzamento delle relazioni
bilaterali e dell'immagine positiva dell’Italia in Somalia. Esso si articola in tre
obiettivi strategici di medio periodo:

a. rafforzare, nella numerosa comunita italofona presente nel
Paese — che include figure istituzionali, accademiche e imprendito-
riali di primo piano — un rinnovato senso di appartenenza e vicinanza
all’ITtalia;

b. favorire la diffusione della conoscenza della lingua e della
cultura italiana tra le giovani generazioni, promuovendo un aut-
entico dialogo intergenerazionale;

c. ricostruire progressivamente una base di italofoni e italofili
nella futura classe dirigente somala, quale investimento sul capi-
tale umano a beneficio delle relazioni bilaterali di medio-lungo periodo.

In tal senso sono da intendersi, in particolare, le attivita finalizzate alla pro-
mozione delle rassegne tematiche proposte dal Ministero in ambito musicale,
cinematografico ed enogastronomico, cosi come le attivita di promozione lin-
guistica e culturale progettate con Radio Mogadiscio, la principale radio pub-
blica del Paese, e con le Associazioni italofone quali il Centro di educazione e
aggregazione giovanile “Rawdah” (progetto “Arte, Cultura e Storia: Un Tour
Interattivo dell’Italia e Festa della Cucina Italiana”) e I’Associazione Socio-
Culturale Italiana “ASSOIT” (progetto “Esprimere I'Identita: arte e lingua
italiana per 1 giovani somali”).

Grazie alla collaborazione con 1 docenti di lingua italiana di “ASSOI'T” e
di prestigiosi istituti culturali somali — quali ’Accademia delle Scienze, Arti e
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Cultura della Somalia e I’Accademia della Lingua Somala — si intende avviare
corsi brevi ad hoc di natura specializzata destinati al personale delle istituzioni
federali.

Per raggiungere tali obiettivi tra le modalita operative prescelte figura I'in-
vestimento sull’alta formazione professionale, con sinergie avviate con I’'Uni-
versita Nazionale Somala e con le due principali Accademie culturali somale,
nonché con I’Ente formativo “Innovazione Apprendimento Lavoro” della
Regione Friuli Venezia Giulia e I'ITS Accademia Nautica dell’Adriatico di
Trieste, entrambi interessati alla sponsorizzazione della componente forma-
tiva del progetto promosso in collaborazione con il Centro di educazione e
aggregazione giovanile “Rawdah”.

Importante ¢ Iattenzione dedicata ad altri aspetti del patrimonio culturale
italiano, quali arte, cinema, musica, enogastronomia e promozione linguistica.
Il ventaglio dei partenariati e delle collaborazioni locali risulta quindi ampio e
diversificato, includendo attori provenienti dal settore privato e mediatico, as-
sociazioni no-profit, nonché interlocutori istituzionali appartenenti all’ambito
culturale (Teatro Nazionale Somalo; Accademia delle Scienze, Arti e Cultura
della Somalia; Accademia della Lingua Somala) e governativo.

Sono inoltre in corso interlocuzioni con partner italiani che hanno mani-
festato un primo interesse a sostenere, con diverse modalita, alcune attivita di
promozione culturale. Si segnalano in particolare: la Societa Dante Alighieri,
la Rai, il portale “Italofonia.info” e il gia citato I’ente formativo “Innovazione
Apprendimento Lavoro” della Regione Friuli-Venezia Giulia.

Oggi, nel rispetto della storia e con uno sguardo rivolto alle nuove gene-
razioni, [talia e Somalia condividono 'opportunita di trasformare la memo-
ria in progetto, Ieredita in visione e la cooperazione culturale in sviluppo
sostenibile.

L’Ambasciata d’Italia rinnova il proprio impegno a operare con respon-
sabilita, rispetto, inclusivita e lungimiranza, nella convinzione che cultura,
educazione e conoscenza rappresentino le fondamenta piu solide per la pro-
sperita futura e stabile di entrambi 1 Paesi.

Pier Mario Dacco Coppi
Ambasciatore
Ambasciata d’ltalia a Mogadiscio
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Dear Readers,

It is with great pleasure that, in my capacity as Rector of the Somali National
University, I introduce this book, “SOMALIA: from the search _for the PAST to the
perspective of the FUTURE.” At its heart, the book is about Somali history, its
cultural fabric, its urban landscapes, and the enduring strength of its people.
It invites us to rediscover the richness of our heritage, reflect on the experienc-
es that have shaped our society, and envision, with clarity and confidence, the
future that Somalis aspire to build.

The cultural and urban dimensions of Somali identity are especially signif-
icant today. Understanding and valuing our tangible and intangible heritage
1s not only an act of preserving the past; it is the groundwork for opening new
dialogues, reinforcing national identity, and developing a sustainable future.
A deeper appreciation of the historical, artistic, and urban value of our local
contexts can guide responsible socio-economic developmentone that respects
our traditions while fostering innovation and progress.

Within this broader vision, the long history of cultural and scientific ex-
change between Somalia and Italy takes on renewed relevance. For more
than a century, our two countries have influenced and enriched one another
through shared paths of knowledge, education, and cooperationexperiences
that have left lasting marks on our institutions, architectural landscapes, and
collective memory. The contribution of the scientific journal Futuribili and the
University of Trieste builds on this shared legacy, offering new perspectives
and reaffirming the importance of sustained collaboration.

Academic cooperation between Italy and Somalia can nurture not only ad-
vanced research and high-quality training, but also practical initiatives for the
preservation, promotion, and management of cultural and urban heritage.
Such initiatives can generate tangible benefits for local communities, includ-
ing employment opportunities, sustainable growth, and a strengthened sense
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of identity and belonging, ultimately contributing to the social and economic
well-being of our population.

I am confident that this book will help reinforce lasting and productive
relationships between our institutions and scholars, and inspire renewed
momentum in Somali—Italian cooperationrooted in mutual respect, shared
knowledge, and concrete projects for a better future. The Somali National
University stands ready to continue this path of dialogue, partnership, and
joint construction in the service of Somalia’s development and its future
generations.

With respect,

Dr Mohamed Mohamud Mohamed
Rector; Somali National University
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Somalia: dal Collasso dello Stato alla Transizione

Permanente

Federico Battera e Federico Donelli, DiSPeS-Universita degli studi di
Trieste

Sommario: La Somalia ¢ oggi uno dei cast pul emblematict di crisi statuale e transizione
permanente. Dalla caduta del regime di Styaad Barre (1991) il paese ha conosciuto_fram-
mentazione clanica, guerra cwile e Uemergere dell’islam politico militante, con gli Shebaab
come principale sfida alla sicurezza. “lentativi di ricostruzione istituzionale — dal TFG
allattuale modello federale — hanno prodotto risultat limitati, mentre alcune realta locali
come Somaliland ¢ Puntland hanno sviluppato forme di governance ibride, relativamente
stabili e radicate nella tradizione. La comunita internazionale, oscillando tra sostegno al
governo centrale e riconoscimento delle entita periferiche, non ¢ riuscita a superare le fragi-
lta strutturali. Negl ultime anni, attor: extra-regionali quali Qatay, Emirati Arabi Unity
¢ Turchia hanno accresciuto la propria influenza, trasformando la Somalia in un’arena di
compelizione geopolitica. Ne emerge un quadro complesso, caratterizzato da instabilita per-
sistente ma anche da esperimenti locali di stabilita e consolidamento.

Parole chiave: Collasso dello Stato, Somalia, Islam radicale, Governance ibrida

Abstract: Somalia is today one of the most emblematic cases of state crisis and perma-
nent transition. Since the fall of the Styaad Barre regime (1991) the country has experienced
clan fragmentation, cwil war and the emergence of radical political Islam, with the Shebaab
as the main security challenge. Attempts at institutional reconstruction — from the TNG to
the current federal model — have produced limated resulls, while some local realities such as
Somaliland and Puntland have developed hybrid forms of governance that are relatively
stable and rooted in tradition. The international communaty, oscillating between support for
central government and recognition of peripheral entities, has failed to overcome structural
Sragilities. In recent years, extra-regional actors such as Qatay; the United Arab Emirates
and Turkey have increased their influence, turning Somalia into an arena of geopolitical
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competition. A complex picture emerges, characterized by persistent instability but also by
local experiments in stability and consolidation.

Keywords: State collapse, Somalia, Radical Islam, Hybrid Governance

La Somalia come paradigma della crisi dello Stato

I’Africa sub-sahariana ¢ ciclicamente portata a esempio della fragilita delle
strutture istituzionali di modello occidentale e del loro trapianto in un diverso
contesto culturale (Bayart, 1993; Clapham, 2002). L'incremento del fenome-
no stesso det colpi di Stato ne sarebbe la prova, se non fosse che questi tendo-
no a concentrarsi in una specifica area geografica — il Sahel — e a interessare
soprattutto realta toccate dalla colonizzazione francese. La realta ¢ dunque
piu complessa e 'incontro tra le specificita locali e 1 trapianti istituzionali di
importazione hanno dato piuttosto vita a una diversita di esperienze e stratifi-
cazioni. Finita da tempo I’era del monopartitismo che aveva accomunato I'in-
sieme dell’Africa sub-sahariana nei primi trent’anni di sviluppo post-coloniale,
cristallizzata dalla contrapposizione tra 1 blocchi, il continente ¢ oggi segnato
piuttosto da una pluralita di esperienze riassumibili in due blocchi caratteriz-
zati da una certa robustezza statuale ma che tendono a divaricarsi sul piano
delle istituzioni. Uno tenderebbe verso una forma pit o meno consolidata di
“democrazia liberale”, I’altra in forme “neo-autoritarie” ugualmente resilien-
ti. Infine un terzo gruppo si caratterizzerebbe per il mancato consolidamento
delle istituzioni in una delle due forme e quindi dell’instabilita ciclica. Su que-
sta agirebbero gli attori internazionali oggi non piu riassumibili in due blocchi
(Donelli & Cannon, 2021), perpetuandone dunque le vulnerabilita.

Una delle manifestazioni piu evidenti della crisi dello stato africano e il suo
ritiro o la sua “privatizzazione”, peraltro ampiamente dibattuta nel corso de-
gli anni Novanta (Hibou, 1999), quando gli elementi di debolezza sono emersi
prepotentemente contribuendo a dare vita a quella divaricazione tra sistemi
politici a cui si accennava. I ritiro ¢ pero solamente parziale e confinato nello
spazio e nel tempo. Il fenomeno ¢ fortemente differenziato sull’insieme conti-
nentale dal diverso sviluppo delle politiche nazionali, alcune certamente piu
riuscite. A una differenziazione macro-regionale (per esempio tra la maggiore
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stabilita dell’Africa australe rispetto a quella centrale) fa quindi riscontro una
differenziazione interna a ogni singola entita statuale. Se processi di democra-
tizzazione e istituzionalizzazione al momento riusciti consentono ancora di
venire a capo del, a volte, problematico rapporto centro-periferia, in altri casi
questi sono suscettibili di generare processi centrifughi che tendono sempre
piu a incrociarsi con quelli vicini. Non ¢ certamente un fenomeno del tutto
nuovo ma oggi assume nuove dimensioni, nell’area del Sahel e nello “spazio
somalo”. Come nuovo non ¢ certamente il fenomeno delle politiche di in-
tervento nei conflitti in corso nei paesi vicini, ma nuova ne ¢ certamente la
dimensione. Piu che in passato, geopolitica interna alle diverse realta statuali
e geopolitica esterna tendono a incrociarsi disegnando sul territorio aree di
ritiro dello Stato e aree di proiezione esterna.

La Somalia si situa esattamente all'interno di quest’ultimo gruppo assu-
mendo peraltro un carattere paradigmatico di estrema fragilita e debolezza 1
cul elementi fondanti possono essere ricondotti sostanzialmente a piu dimen-
sioni dello stesso problema ovvero quello della gestione della complessita (etni-
ca, religiosa, regionale) e il suo impatto territoriale intra- e inter-statuale. Nel
caso somalo ’equazione di Migdal (1988) “societa forte, Stato debole” diventa
parossistica. Non solo lo Stato viene di fatto annullato ma la stessa societa
diventerebbe costantemente vittima di sé stessa, riproducendo ciclicamente
attori che la violentano, dai Signori della guerra agli Islamisti.

Tuttavia, questa rappresentazione di perenne transitorieta, se vale in li-
nea generale, guardando alla Somalia tutta intera, andrebbe mitigata, per-
ché come ci si sposta sul territorio I'instabilita e la violenza variano e queste
tendono a investire sempre le stesse aree secondo una geografia ormai abba-
stanza riconoscibile e che questo articolo intende descrivere. Vi sono dunque
aree che, al contrario, negli ultimi trent’anni hanno invece prodotto stabilita,
seppure circoscrivibile nel tempo e nello spazio. In comune queste esperienze
sono marcate dalla statualita limitata e da una governance “ibrida” caratteriz-
zata dal riconoscimento di attori e forme di governo pre-coloniali. Queste
sono un laboratorio interessante, in cui le istituzioni politiche, formali, si ride-
finiscono attraverso il continuo incontro, con altre istituzioni la cui origine ¢
fondamentalmente locale che beneficiano di un buon grado di legittimazione
e accettazione, nonostante 1 limiti (Hoehne, 2011).
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La Somalia ¢ passata cosi da un modello di statualita a forte centralizza-
zione (1969-91) a un qualcosa di non ancora definibile, dopo il fallimento
anche dell’esperienza federale (2012-), un ibrido fortemente differenziato sul
piano interno, in attesa dell’individuazione di un riassetto istituzionale piu
funzionante (perché no in futuro una ‘consociazione’), ma che la comunita
internazionale prigioniera dei suoi modelli fatica a incentivare.

I fattori endogeni e la transizione

Nel 1991 venne posto fine al regime di Siyaad Barre. Alle sue spalle un pa-
ese sconvolto dalla guerra civile. Il territorio diviso e controllato da differen-
ti formazioni politiche tutte espressione di diversi clan in armi. Questa fase
conosciuta come la stagione del warlordismo che durera fino all’ascesa del
fenomeno delle corti islamiche (ICU) (2006), fu segnata da fenomeni di pu-
lizia etnica e da un’ideologizzazione delle appartenenze claniche che tende
a permanere ancor oggi. It una stagione che investe in particolare il centro-
sud (Mogadiscio) per intensita e ha il suo apice tra il 1991 e 1l 1996, per poi
conoscere un assestamento. La sua stagione piu intensa coincise con l'inizio
di una frammentazione politica del’USC (United Somali Congress), il mo-
vimento responsabile del crollo del regime Barre. Una frammentazione che
investe gran parte dei movimenti a matrice clanica, come I’'USC, ma che ¢
proporzionalmente piu importante nelle zone di maggior conflitto. Lontano
da Mogadiscio fu dunque possibile avvertire importanti segnali di riconcilia-
zione incentrati su accordi di carattere inter-comunitario.

La stagione del warlordismo lascia libero il terreno per la proliferazione
di soluzioni che richiamano il ruolo di un tessuto religioso che si ¢ in parte
radicalizzato. F. a Mogadiscio che nel 2006 si sviluppa il fenomeno dell’ICU a
partire dalla creazione di un network di corti islamiche che decidono di svin-
colarsi dalla tutela dei warlords per creare le proprie milizie. Il fenomeno dilaga
rapidamente e porta alla liquefazione delle milizie dei warlords. Dilaga in tut-
to il centro-sud con un effetto di bandwagon e con il rischio di spillover nella
regione somala dell’Etiopia e di contagio verso il Puntland e il Somaliland.
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L’Etiopia interviene militarmente a protezione del GF'T (Governo Federale
di Transizione) somalo allora gia formato ma impossibilitato a trasferirsi a
Mogadiscio — inizialmente per 'opposizione di alcuni warlords e poi dall’ICU.

L’Etiopia riuscira a insediare il TFG a Mogadiscio ma non a renderne ef-
fettivo il controllo sul centro-sud per 'opposizione degli Shebaab, un movimen-
to costituitosi a partire dall’ala militare e radicale dell’'ICU. Si susseguiranno
tentativi di liquidare il movimento militarmente. I1 GF'T (2004) ¢ allora I'ulti-
mo risultato dei numerosi tentativi di mediazione nazionale, preceduto da co-
centi fallimenti come gli accordi di Addis Abeba del 1993, del Cairo del 1997
e di Arta (2000), quest’ultimo riesce a dar vita a un governo nazionale di tran-
sizione (GN'T) seppur effimero. Sara invece il TFG a spuntarla, nel 2012, ma
solo dopo la parziale cooptazione dell’ala moderata delle ICU — Sharif Shekh
Ahmed era stato Chairman delle ICU dal 2004 al 2007 e del’ARS (Alleanza
per la Ri-liberazione della Somalia) fino al 2009, e diventa secondo presidente
del TFG nello stesso anno — il ritiro etiopico, la nascita di AMISOM (African
Union Mission in Somalia; 2007) e il conseguente parziale ridimensionamen-
to del fenomeno Shebaab. 11 TFG diventa a tutti gli effetti un governo operati-
vo, dotato di un suo esercito e una costituzione federale basata su una formula
(4.5) che riconosce di fatto il ruolo politico del fenomeno clanico. La Somalia
stessa si ricostituisce su nuove entita amministrative riconoscendo alcune real-
ta gia costituite — Somaliland e Puntland — e favorendo la costituzione di altre,
in parte gia operative.

Rimangono pero delle sfide importanti:

a. Il rifiuto del Somaliland e 1 suoi governi eletti a partecipare alla costru-
zione del GFS;

b. La ritrosia di alcune entita periferiche, in realta precedenti la formazi-
one del TFG, tra tutte in testa il Puntland, a rinunciare ad una propria
politica estera e alle proprie milizie;

c. La continua sfida portata dal movimento Skebaab che investe ciclica-
mente e proporzionalmente all'indebolimento del governo federale pro-
prio le aree piu prossime a Mogadiscio.

Tra tutte queste sfide, la piu seria rimane il fenomeno dell’Islam militante.
E un fenomeno complesso, che al di la dell’apparente coesione ¢ sensibile a
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frammentarsi sul piano locale almeno quanto la societa. Ma appare sul piano
militare capace di mantenere una disciplina interna. L’islamismo”, come for-
ma di contro-governo, offre un linguaggio politico alternativo (anti- o sovra-
clanico) e una legittimazione differente (che attinge alla dimensione religiosa)
ma le sue modalita dell’agire politico non si distanziano dal “clanismo”: I'isla-
mismo come fenomeno politico si inserisce nel processo di frammentazione
su base clanica, sfruttando le rivalita claniche in conflitto, anche se aspira ad
una posizione egemonica, offrendo un linguaggio alternativo a quello clanico.

La societa somala vi ha reagito in due modi: re-islamizzandosi, adottan-
do una postura piu in linea con un certo puritanesimo dei costumi sociali e
reagendo con vigore attraverso la costituzione di milizie locali (tra tutte Ahlu
Sunna wa [~ fama’a), confermando cosi I'incapacita degli strumenti del governo
centrale, in primis I’esercito a operare un’effettiva contro-insorgenza. Il suo
ruolo politico futuro, le sue capacita egemoniche dipenderanno dunque da
molteplici fattori: dal grado di durata del conflitto, dal grado di sradicamento
della societa somala, specie nelle regioni centro-meridionali (Kapteijns, 2012),
dalla capacita di radicarsi in certe realta claniche che piu hanno avuto da
perdere dalla guerra civile, secondo un processo gia osservato in Afghanistan,
e dall’ostacolo offerto da altri fattori consolidatisi sul territorio: 1 processi di
riconciliazione politica su base inter-comunitaria sostenuti o meno dalla co-
munita internazionale.

Sono esattamente le difficolta crescenti del GFS, tenuto in piedi soprattutto
dall’aiuto della comunita internazionale e dei suoi sponsor piu recenti, che
deve costringere a un ripensamento del ruolo della comunita internazionale
rivalutando le realta periferiche piu stabili.

La Comunita internazionale: dal ‘Block System’ e la promozione
di una riconciliazione nazionale attraverso il governo del conflitto
a livello locale alla Somalia Federale

La comunita internazionale si era orientata nel corso degli anni Novanta ver-
so un approccio iniziale definito di ‘block system’ posponendo la controversa
questione dell'indipendenza del Somaliland (1991) ma decidendo di sostenere
quelle realta somale che erano riuscite efficacemente a ingenerare processi
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di riconciliazione politica inter-comunitaria a livello regionale, tra queste il
Somaliland e il Puntland. In questi casi, 1 circuiti clanici avevano consentito e
favorito la formazione di entita statuali attivando tutta una serie di mediatori
locali (i cd. ‘elders’). Questo aveva portato alla ‘selezione’ di rappresentanti
locali dotati di un buon grado di legittimazione e assicurato un discreto grado
di pacificazione. Questi processi non avrebbero potuto ingenerarsi senza il
concorso attivo e il sostegno concreto della diaspora e in particolare dei cir-
cuiti commerciali (quelli che nella regione di Mogadiscio guardano o hanno
guardato, piuttosto, a un ‘esperienza di tipo islamico) e della business class.
Somaliland e Puntland si erano effettivamente costituiti a partire da una
serie di conferenze di pacificazione in cui gli elders avevano giocato un ruo-
lo fondamentale. Nella carta costitutiva del Somaliland ad essi venne rico-
nosciuto un ruolo formale ed una camera alta non elettiva (la Guurti). In
Puntland, gli isimo, 1 detentori del potere tradizionale si videro riconosciuto
un ruolo informale ma pur sempre cruciale di mediazione, in caso di conflitto
interno e di validazione delle candidature per la camera dei rappresentanti.
Senza entrare in dettaglio, in un caso, come nell’altro il loro ruolo si ¢ rivelato
importante come strumento di stabilita e legittimazione del potere politico.
Diverse elezioni politiche e I'introduzione dei partiti politici (piu tardiva nel
Puntland) e il principio “un uomo, un voto” hanno conferito a quei sistemi
una notevole stabilita interna. Diverso ¢ stato il caso del resto della Somalia.
Segnata da innumerevoli conflitti interni, in larga parte su base clanica, a cui
s1 era aggiunta la sfida islamista, la soluzione fu ricercata in una struttura di
tipo federale, con un Presidente eletto dal parlamento e un parlamento sele-
zionato secondo una formula precisa, detta del “4,5”, orientata ad assegnare
un numero definito di deputati (oggi 61) alle quattro principali famiglie cla-
niche, riservando 31 deputati alle minoranze (lo 0,5 su 4,5 del totale di 275).
Altri accordi definiscono il rapporto interno fra i diversi clan appartenenti alle
grandi famiglie claniche (Darod, Hawiye, ecc.). Questo rapporto viene ten-
denzialmente rispettato all'interno del governo federale (GFS) e accordi simili
governano la distribuzione dei seggi nei governi locali e nei parlamenti locali.
La scelta delle candidature viene poi regolata internamente ai clan negli shir
clanici che selezionano 1 propri deputati secondo procedure simili a quelle
delle elezioni del 1956 effettuate indirettamente attraverso dei grandi elettori
a sua volta selezionati durante gli shir. Queste procedure aggirano largamente
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il principio “un uomo, un voto” e la segretezza del voto poiché I’elezione asso-
miglia pit a una procedura deliberativa pilotata dalle personalita piu influenti
all'interno di ogni circuito clanico. Le candidature non sono I'espressione di
alcuna scelta partitica. Sebbene 1 partiti esistano in parlamento, questi non
sono altro che dei network che tendono a formarsi in Parlamento, sulla base
di interessi comunti, spesso di natura clientelare. Sono privi dunque di alcuna
disciplina interna, assomigliando casomai, salvo per ideologia, ai primi partiti
dell'Inghilterra dell’eta liberale. Al di la delle incongruenze con il principio
della segretezza e dell’individualita del voto, e I'inconsistenza dei partiti la
differenza con il Somaliland sta nella constituency che ¢ clanica e non terri-
toriale. Il sistema ¢ stato profondamente criticato e additato come uno degli
ostacoli alla stabilita, perpetuando il clan come soggetto politico. Tutta la poli-
tica nazionale somala sarebbe dunque ostaggio di una competizione perpetua
tra clan incapace di produrre una qualche stabilita di tipo nazionale.

L’obiezione ¢ certamente condivisibile, ma il problema non risiede tanto
nella competizione tra clan — dinamiche claniche spesso accese indeboliscono
anche il Somaliland e il Puntland — quanto la dimensione che questo acquisi-
sce a livello nazionale. Somaliland e Puntland a nostro avviso non funzionano
meglio perché li si esercita il principio “un uomo, un voto”, peraltro violato in-
direttamente nel veto che di fatto viene opposto alle candidature da persona-
lita influenti, quanto dalla difficolta di governare una realta complessa come
la Somalia da un unico centro politico. Il problema risiede nell’ostinazione ad
attribuire a Mogadiscio un potere che non ¢ in grado di esercitare.

Questa debolezza al centro irradia poi proporzionalmente alla distanza da
Mogadiscio un’instabilita a tutta la regione somala.

Dinamicita e rivalita degli attori mediorientali emergenti nel
processo di state-building in Somalia

In un contesto dove il processo di costruzione statale risulta condizionato
dalle tensioni claniche e regionali oltre che dalla minaccia rappresentata da
Shabaab, negli ultimi anni hanno acquisito sempre piu rilevanza alcuni attori
extra-regionali emergenti (Cannon, 2019). In particolare, complice il gradua-
le ridimensionamento dell'impegno di attori tradizionali come 1 paesi europei,
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tre paesi mediorientali hanno assunto un ruolo primario nelle vicende politi-
che somale: Qatar, Turchia ed Emirati Arabi Uniti.

La politica estera del Qatar verso la Somalia rappresenta un esempio di
come un piccolo stato possa trasformare la propria potenza finanziaria in
soft power per esercitare influenza e autonomia. Dai primi anni Duemila,
Doha ha intensificato il proprio impegno nel Corno d’Africa, vedendo nella
Somalia un’opportunita strategica sia per consolidare legami con il governo
centrale, in particolare durante la presidenza di Farmajo, sia per competere
con attori del Golfo, come Emirati Arabi Uniti e Arabia Saudita. In questo
quadro, gli aiuti esteri costituiscono lo strumento principale della strategia
qatariota e sono strettamente legati a obiettivi politici: finanziano progetti
infrastrutturali, programmi WASH, salute, nutrizione, sicurezza alimentare,
istruzione e sostegno agli sfollati interni, con interventi mirati in aree chiave
come Mogadiscio, Jubaland, Hirshabelle e Puntland. Questa allocazione mira
a rafforzare il governo centrale in contesti dove la capacita statale ¢ debole,
contrastando I'influenza di rivali regionali (Pericoli & Donelli, 2024). Oltre
agli aiuti, il Qatar utilizza altri strumenti di soft power: diplomazia umanitaria
e investimenti gestiti da Qatar Investment Authority e Qatar National Bank.
Le principali agenzie operative sul terreno sono la Qatar Charity e la Qatar
Red Crescent Society. I’allocazione delle risorse qatarine in Somalia ¢ guida-
ta da un processo altamente centralizzato e influenzata da percezioni e affinita
ideologiche delle élite politiche, comprese simpatie per figure legate all’Islam
politico somalo. Sebbene il Qatar dichiari di sostenere lo state-building e la
stabilita somala, la politicizzazione degli aiuti e la competizione tra donatori
sta generando fenomeni di frammentazione che minano la coesione tra go-
verno centrale e stati federali e indeboliscono il processo di stabilizzazione.
L’azione del Qatar, pur dichiarandosi volta al sostegno del processo di state-
building somalo, contribuisce cosi alla transizione permanente alimentando la
frammentazione tra centro e periferie.

Un’altra monarchia del Golfo che nonostante le piccole dimensioni ha
adottato da diversi anni una politica estera pro-attiva verso il Corno d’Afri-
ca acquisendo sempre piu rilevanza sono gli Emirati Arabi Uniti (UAE). 11
coinvolgimento emiratino in Somalia ¢ parte di una strategia mirata ad au-
mentare gli investimenti e rafforzare 1legami di sicurezza con 1 paesi della re-
gione, contrastando in particolare quella che viene considerata una minaccia
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esistenziale: I'islamismo radicale. Le motivazioni strategiche includono il
controllo dei corridoi marittimi vitali nel Golfo di Aden e nel Mar Rosso e
la risposta a minacce come pirateria e terrorismo. La presenza emiratina in
Somalia ¢ precedente a quella del Qatar - UAE parteciparono alla missione
UNITAF — ma risulta maggiormente complessa. Le relazioni con il governo
di Mogadiscio hanno vissuto una fase di crisi tra il 2017 e il 2018, in seguito
al sequestro di fondi da parte delle autorita somale e alla chiusura di progetti
chiave come 'ospedale Sheikh Zayed. La neutralita di Mogadiscio nella cri-
st del Golfo del 2017 e il divieto imposto a DP World hanno ulteriormente
deteriorato 1 rapporti (Mansour & Ahmed, 2019) Un momentaneo migliora-
mento si ¢ verificato a partire dal 2022, con la presidenza di Hassan Sheikh
Mohamud. Gli Emirati sono particolarmente attivi nel settore sicurezza. Dal
2014, UAE finanzia e conduce una missione di addestramento e formazione
disoldati somali. ’'impegno militare di UAE ha reso il paese un bersaglio di al-
Shabaab come dimostrato dall’attacco del 10 febbraio 2024 alla base General
Gordon. Ad incrinare maggiormente i rapporti bilaterali con Mogadiscio ¢
la politica emiratina verso alcuni stati federali. Ne1 mest di crisi delle relazioni
bilaterali (2017-18), UAE consolido i rapporti con il Somaliland e il Puntland
considerandoli de1 partner piu stabili e affidabili alternativi a Mogadiscio. I
tanti investimenti, finanziari e in materia di sicurezza, nei due paesi hanno
accresciuto il disappunto e la diffidenza del governo centrale somalo che vede
nell’attivismo emiratino un ostacolo ai processi di consolidamento statale. In
particolare, un momento di svolta sembra essere stato segnato dalla scelta uf-
ficiosa emiratina di sostenere la firma del MoU tra due suoi partners: I’Etiopia
e, per I'appunto, il Somaliland. La possibilita che ’accordo si concretizzasse
portando all’apertura del corridoio commerciale di Berbera in cambio del
riconoscimento de-jure del Somaliland ha aumentato il sentimento anti-emi-
ratino in Somalia. Ad oggi, UAE sembrano interessati maggiormente a soste-
nere alcuni stati federali, oltre al Somaliland e Puntland anche Jubaland, sia
a causa di considerazioni pragmatiche sia a causa delle rivalita con altri attor1
extra-regionali come Turchia e Arabia Saudita. Le relazioni tra Somalia e
UAE sono dunque caratterizzate da fasi alterne determinate soprattutto dalle
valutazioni strategiche della monarchia del Golfo. Quest’ultima ha mostrato
piu volte di operare lungo logiche di realpolitik. Gli Emirati agiscono come
un partner di sicurezza resiliente e assertivo, volto a consolidare la propria
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influenza e proteggere interessi strategici in una regione instabile. Nel quadro
della transizione permanente somala, 'approccio emiratino rafforza logiche
centrifughe che perpetuano la condizione di instabilita preesistenti, ponendo
in contrasto I'autorita federale e quelle degli stati periferici.

Infine, chi tra gli attori extra-regionali emergenti ¢ riuscito a ritagliarsi un
ruolo primario nel processo di state-building somalo ¢ la Turchia. La relazio-
ne tra Turchia e Somalia ¢ considerata una “special relationship” e un modello
per la politica estera turca in Africa, sviluppatasi negli ultimi due decenni in
modo profondo e multidimensionale. Per Ankara, la Somalia ¢ un banco di
prova per espandere la propria influenza in Africa, replicando questo modello
di partenariato in altre aree strategiche come il Sahel. Tuttavia, I'impegno
comporta rischi legati alla volatilita della regione e alla protezione degli inve-
stimenti, in particolare energetici. Sul piano militare e di sicurezza, la Turchia
gestisce a Mogadiscio la base TURKSOM, la piu grande installazione mi-
litare turca all’estero, che funge da centro di addestramento per migliaia di
militari somali (Donelli, 2023). Nel febbraio 2024, la Somalia ha concesso ad
Ankara diritti esclusivi per addestrare, equipaggiare e modernizzare la ma-
rina, oltre a pattugliare la Zona Economica Esclusiva nell’Oceano Indiano.
L’intesa si integra con un accordo economico per I’esplorazione di idrocar-
buri in tre blocchi marini, rafforzando il ruolo della Turchia sia come partner
militare sia come investitore strategico. La presenza navale turca ¢ percepita
come deterrente contro pirateria, pesca illegale e traffici illeciti. Sul piano
diplomatico e di soft power, la Turchia dispone della sua piu grande missione
diplomatica a Mogadiscio e ha investito nel capitale umano somalo: molte
élite politiche e militari sono formate in Turchia, e migliaia di studenti somali
frequentano universita turche. Questi legami culturali e formativi rafforzano
la fiducia reciproca e consolidano la posizione di Ankara come partner privi-
legiato di Mogadiscio. Ankara ¢ anche uno dei principali partner commerciali
della Somalia, con prospettive di ampliamento grazie agli accordi navali ed
energetici, che potrebbero integrare la Somalia nelle infrastrutture turche di
trasferimento energetico verso I’Europa. Negli ultimi mesi, la Turchia ha as-
sunto inoltre un ruolo di mediatore nella crisi tra Somalia ed Etiopia, seguita
alla firma del MoU tra Addis Ababa e Hargeisa. Nonostante 1 colloqui ospita-
ti ad Ankara non abbiano portato ad una risoluzione di lungo termine, ’aper-
tura del canale diplomatico ¢ servita a generare una fase di de-escalation utile
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a tutta la regione. In sintesi, la partnership Turchia—Somalia integra coope-
razione militare, investimenti economici, influenza diplomatica e soft power,
facendo di Ankara un attore chiave nella stabilita e nello sviluppo del paese.
L'impegno turco ¢ indubbiamente volto al sostegno dello Stato centrale ma,
proprio per la sua natura bilaterale e privilegiata, rischia di alimentare nuove
asimmetrie e quindi di mantenere la Somalia in una condizione di transizione
istituzionale.

In definitiva, Qatar, Emirati Arabi Uniti, e Turchia si configurano come
attori centrali nel plasmare le traiettorie politiche, economiche e di sicurez-
za della Somalia, ma il loro ruolo ¢ intrinsecamente ambivalente. Se da un
lato 1l sostegno finanziario, militare e infrastrutturale contribuisce a colmare
vuoti lasciati da partner tradizionali, dall’altro la competizione strategica tra
questi paest inserisce la Somalia in dinamiche di rivalita extra-regionali che
ne condizionano I’autonomia decisionale e I’assetto istituzionale. Le modalita
di intervento — spesso caratterizzate da accordi bilaterali asimmetrici, logiche
patron/client e sostegno selettivo a élite o entita sub-statali — alimentano ten-
sioni verticali e orizzontali, aggravando il divario tra governo centrale e stati
federali. Ne risulta un quadro in cui la Somalia diventa non solo arena di
competizione geopolitica, ma anche esempio emblematico di una transizione
permanente senza approdo definitivo.
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Abstract: In recent decades, Somalia has faced deep political, economic, and human-
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Dinamiche politiche, crisi umanitarie e sfide economiche

Per decenni la Somalia ¢ stata teatro di conflitti armati, crisi umanitarie e di
una profonda disgregazione dell’autorita statale. Tuttavia, la storia del Paese
non si esaurisce nella dimensione della tragedia: essa ¢ anche la storia di una
societa resiliente, di comunita che aspirano alla ricostruzione, alla sicurezza e
al riconoscimento dei propri diritti. Il rispetto della dignita del popolo somalo
costituisce 1l punto di partenza imprescindibile per qualunque progetto politi-
co e di solidarieta internazionale.

Negli ultimi anni, organizzazioni internazionali e partner bilaterali hanno
intensificato gli interventi di assistenza umanitaria e di sostegno allo sviluppo,
con l'obiettivo di rafforzare le istituzioni statali, consolidare la pace e favorire
la stabilita. In un arco temporale relativamente breve, la Somalia ha registrato
progressi significativi nel consolidamento delle istituzioni politiche e nel mi-
glioramento delle condizioni di sicurezza. Le forze armate hanno riconqui-
stato diverse aree precedentemente controllate dai gruppi jihadisti, mentre le
autorita statali hanno avviato iniziative per ostacolare il finanziamento delle
organizzazioni estremiste, limitandone la capacita di tassazione coercitiva su
cittadini e imprese.

Al 2024, si possono rilevare alcuni elementi di consolidamento istituzio-
nale: I’esistenza di un governo federale riconosciuto dalla comunita interna-
zionale e 1l rafforzamento del supporto multilaterale in materia di sicurezza e
governance, attraverso la missione dell’'Unione Africana (ATMIS), la presen-
za delle Nazioni Unite (UNSOM) e 1 programmi di cooperazione dell’Unio-
ne Europea e dell’Italia. Tuttavia, la minaccia rappresentata da al-Shabaab
rimane strutturale: il gruppo continua a compiere attacchi contro civili e in-
frastrutture strategiche, compromettendo ’accesso ai servizi essenziali e li-
mitando la mobilita economica. Parallelamente, la Somalia ¢ stata colpita
da crisi climatiche ricorrenti — in particolare dalle gravi siccita del biennio
2022-2023 — che hanno provocato spostamenti di popolazione e un dram-
matico peggioramento dell’insicurezza alimentare.

La combinazione tra poverta estrema e vulnerabilita climatica ha generato
una condizione di insicurezza alimentare cronica. Tale condizione deriva non
solo dalla carenza di infrastrutture e di investimenti nel settore agricolo —
principale motore economico insieme alla pastorizia, che nel 2019 impiegava
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circa ’80% della popolazione — ma anche dall'impatto di shock climatici ri-
correnti: siccita prolungate, inondazioni dei bacini dei fiumi Giuba e Scebeli,
degradazione del suolo, aumento delle temperature e irregolarita pluviome-
triche. Questi fattori hanno contribuito alla diffusione della malnutrizione,
che nel 2023 ha colpito circa 1,8 milioni di bambini, aggravata da pratiche
alimentari inadeguate, carenza di acqua potabile e insufficienza dei servizi
sanitari di base.

Secondo le stime del’OCHA (2024), tra 7 e 8 milioni di persone neces-
sitano attualmente di assistenza umanitaria, mentre oltre 2 milioni versano
in condizioni di insicurezza alimentare acuta (IPC 3+), in particolare tra le
popolazioni rurali e nomadi. La produttivita agricola resta limitata dall’ac-
cesso insufficiente a sementi di qualita e dalle scarse competenze tecniche
nel settore zootecnico e veterinario, elementi cruciali per il miglioramento
della salute animale e per la commercializzazione dei prodotti pastorali. Gli
sfollati interni superano 1,4 milioni di persone (OCHA; FEWS NET/IPC;
IOM D'TM, 2023-2024), cifre che riflettono non soltanto una crisi statistica,
ma la realta di famiglie prive di mezzi di sussistenza, scuole chiuse e comunita
costrette alla mobilita forzata.

Sul piano della sicurezza, al-Shabaab continua a costituire la principale
minaccia alla stabilita nazionale. Gli attacchi contro centri urbani e convo-
gli restano frequenti, mentre il processo di transizione delle responsabilita di
sicurezza dalla missione ATMIS alle forze somale rappresenta una delle sfi-
de piu critiche dei prossimi anni (ACLED; ATMIS; UNSOM, 2022-2024).
Il numero di vittime civili rimane elevato, con centinaia di decessi registrati
annualmente (OHCHR; HRW). Un passo di rilievo ¢ stato la revoca, dopo
oltre trent’anni, dell’embargo sulle armi imposto al governo somalo, che ha
segnato un punto di svolta nel reinserimento del Paese nel sistema finanziario
e politico internazionale. In parallelo, la cancellazione del 99% del debito nei
confronti dei membri del Club di Parigi, grazie anche al contributo di Stati
Uniti, Giappone e Russia, ha ridotto il debito estero a meno del 6% del PIL
nel 2023, rispetto al 64% del 2018, costituendo un passo fondamentale verso
una crescita economica sostenibile e inclusiva.

Negli ultimi due decenni, la Somalia ha dovuto fronteggiare complesse
sfide geopolitiche che hanno inciso profondamente sulla sua stabilita interna,
determinando al contempo I'emergere di nuove relazioni internazionali, in
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particolare con la Turchia. Nel 2024, un accordo tra 1 ministri dell’Energia di
Turchia e Somalia ha autorizzato ’azienda turca TPAO ad avviare esplora-
zioni per la ricerca di idrocarburi nelle acque somale, rafforzando un parte-
nariato gia consolidato nel settore della difesa. A cio si ¢ aggiunto, nell’agosto
dello stesso anno, un accordo di cooperazione militare con I’Egitto, che ha
previsto la fornitura di armamenti e sistemi di difesa antiaerea.

L’economia somala rimane fragile: il PIL pro capite ¢ tra 1 piu bassi della
regione, la poverta multidimensionale ¢ diffusa e la disoccupazione giovanile ¢
particolarmente elevata, fattori che accrescono la vulnerabilita sociale e favo-
riscono il reclutamento nei gruppi armati (World Bank; UNDP, 2021-2024).
Le crisi climatiche, in particolare le siccita del biennio 20222023, hanno ul-
teriormente ridotto la capacita produttiva e i redditi rurali. Sul piano istituzio-
nale, il processo di state-building resta incompleto: le tensioni nel federalismo,
la debolezza dei meccanismi elettorali e costituzionali e la bassa partecipazione
femminile rappresentano nodi strutturali (UNSOM; UN Women; ICG, 2022—
2024). La limitata capacita amministrativa e 1 persistenti livelli di corruzione
ostacolano’eflicacia delle politiche pubbliche (World Bank Governance Briefs).
I flussi migratori costituiscono un ulteriore indicatore di fragilita: oltre 800.000
somali risultano registrati come rifugiati nei paesi limitrofi, mentre 1 movi-
menti misti verso il Golfo di Aden e ’Europa persistono, accompagnati da
crescenti fenomeni di rimpatrio forzato e spostamenti interni dovuti a conflitti

e calamita climatiche (UNHCR; IOM DTM, 2022-2024).

Priorita per la ricostruzione istituzionale e per lo sviluppo

Da questa analisi emergono tre priorita politiche centrali. In primo luogo, la
costruzione di una sicurezza sostenibile e la gestione della transizione delle re-
sponsabilita militari. Senza sicurezza, non puo svilupparsi né vita civile né cre-
scita economica. Il contrasto all’estremismo violento deve fondarsi su strumenti
eflicaci ma anche su politiche di lungo periodo, in grado di incidere sulle cause
strutturali del conflitto: poverta, esclusione sociale e mancanza di opportunita.
E necessario un piano credibile di trasferimento delle responsabilita di sicurez-
za dalle forze internazionali a quelle somale, accompagnato da formazione,
controllo civile, misure anticorruzione e garanzie in materia di diritti umani.
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In secondo luogo, occorre promuovere una governance inclusiva e legit-
tima, basata su istituzioni rappresentative e trasparenti. Il percorso di co-
struzione statale richiede processi politici inclusivi che coinvolgano clan,
societa civile, donne e giovani. E essenziale rafforzare il ruolo delle donne
nelle istituzioni, sviluppare meccanismi elettorali credibili, attuare un de-
centramento effettivo e promuovere una lotta sistematica alla corruzione.
Infine, una terza priorita riguarda lo sviluppo socio-economico e la resilienza
climatica. La pace ¢ sostenibile solo se accompagnata da investimenti in la-
voro, istruzione, sanita e infrastrutture. Occorre sostenere le economie locali,
promuovere I’agricoltura sostenibile, I’occupazione giovanile e programmi di
micro e macrofinanza. Gli investimenti in tecnologie agricole resilienti, gestio-
ne delle risorse idriche e protezione sociale rappresentano strumenti chiave
per la riduzione della vulnerabilita. In tale prospettiva, 1 sindacati e le orga-
nizzazioni del lavoro possono svolgere un ruolo strategico nel promuovere
condizioni di lavoro dignitose e nella costruzione di forme di contrattazione
sociale orientate alla coesione e alla crescita inclusiva.

Le relazioni tra Italia e Somalia

I rapporti tra Italia e Somalia affondano le proprie radici nella seconda meta
del XIX secolo, quando I'Italia avvio 1 primi insediamenti commerciali lun-
go le coste somale, in seguito alla creazione della colonia eritrea. Dopo la
Seconda guerra mondiale, le Nazioni Unite affidarono all’Italia I’Ammini-
strazione fiduciaria italiana sulla Somalia (AFIS), che contribui in modo si-
gnificativo alla formazione di quadri amministrativi e infrastrutturali locali.
Le relazioni bilaterali sono rimaste solide, sebbene durante la guerra civile
parte della popolazione somala abbia percepito una diminuzione del sostegno
italiano, a fronte dell’accoglienza offerta da altri paesi occidentali alla diaspo-
ra somala. Tuttavia, I'Italia ha svolto un ruolo cruciale negli anni Ottanta, in
particolare durante il governo Craxi, quando il flusso di aiuti e investimenti
supero il miliardo di dollari. Molti somali ricordano positivamente I’esperien-
za dell’Universita Nazionale Somala, realizzata con il supporto accademico
italiano, nonché le iniziative industriali e agro-zootecniche, come il complesso
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Gizoma e la fornitura di navi da pesca e impianti di irrigazione tecnologica-
mente avanzati.

Oggi I'talia puo tornare a svolgere un ruolo strategico in Somalia, a condizio-
ne di adottare un approccio rinnovato, fondato sulla cooperazione industriale e
sul partenariato economico, piu che sulla mera assistenza. La Somalia dispone di
risorse naturali rilevanti che, tuttavia, richiedono la collaborazione tecnologica e
industriale di partner internazionali per essere valorizzate. I dunque auspicabile
I'istituzione di una commissione mista italo-somala volta a promuovere joint ven-
tures net settori dell’agricoltura, della pesca e delle infrastrutture.

I1 ruolo dell’Ttalia, dell’Unione Europea e della societa civile

Dal punto di vista europeo e italiano, la politica estera verso la Somalia dovreb-
be integrare diplomazia, cooperazione e solidarieta in un’ottica di lungo perio-
do. Gli interventi militari, da soli, non sono sufficienti: occorrono partenariati
che promuovano 'autonomia istituzionale somala e la riconciliazione sociale.
La societa civile puo contribuire in modo determinante a tale processo, at-
traverso la promozione della cultura della pace, la cooperazione decentrata
tra regioni, sindacati e ONG, la formazione professionale e lo scambio di
competenze tra lavoratori e istituzioni. La solidarieta concreta passa anche
attraverso attivita di advocacy per 1 diritti dei lavoratori, campagne di sensibi-
lizzazione e supporto tecnico alle istituzioni emergenti.

Conclusione

La pace in Somalia sara possibile solo se costruita dal basso e sostenuta da
un impegno internazionale rispettoso della leadership locale. I dati mostrano
I'urgenza: 7-8 milioni di persone dipendono ancora dall’assistenza umanita-
ria. La Somalia non rappresenta una crisi lontana, ma una sfida direttamente
collegata alla sicurezza e alla stabilita del continente europeo. In questa pro-
spettiva, I'Italia ¢ chiamata ad assumere una responsabilita strategica nella
promozione di un processo di cooperazione istituzionale e di sviluppo sosteni-
bile, fondato su valori condivisi e su un partenariato equo e duraturo.
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Sommario: 1/ saggio intende esporre delle vpolest organizzatwe e strutturali concrete per
raffermare la Legalita, soprattutto in campo economico, asse_fondamentale per il corretto
Junzionamento di uno Stato di diritto.

Preliminarmente viene posto in risalto che per un’efficace e completa realizzazione della
progettualita proposta, st rende necessario e improcrastinabile procedere a una pervaswa e
capillare diffusione della cultura della Legalita Economica, quale conditio sine qua non per
i raggiungimento degli ambiziost obiettivr di cui sopra, in particolare per arginare il nefasto
fenomeno della corruzione, purtroppo gravemente radicato in Somalia.

Per applicare, nel concreto, la Legalita Economica viene proposta una serie di precisi e
mral interventy statali, diretti a stituire specifict organismi e enly operanti sia nel settore
della giustizia, soprattutto nella magistratura, che in quello economico-finanziario. Nello
specifico, per la realizzazione di quanto cost indicato risulta comunque indispensabile predi-
sporre accordi di cooperazione o collaborazione con Stati della U E., possibilmente con quelli
maggiormente atlwi nella lotta alle mafie, in primas Ultala, al fine dv acquisire le necessarie
competenze tecnico-giuridiche per porre in essere mirate indagint finanziarie per prevenire e
contrastare il crimine economico, qui inteso come Corruzione, Riciclaggio ¢ Finanziamento
al terrorismo, che attualmente concorre a minare fortemente le fondamenta dello stato somalo.
In conclusione, mediante “inferenze d’intelligence™, un procedimento epistemologico di tipo
abduttivo (Sidoti 2002), viene rilevato che la realizzazione delle prospettive organizzative,
cosi descritle, sarebbe fortemente soggeita a condizionamenti politict ed economict esterns,
posti in essere da una potenza stramera asiatica, che possono costituire, tra laltro, fattor:
criminogent per la Somalia.

Parole chiave: Legalita, stato di diritto, economia, giustizia, corruzione
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Abstract: Thus essay aims to present concrete organizational and structural hypotheses
Jor reaffirming legality, especially in the economic sphere, a fundamental pillar for the proper
Junctioming of a constitutional state.

1t 1s first emphasized that for the effective and complete implementation of the proposed proj-
ect, 1t 15 essential and urgent to proceed with the pervaswe and widespread dissemination of
the culture of economic legality. This is a prerequisite_for achieving the ambitious objectives
outlined above, particularly to curb the harmful phenomenon of corruption, which is unfor-
tunately deeply rooted in Somala.

1o concretely implement economic legality, a series of specific and targeted state interventions
are proposed, aimed at establishing specific bodies and entities operating both in the justice
sector; especially the judiciary, and in the economic-financial sector. Specifically, to achieve
the above, it is essential to establish cooperation or collaboration agreements with EU states,
preferably those most active in the fight against mafias, primarily Italy, in order to acquare the
necessary technical and legal expertise to conduct targeted financial investigations to prevent
and combat economic crime — here defined as corruption, money laundering, and terrorist
Jfinancing — which s currently undermining the foundations of the Somali state.

In conclusion, through “intelligence inferences,” an abductive epistemological procedure
(Sidotr 2002), 1t 15 _found that the implementation of the organizational prospects described
above would be highly subject to external political and economic influences, exerted by a
Jorewgn Asian power, which could constitute, among other things, criminogenic factors for
Somalia.

Keywords: Legality, Rule of law, Economy, Justice, Corruption

Progetti delle istituzioni somale

Rilanciare lo sviluppo della Somalia attraverso la ricostruzione della sua iden-
tita culturale e una partnership duratura con I'Italia, lavorando sul legame
tra pace e sviluppo per guidare il Paese africano verso un futuro piu stabile
e prospero. E questo Pesito del webinar “Somalia on the Rise: Lessons from
the Past, Visions for the Future”, organizzato il 20 maggio 2025 dall’Agenzia
Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo (AICS) e dall’Ambasciata d’Italia
a Mogadiscio, in occasione del festival Asvis 2025 (aics.gov.it). ’evento ha
offerto 'opportunita di approfondire I’evoluzione della Somalia, ripercorren-
done 1l cammino dalla ricostruzione postbellica ai giorni nostri, attraverso le
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testimonianze di coloro che hanno contribuito direttamente al suo progresso.
Il webinar, moderato dal giornalista Shukri Said, ha visto la partecipazione
di relatori quali I'ambasciatore italiano a Mogadiscio, Pier Mario Dacco; la
direttrice facente funzioni della sede AICS di Nairobi, Valeria Buoninfante;
Ahmednur Mohamed Abdi, capo consigliere politico del primo ministro so-
malo Hamze Abdi Barre; Hassan Said Samantas; consigliere senior per le co-
operative, Ministero dell’agricoltura e dell’irrigazione, Stato del Puntland;
Annarita Puglielli, gia professore ordinario di Linguistica generale nelle
Universita La Sapienza e Roma Tre e dal 1977 membro del comitato tecnico
linguistico dell’Universita Nazionale Somala di Mogadiscio.

Secondo Hassan Said Samantar, la Somalia deve ancora affrontare nume-
rose sfide importanti. “La presenza di Al-Shabaab rimane un fattore desta-
bilizzante che ostacola la pace e gli sforzi di sviluppo economico, cosi come 1
conflitti tra clan e gruppi di potere, e tra lo Stato federale e le regioni autono-
me. La creazione di istituzioni forti e inclusive rimane I’obiettivo fondamenta-
le, ma ¢ ancora lungi dall’essere raggiunto”, ha osservato Samantar. Inoltre, in
questo processo, sempre secondo 1l medesimo politico, il coinvolgimento della
diaspora somala ¢ fondamentale, poiché attraverso le rimesse puo contribui-
re a investire in professionisti qualificati, nonché nello sviluppo economico e
tecnologico della Somalia. Secondo Samantar, “Il destino della Somalia non
¢ scritto nella pietra, ma dipende dalla volonta dei somali di superare le loro
divisioni e costruire istituzioni inclusive per raggiungere uno sviluppo econo-
mico sostenibile. Il futuro della Somalia richiede pazienza e resilienza, oltre al
dialogo. E un processo complesso e continuo”".

Ahmednur Mohamed Abdi, capo consigliere politico del primo ministro
somalo Hamze Abdi Barre negli ultimi anni, ha sottolineato che la Somalia
ha compiuto notevoli progressi nella costruzione della pace e della stabilita.
Il lancio del primo Piano nazionale di trasformazione ha segnato il passaggio
da un aiuto frammentato a un approccio guidato dal Paese. Questo piano
s1 basa su diversi pilastri: la governance trasformativa, la trasformazione del
capitale umano e la resilienza ambientale e climatica. Come parte di questo

1 Vedi Somalia on the Rise: Lessons from the Past, Visions for the Future”, organizzato il 20
maggio 2025 dall’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo (AICS) e dall’Amba-
sciata d’Italia a Mogadiscio.
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nuovo approccio, ha spiegato, “ci impegniamo a implementare riforme elet-
torali inclusive per garantire I’accesso universale al voto; ad assicurare che le
forze somale si assumano la piena responsabilita della sicurezza; a migliorare
la governance digitale; ad attuare riforme macroeconomiche per ampliare
lo spazio fiscale; a migliorare I’accesso ai servizi di base; ad adottare misure
concrete per rafforzare la lotta contro I’emergenza climatica; ad adottare leggi
anticorruzione™.

Proprio ricollegandosi a quanto sopra esposto per la ricostruzione della
Somalia, in primo luogo dal citato Samantar, al fine di integrare, soprattutto
dal punto di vista tecnico-giuridico, tali progettualita, il presente contribu-
to intende indicare specifiche e concrete proposte, onde poter realizzare per
I'affermazione della Legalita Economica, al fine di per prevenire e contrasta-
re la Corruzione, il Riciclaggio e il Finanziamento al terrorismo, fenomeni
oggl presentl in maniera massiva in Somalia. Obiettivi, questi, tutti posti in
maniera intrinseca dai citati rappresentanti governativi somali e perseguibili
nell’alveo di necessaria stretta sinergia tra Italia e Somalia, anche in virtu di
pregressi accordi, in guisa di costruire un autentico partenariato tra 1 due
Stati, dopo decenni di collaborazione indiretta.

Per 1l raggiungimento dei suddetti obiettivi ¢ necessario, pero, che la clas-
se dirigente somala abbia ben interiorizzato una vera e propria “cultura del
management” per capire che la qualita delle scelte istituzionali non ¢ solo una
questione di comunicazione, di tecnica e tecnologia ma una vera e propria
filosofia gestionale finalizzata cioe al perseguimento di obiettivi quali ’accre-
scimento dei livelli di consapevolezza e di responsabilita nella gestione di una
qualsiasi attivita e quindi del potere che ne deriva. Il decisore, cioe colui che
detiene 1l potere, sia esso un tecnico o un politico, dovrebbe essere colui che
riesce a travalicare il settorialismo tecnico-amministrativo, che contraddistin-
gue troppo spesso, a esempio, la PA., individuando I'insufficienza di profes-
sionalita e di tecnologia adeguate per raggiungere un’eflicace opera di previ-
sione, pianificazione e controllo cosi da poter ottenere una rapida circolazione

2 Vedi Somalia on the Rise: Lessons from the Past, Visions for the Future”, organizzato il 20
maggio 2025 dall’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo (AICS) e dall’Amba-
sciata d’Italia a Mogadiscio.
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delle informazioni che debbono essere sempre integrate e di facile accesso
(Borgonovi 2015).

Quindi, per cercare di favorire alcune scelte organizzative da parte del de-
cisore somalo nel settore della Legalita Economica, piu avanti verra tratteggia-
to un possibile quadro di riferimento tecnico-organizzativo quale momento
qualificante il processo decisionale in parola, ossia quella fase particolarmente
delicata dell’intero procedimento perché vede coinvolti piu soggetti e una se-
rie di dinamiche di politica internazionale.

Legalita economica come presidio culturale per il contrasto dei
crimini economici

In via preliminare va considerato che, come sancito dalla Carta Europea sull’E-
ducazione per la Cittadinanza democratica e ’Educazione ai Diritty Umant dell’1 1 mag-
gio 2010, ’Educazione civica contribuisce a formare cittadini responsabili e
attivi e a promuovere la partecipazione piena e consapevole alla vita civica,
culturale e sociale delle comunita, nel rispetto delle regole, dei diritti e det
doveri. L’educazione civica sviluppa nelle istituzioni scolastiche la conoscenza
delle Leggi fondamentali di uno Stato, dei diritti dei cittadini e delle principali
istituzioni internazionali per sostanziare, in particolare, la condivisione e la
promozione, oltre dei principi di cittadinanza attiva e digitale, sostenibilita
ambientale e diritto alla salute e al benessere della persona, soprattutto quel-
lo della Legalita, come asse portante del riconoscimento e applicazione dei
Dirittt Umani.

Nell’alveo del concetto di Legalita rientra a pieno titolo la Legalita
Economica, che si fonda sul principio secondo il quale ogni cittadino ¢ titola-
re di diritti e doveri sul piano economico. Trova la sua realizzazione formale
attraverso 'osservanza delle norme poste a tutela del corretto funzionamento
dell’economia nazionale e internazionale, nonché attraverso la partecipazio-
ne attiva alla vita economica del paese, da parte dei cittadini e delle imprese,
sia private che a partecipazione pubblica.

L’applicazione del principio di legalita economica prevede il coinvolgi-
mento dei cittadini:

_45 -



Pier Luict GRANATA

— nel corretto utilizzo delle risorse pubbliche per assicurare un’uniforme
tutela dei diritti inviolabili della persona, in primis quello della salute;

— nell'impedire attivamente I’espansione e 'implementazione del mercato
economico illegale, anche di quello online;

— nella lotta ai fenomeni di criminalita economica, intesi quali frode fisca-
le, riciclaggio, corruzione, finanziamento al terrorismo;

— nel prevenire e contrastare I'infiltrazione della criminalita organizzata e
criminalita transnazionale nell’alveo dell’economia legale, considerata
fattore di distorsione del corretto funzionamento di quest ultima.

Riuscire ad attuare le suddette finalita significa, pertanto, assicurare la cresci-
ta, lo sviluppo e la sicurezza economico-finanziaria di uno Stato, garantire la
cittadinanza e I'uguaglianza dei diritti, a difesa dell’ordinamento democratico
interno.

Pertanto, educare alla Legalita economica significa far acquisire maggiore
conoscenza e consapevolezza ai cittadini, soprattutto 1 piu giovani, nel loro
agire economico e quindi capacita di effettuare le scelte piu funzionali alle
diverse esigenze della collettivita.

La diffusione dell’educazione alla Legalita Economica in Somalia, quindi,
va intesa anche come strumento complementare, ma importante in via pri-
maria, per arginare il fenomeno di quei “crimini dei colletti”, specificati nella
premessa, in quanto il solo intervento repressivo dello Stato non si ¢ rivelato
sufficiente a tale scopo. Come si puo evincere dalle inchieste giudiziarie svolte
a livello mondiale, la questione giustizia va affrontata anche attraverso un
organico intervento educativo da parte dello Stato, non piu procrastinabile
e deve essere esercitata sulle nuove generazioni di amministratori pubblici,
magistrati, professionisti, sin dai rispettivi corsi universitari, post-universitari e
nei periodi di tirocinio professionale, come piu avanti proposto. Tale proget-
tualita deve essere attuata nel periodo di formazione preliminare delle nuove
classi dirigenti pubbliche e private, poiché si deve tenere conto dei processi
mentali che esposti nella Teoria delle associazion: differenziali di Sutherland: esiste
un apprendimento di comportamenti illegali attraverso I'interazione con in-
dividui o gruppi sociali specifici (Granata, Sidoti 2017).

- 46 -



SOMALIA. I[POTESI PER UNA RICOSTRUZIONE FONDATA SULLA LEGALITA ECONOMICA

Contrasto alla corruzione

I contrasto alla corruzione ¢ una tra le maggiori sfide che 1 paesi africani
devono affrontare. Difatti, gli studi esistenti classificano costantemente I’Africa
come la regione piu corrotta del mondo. Nell’'ultima edizione del Corruption
Perceptions Index, 44 paesi africani su 49 si collocano al di sotto del punteg-
gio medio, con un rank della regione subsahariana di 32 su 100 (Trasparency
international). Secondo la Commissione economica per I’Africa delle Nazioni
Unite, “la corruzione ¢ uno dei principali costi e ostacoli alla trasformazione
strutturale in Africa ed ¢ il prodotto e la causa di una cattiva governance e di
istituzioni deboli”. Tale analisi, dal valore assiomatico, risulta alquanto perti-
nente e realistica nel caso della Somalia (Marquaati 2022).

Come stigmatizzato in un articolo pubblicato su I'International Journal of
Judicial Law, Jannuary-February 2025 e citato da Kulmie (2025), “la corruzio-
ne non solo disperde le scarse risorse pubbliche che potrebbero invece essere
utilizzate per servizi pubblici e uno sviluppo significativo, ma indebolisce an-
che la democrazia erodendo la fiducia del pubblico nella capacita del governo
di agire nel migliore interesse dei cittadini”.

Alcuni rappresentanti degli organismi internazionali hanno preso atto del-
la strategia nazionale anticorruzione dello Stato, emanata dal Ministro della
Giustizia somalo, incentrata sul rafforzamento del settore della gestione del-
le finanze pubbliche: la National Anti-Corruption Strategy 2020-2023°, nonché
accolto con favore I’adesione della Somalia alla Convenzione delle Nazioni
Unite contro la corruzione.

Considerato quanto riportato, a nostro modesto parere risulterebbe ne-
cessario un piu incisivo intervento statale al fine di prevenire e contrastare in
maniera piu incisiva il fenomeno corruttivo attraverso la costruzione di un
sistema normativo modellato su quello italiano, ritenuto uno dei piu effica-
ci a livello internazionale soprattutto in termini preventivi (Raganella 2017,
Pertici, Trapani 2019).

Soluzioni, quindi, che possano rafforzare I'integrita pubblica e la program-
mazione di eflicaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche

3 Ministry of Justice & Judiciary Affairs “National Anti-Corruption Strategy 2020-2023,
Mogadishu, 2018, <www.moj.gov.so>
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amministrazioni, puntando nello stesso tempo a semplificare e velocizzare le
procedure amministrative, Nello specifico, pertanto, si proporrebbe la realiz-
zazione anche in Somalia:

1. Del Piano Nazionale Anticorruzione (PN.A) in ambito pubblico. Un si-
stema organico di prevenzione della corruzione, il cui aspetto caratte-
rizzante consiste nell’articolazione del processo di formulazione e attua-
zione delle strategie di prevenzione della corruzione su due livelli, quello
“nazionale” sulla base di linee di indirizzo adottate da un Comitato in-
terministeriale e quello “decentrato”. Ogni amministrazione pubblica
definisce un Piano Triennale Anticorruzione che, sulla base delle indica-
zioni presenti nel PN.A.; effettua ’analisi e valutazione dei rischi speci-
fici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi
volti a prevenirli. La funzione principale del PN.A. ¢ quella di assicurare
I’attuazione coordinata, delle strategie di prevenzione della corruzione
nella pubblica amministrazione, elaborate a livello nazionale e interna-
zionale, finalizzata al perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: ri-
durre le opportunita che si manifestino in casi di corruzione; aumentare
la capacita di scoprire casi di corruzione; creare un contesto sfavorevo-
le alla corruzione. Per una completa visione degli aspetti organizzativi
(strutture e contenuti) che qui si propongono si rinvia alla Legge del 6
novembre 2012 n. 190 - Dusposiziont per la prevenzione e la repressione della
corruzione e dell’illegalita nella pubblica ammanistrazione.

2. D1 un’Autorita Nazionale Anticorruzione. ’ANAC ¢ un’autorita am-
ministrativa indipendente la cui missione istituzionale ¢ individuata
nell’azione di prevenzione della corruzione in tutti gli ambiti dell’attivita
amministrativa. L’attivita di ANAC st esplica attraverso la vigilanza su
vari fronti: applicazione della normativa anticorruzione e rispetto degli
obblighi di trasparenza, conferimento degli incarichi pubblici, conflitti
di interesse dei funzionari, affidamento ed esecuzione dei contratti pub-
blici. I”ZANAC ¢ un organo collegiale composto dal Presidente e da quat-
tro componenti scelti tra esperti di elevata professionalita, anche estranei
al’amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all’estero,
sia nel settore pubblico sia in quello privato, di notoria indipendenza ed
esperienza in materia di contrasto alla corruzione.
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3. Della procedura di segnalazione di fatti corruttivi - cosidetto whustblowing.
La parola inglese whustleblowing, derivante dalla locuzione “to blow the
whistle” (che si traduce letteralmente “sofhare 1l fischietto”) che nel lin-
guaggio internazionale sta a indicare la segnalazione diilleciti da parte di
chi ne sia venuto a conoscenza, soprattutto nel luogo di lavoro, avrebbe
dovuto promuovere la cultura della trasparenza e della legalita, squar-
ciando il velo dell’omerta, prevedendo la tutela del segnalante (Cantone
2025). Listituto deve, pero, la sua fortuna alle Organizzazioni interna-
zionali che lo hanno adottato nelle loro Convenzioni come strumento di
lotta al crimine e soprattutto alla corruzione. In particolare, ne fa men-
zione la Convenzione civile contro la corruzione del Consiglio d’Europa
del 1999 nell’art. 9 intitolato “Tutela dei dipendenti”, richiedendo agli
Stati membri di garantire “una adeguata tutela contro qualsiasi sanzione
ingiustificata nei confronti di dipendenti i quali, in buona fede e sulla
base di ragionevoli sospetti, denunciano fatti di corruzione alle persone o
autorita responsabili”. Detta procedura viene richiamata sia in una par-
ticolarmente importante Convenzione ONU contro la corruzione che
dalla Convenzione europea dei diritti dell'uomo (CEDU).

Va dato atto che con le suindicate autorevoli sollecitazioni internazionali, sono
via via aumentati nel corso degli anni 1 Paesi che si sono dotati di un proprio
impianto di regole, sia pure in modo non sempre uniforme fra loro. A1 fini
investigativi va segnalata 'opportunita “strategica” prevista dal whistleblowing
di rendere possibile alle autorita competenti la possibilita di utilizzare report
provenienti da soggetti che non rendono note le proprie generalita e sono,
quindi, anonimi, significando che con questa modalita si possono incoraggia-
re 1 whistleblower;, non bastando gli altri strumenti di tutela a convincere, soprat-
tutto 1 lavoratori, a superare le preoccupazioni di ritorsioni e di isolamento nel
contesto in cui operano (Tortora 2021).

Parallelamente, necessita urgentemente in Somalia far riacquistare la fi-
ducia nei magistrati e nei pubblici funzionari, in questo momento storico
alquanto scarsa e che costituisce un fattore altamente negativo e pericoloso
per la tenuta della Giustizia somala, come ben messo in evidenza dallo stu-
dio pubblicato dall’International jJorurnal of jJudicial Law sopra citato (Kulmie
2025). Detto obiettivo ¢ raggiungibile solo attraverso una loro qualificazione
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professionale e motivazionale, che passi attraverso I'aggiornamento e forma-
zione continua del personale sulle tematiche dell’anticorruzione e trasparenza.
Anche per detta finalita, sempre sulla scorta della positiva esperienza italiana
risulterebbe indispensabile la creazione di due organismi. Il primo, denomi-
nato per semplificazione espositiva “Scuola di specializzazione per le profession lega-
i ed ammanistrative” Questo istituto provvederebbe alla formazione comune dei
laureati in giurisprudenza o discipline similari attraverso I’approfondimento
teorico, integrato da esperienze pratiche, finalizzato all’assunzione dell’im-
piego di magistrato ordinario o funzionario della Pubblica Amministrazione,
nonché all’esercizio delle professioni di avvocato.

L’attivita didattica per la formazione comune dei laureati in glurisprudenza
sarebbe svolta da magistrati, e avvocati. Le attivita pratiche, attraverso accor-
di o convenzioni, sarebbero condotte presso sedi giudiziarie o della pubblica
amministrazione, con lo specifico apporto di magistrati, docenti universitari e
funzionari pubblici.

L’accesso alla scuola avverrebbe mediante concorso per titoli e esame, as-
sicurando criteri oggettivi di valutazione delle prove e la presenza nelle com-
missioni esaminatrici di magistrati, avvocati, funzionari pubblici e docenti
universitari.

Va evidenziato che la stessa Scuola, di fatto, sarebbe deputata anche alla
formazione di una nuova classe di dirigenti pubblici tesa a improntare I’appa-
rato amministrativo a una maggiore trasparenza e legalita e, nel contempo,
a acquisire quella “cultura del management” indicata nella premessa, quale
volano per le scelte consapevoli e responsabili per la crescita del Paese somalo.

La seconda, di maggior qualificazione per il corpo giudiziario, indicata in
via provvisoria “Scuola superiore della magistratura™ e stabilmente preposta:

a. all’'organizzazione e alla gestione del tirocinio e della formazione degli
uditori giudiziari, curando che entrambi siano attuati sotto 1 profili tec-
nico, operativo e deontologico;

b. all’organizzazione dei corsi di aggiornamento professionale e di forma-
zione dei magistrati, curando che entrambi siano attuati sotto 1 profili
tecnico, operativo e deontologico;

c. alla promozione di iniziative e scambi culturali, incontri di studio e
ricerca;
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d. all’offerta di formazione di magistrati stranieri, nel quadro degli accordi
internazionali di cooperazione tecnica in materia giudiziaria.

La metodologia didattica dovra privilegiare I’approfondimento delle questioni
su base casistica e stimolare il confronto di esperienze tra i partecipanti con
I'obiettivo formativo di valorizzare e disseminare una cultura delle discipline e
istituti giuridici preposti a assicurare Ieffettivita della tutela dei diritti umani e
dei principi del diritto penale internazionale anche nell’ambito dell’esecuzione
penale, con particolare riferimento alle modalita per ricorrere agli organismi
internazionali ed europei di tutela dei diritti, ai modelli di mediazione penale
secondo 1 canoni della giustizia riparativa, agli strumenti volti a perseguire 1
responsabili di crimini internazionali, nonché alle modalita per rafforzare la
cooperazione internazionale e per lo scambio di buone prassi in tali ambiti. I
progetti potranno riguardare le seguenti aree tematiche preferenziali: crimini
transnazionali; lotta ai traffici illegali nel Mediterraneo, poteri degli Stati ri-
vieraschi e disciplina dell’alto mare; crimini d’odio e modelli regolativi; reati
culturalmente orientati; cyber security; mediazione penale secondo 1 canoni
della giustizia riparativa; violenza di genere e tutela dei soggetti vulnerabili;
tutela dei minori; 1l diritto alla vita e tutela della dignita umana; principio di
giurisdizione universale, locus commissi delicti e nazionalita della vittima o
dell’autore del reato; diritto dell'immigrazione.

Riciclaggio e finanziamento al terrorismo: aspetti generali e
contrasto

Per chiarezza di esposizione, verranno rilevate le differenze tra il Riciclaggio
e Finanziamento al Terrorismo. Il riciclaggio di denaro o money laundering ¢
un processo criminale che consiste nel camuffare le origini di fondi ottenuti
illegalmente per farli sembrare legittimi. Si tratta di un fenomeno globale che
minaccia la stabilita e la sicurezza dei sistemi finanziari, minando la cresci-
ta economica e facilitando varie altre attivita criminali come la corruzione,
il traffico di droga, frodi fiscali, crimini informatici. Mentre per la una no-
zione autonoma di finanziamento al terrorismo si deve far riferimento alla
Convenzione delle Nazioni Unite per la Soppressione del Finanziamento
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del Terrorismo, generalmente intesa come “Convenzione di New York”,
che prevede come crimine “ogni persona che, con qualsiasi mezzo, diretta-
mente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente fornisce o raccoglie
fondi nell'intento di vederli o utilizzarli, o sapendo che verranno utilizzati in
tutto o in parte, al fine di commettere:

a. unatto che costituisce reato aisensi e secondo la definizione diuno dei trat-
tati enumerati nell’allegato;

b. ogni altro atto destinato a uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni
altra persona che non partecipa direttamente alle ostilita in una situa-
zione di conflitto armato quando, per sua natura o contesto, tale atto sia
finalizzato a intimidire una popolazione o a costringere un governo o
un’organizzazione internazionale a compiere o a astenersi dal compiere,
un atto qualsiasi.

Al riguardo st evidenzia che lo stesso documento definisce il termine fond:
intendendo, a titolo esemplificativo e non esaustivo “beni di ogni genere, ma-
teriali o immateriali, mobili o immobili, acquisiti con qualsiasi mezzo, nonché
documenti o atti giuridici in qualsivoglia forma, compresa la forma elettroni-
ca o numerica, attestanti un diritto di proprieta o un interesse su questi beni,
e in particolare crediti bancari, assegni di viaggio, assegni bancari, vaglia,
azioni, titoli, obbligazioni, cambiali e lettere di credito”. Con la sua stipula
sono state poste le basi a livello internazionale per la repressione penale del
fenomeno e per I'estensione al medesimo del sistema di presidi gia esistente
per la prevenzione e il contrasto del riciclaggio.

Pertanto, considerato quanto sopra esposto, ¢ possibile sostenere che gli
aspetti che sostanzialmente differenziano le due fattispecie criminose in rasse-
gna riguardino:

1. Gli obiettivi: la criminalita economica e criminalita organizzata operano
con finalita di natura imprenditoriale, ossia la continua ricerca del pro-
fitto economico; diversamente, quindi, dai gruppi terroristici che hanno
fini 1deologici e si servono del denaro per finanziare le loro attivita sov-
versive. In altre parole, per 1 primi le risorse economiche costituiscono il
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fine ultimo, per 1 secondi rappresentano un mezzo funzionale al raggiun-
gimento dei propri scopi idealistici;

2. Origine dei capitali oggetto di attivita: nel riciclaggio sono illecite per de-
finizione giuridica, mentre molte, ma non tutte, delle risorse economiche
in possesso delle organizzazioni terroristiche risultano lecite in quanto
generalmente derivano da donazioni, offerte private o attivita economi-
che legali. Comunque, non si escluda che abbiano provenienza illecita.

Le suddette distinzioni sono alla base della definizione fornita da molti autori,
per cut il finanziamento del terrorismo ¢ un “riciclaggio di denaro in senso
inverso”, il quale pone un’ulteriore difficolta nell’efficacia del contrasto, in
quanto flussi di denaro legittimi dovranno essere riconosciuti come mezzi fi-
nalizzati al compimento di attivita terroristiche (Razzante 2020).

In via generale, si precisa che la lotta al riciclaggio e finanziamento al ter-
rorismo prevede istituzionalmente 'impiego del National Anti-Money Laundering
and Countering the Financing of Terrorism (NAMLC). Questo ¢ un comitato mul-
ti-istituzionale incaricato dal 2016 a fornire una guida politica e impostare
le strategie del regime somalo nei settori in questione. Per la prima volta in
Somalia, questa legge criminalizza il riciclaggio di denaro e il finanziamento
del terrorismo.

Contrasto al riciclaggio

Il riciclaggio si puo definire Iattivita di trasformazione di una somma di dena-
ro, di cui puo essere riconosciuta facilmente I’origine criminale, in una somma
che ¢ si inferiore a quella di partenza, ma che, contrariamente a quella, puo
essere liberamente spesa sul mercato perché il suo collegamento con I'attivita
criminale ¢ stato reciso e cancellato (Granata 2023).

Va evidenziato che il riciclaggio di denaro o money laundering e di conseguen-
za 1 finanziamenti illegali sono tanto pervasivi e dannosi per la societa, quanto
indispensabili per 1 soggetti criminali. I loro estesi tentacoli corrodono lo stato
di diritto, sgretolano la fiducia dei cittadini nel sistema giudiziario e nelle sue
istituzioni e indeboliscono la crescita sociale ed economica. A causa della loro
natura invasiva ma impercettibile, rientrano altresi tra le attivita criminali pia
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difficili da indagare e affrontare. Il riciclaggio di denaro ¢ alla base di tutte le
forme di criminalita organizzata e di grande criminalita, soprattutto trans-
nazionale (Granata 2023). Nello specifico si evidenzia che lo svolgimento del
riciclaggio, nel fare necessario ricorso a interventi (inconsapevoli o interessati)
degli intermediari finanziari, produce un effetto distorsivo sui meccanismi di
mercato dell’intero comparto finanziario, nonché sulla solidita patrimoniale e
la capacita gestionale degli stessi operatori, non solo quelli coinvolti in fatti di
riciclaggio, ma anche estranei, specie quelli regolari come aziende di credito
ordinarie, istituti di credito speciale, societa finanziarie, ecc. (Granata 2023).

Il riciclaggio di denaro, nelle economie meno evolute, avviene principal-
mente tramite sistemi informali di trasferimento di valori e denaro, cio¢ ser-
vizi bancari non regolamentati rendendo in questi particolari casi difficile agli
inquirenti associare il movimento delle attivita a un soggetto o a un’impresa
criminale. Inoltre, il fenomeno si esplica anche tramite ’allocazione trans-
nazionale di fondi mediante documenti fiscali o commerciali falsi, commer-
cio di beni, ma soprattutto investimenti nell’economia legale, ossia utilizzo di
proventi illeciti per effettuare transazioni economiche o commerciali lecite,
abusando di strutture economiche legali, anche localizzate in piu giurisdizio-
ni, spesso offshore, onde poter occultare 1 beneficiari effettivi (Carbone 2021).

Il riciclaggio di denaro rappresenta una minaccia significativa per la sta-
bilita e I'integrita dei sistemi finanziari di tutto 1l mondo, anche in Africa,
e quindi Somalia compresa. Difatti questo fenomeno illegale ha un impatto
rilevante sulle economie africane e rappresenta una minaccia sostanziale per 1
sistemi finanziari della regione, erode la fiducia del pubblico e ostacola lo svi-
luppo economico. I fondi coinvolti nel riciclaggio derivano spesso da attivita
illegali come la corruzione, il traffico di droga e di rifiuti pericolosi e nocivi, e
la frode, che hanno un impatto negativo sulla societa. Inoltre, I’afflusso di fon-
diilleciti distorce 1 mercati, esacerba la disuguaglianza di reddito e indebolisce
le strutture di governance.

Anche nello stato somalo ¢ possibile riscontrare attivita di money laundering
attuate attraverso 1 metodi piu comuni e diffusi, sopra specificati, e che coin-
volgono individui, organizzazioni e persino funzionari governativi corrotti,
che sfruttato le falle del sistema finanziario o legislativo per riciclare ingenti
somme di denaro.
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Per combattere questa attivita illecita, la Somalia ha implementato norma-
tive e regolamenti antiriciclaggio (namlc.go.so). Queste leggi mirano a pre-
venire, individuare e scoraggiare le attivita di riciclaggio di denaro in tutto lo
Stato, prevedendo:

a. un solido quadro di riferimento, coerente con gli standard internaziona-
li, per le istituzioni finanziarie, le imprese e gli individui;

b. 'impegno delle risorse umane e tecniche;

c. lo scambio di cooperazione, di coordinamento e di informazione tra 1
membri;

d.la promozione di meccanismi di prevenzione per la lotta contro il money
laundering

L’obiettivo principale delle leggi antiriciclaggio, pertanto, ¢ quello di garantire
la trasparenza, la tracciabilita e la responsabilita delle transazioni finanziarie.
Applicando queste leggi, lo Stato cerca di proteggere I’economia nazionale,
mantenere I'integrita del sistema finanziario e contribuire alla lotta globale
contro 1 flussi finanziari illeciti. Ecco perché svolgono un ruolo cruciale nella
salvaguardia della stabilita finanziaria e della reputazione della regione. Le
organizzazioni internazionali svolgono un ruolo significativo nella definizione
delle leggl antiriciclaggio in Africa, fornendo indicazioni, assistenza tecnica e
supporto allo sviluppo delle capacita dei Paesi membri.

Il Gruppo d’Azione Finanziaria Internazionale (GAFI), un organismo in-
tergovernativo globale di definizione degli standard in materia di antiriciclag-
gio e di lotta al finanziamento del terrorismo, stabilisce gli standard interna-
zionali e valuta regolarmente la conformita dei paesi a tali specifici parametri
attraverso 1l processo di valutazione reciproca. Si ricorda che il GAFI ¢ stato
Costituito nel 1989 in occasione del vertice dei capi di stato e di governo del
G7 tenutosi a Parigi, al fine di promuovere strategie di contrasto al riciclaggio
dei capitali di origine illecita e, dal 2001, anche di prevenzione del finanzia-
mento al terrorismo. Ad oggi del Gruppo fanno parte 40 Paesi membri e nove
organizzazioni regionali nonché, come osservatori, 1 piu rilevanti organismi
finanziari internazionali del settore come il Fondo Monetario Internazionale,
la Banca mondiale, le Nazioni Unite e ’'Europol.
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Anche altre organizzazioni, come I’Ufficio delle Nazioni Unite contro
la Droga e il Crimine (UNODC) (Rosi 2007) e organismi regionali come il
Gruppo Antiriciclaggio dell’Africa Orientale e Meridionale (ESAAMLG),
contribuiscono allo sviluppo e all’attuazione delle leggi antiriciclaggio in
Africa.

Le leggi antiriciclaggio in Somalia comprendono una serie di disposizioni
legali e requisiti normativi volti a prevenire, individuare e perseguire le attivita
di riciclaggio di denaro. Queste leggi stabiliscono ’obbligo per le istituzioni fi-
nanziarie (le banche, le compagnie di assicurazione, le societa di servizi mone-
tari), e altre entita finanziarie (le imprese e professioni non finanziarie designa-
te, avvocati, commercialisti e casino) di implementare solidi controlli interni,
misure di due diligence dei clienti e meccanismi di segnalazione di transazioni
sospette, la tenuta de1 registri dell’antiriciclaggio, nonché il congelamento e
la confisca dei beni ottenuti illecitamente. Le succitate istituzioni finanzia-
rie, pertanto, svolgono un ruolo cruciale nell’applicazione delle leggi antirici-
claggio, in quanto sono in prima linea nell'individuare e segnalare ipotesi di
riciclaggio. Di conseguenza la collaborazione tra queste ultime e le autorita
statali ¢ fondamentale per garantire un’efficace conformita antiriciclaggio e
promuovere una cultura di segnalazione e cooperazione (namlc.go.so).

Per contro, si ravvisa che diversi fattori influenzano la reale portata dell’ef-
ficacia di dette norme, in primis le tradizioni giuridiche, le condizioni econo-
miche e sociali del Paese e 1 livelli di capacita istituzionale. Di conseguenza,
I'applicazione delle leggi antiriciclaggio in Somalia trova diverse condizioni
ostative di natura oggettiva: le risorse e le capacita limitate delle Forze dell’Or-
dine, la formazione inadeguata delle stesse sulle tecniche antiriciclaggio e sui
metodi di indagine, la corruzione e la mancanza di volonta politica, la diffi-
coltosa cooperazione internazionale in campo fiscale e penale, le tecniche di
“ripulitura” del denaro sempre piu sofisticate (Granata 2023).

Per superare queste criticita ¢ auspicabile un approccio multiforme da par-
te dello stato somalo che possa prevedere la realizzazione di quanto di seguito
proposto.

a. Creazione di un corpo di Polizia economico-finanziaria, come la

Guardia di Finanza italiana, ritenuta una dei corpi piu specializzati e
ammodernati per il contrasto al crimine economico a livello mondiale.
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A tale organismo investigativo dovrebbero essere delegate dalla magi-
stratura tutte le indagini concernenti il riciclaggio, anche transnazionale,
nell’ambito della collaborazione internazionale sia di polizia che am-
ministrativa. Risulterebbe, infatti, utile anche una sezione specializzata
della magistratura somala nel settore dell’anti-money laundering.

b. Il continuo aggiornamento e perfezionamento, degli appartenenti agli
organismi di cui al precedente punto, sulla normativa antiriciclaggio,
anche in collaborazione e partenariato con universita straniere, compre-
se quelle italiane in primis I’'Universita degli Studi Bocconi di Milano,
ed Enti Statali stranieri, come la prestigiosa “Unita di Informazione
Finanziaria” della Banca d’Italia, la Scuola di Polizia Tributaria della
Guardia di Finanza®.

c. I’adozione di soluzioni organizzative concrete di sfruttamento di tecno-
logie avanzate come I'intelligenza artificiale e 'apprendimento automa-
tico per migliorare il monitoraggio delle transazioni e I'individuazione
di attivita sospette.

d. 'implementazione delle collaborazioni e cooperazioni con 1 Paesi euro-
pei, innanzitutto con I'Italia (patria del giudice Giovanni Falcone n.d.r),
al fine di privilegiare la condivisione e elaborazione di informazioni, so-
prattutto nel contrasto della criminalita economica transnazionale, ossia
la c.d. wntelligence economico-finanziaria in funzione di una risposta coordina-
ta alla minaccia globale del riciclaggio di denaro.

e. Il rafforzare le sanzioni irrogate in caso di violazioni degli obblighi, non
escludendo la previsione di fattispecie penali.

Successivamente all’istituzione degli organismi cosi proposti, sulla base dell’e-
sperienza italiana nel settore dell’antiriciclaggio, la futura Polizia economico-
finanziaria somala dovrebbe adoperarsi maggiormente per il perseguimento
di casi di riciclaggio e auto-riciclaggio perpetrati all’estero, ma che, per la loro
commissione, interessano il territorio somalo.

4 Vedi <www.gdf.it>
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Contrasto al finanziamento al terrorismo

In via generale, ’Africa si conferma un centro di gravita per le attivita del
terrorismo islamico. Ad esempio, le ramificazioni africane di Daesh fanno
ancora affidamento sul sostegno finanziario della sede centrale, ma sono al-
tresl organizzate per reperire risorse mediante attivita criminali in loco, che
contribuiscono presumibilmente a generare la maggior parte delle riserve mo-
netarie disponibili.

Per quanto concerne la situazione del terrorismo in Somalia, questo ¢
rappresentato dal gruppo denominato “al-Shabaab” (la “gioventu”) derivan-
te dall’abbreviazione di Harakat al-Shabaab al-Mujahideen, che fu il primo
grande gruppo jihadista ad attivarsi in un paese subsahariano, nel 2006,
espressione di una nuova stagione di radicalizzazione. I jihadisti somali sono
legati a al-Qaida dal 2012. Nascono e sono radicati in Somalia, ma hanno di-
ramazioni, modeste seppur pericolose, nei vicini Kenya ed Etiopia. Le difficili
stime dei loro effettivi variano in maniera significativa, da un minimo di circa
3.000 combattenti a un massimo di 12.000. Gli al-Shabaab hanno sempre
mostrato non solo una forte capacita di reclutamento, ma anche di controllo
territoriale. Nelle aree dove questo ¢ piu stabile, operano strutture e servizi
quast statali, inclusa la raccolta delle tasse e sistemi di corti di giustizia. Oltre
alle vaste aree della Somalia centrale e meridionale nelle quali costituiscono la
presenza dominante — e dalle quali sostanzialmente tengono fuori le autorita
federali e statali — 1 militanti islamisti sono una costante minaccia sulla e nella
stessa capitale Mogadiscio (Carbone 2025).

Per delineare la reale situazione del terrorismo in Somalia ¢ utile riporta-
re le valutazioni della rappresentante speciale del Segretario generale delle
Nazioni Unite per la Somalia, Catriona Laing. Difatti, la medesima Laing, la
quale dirige anche la missione di assistenza delle Nazioni Unite in Somalia
(Unsom), ha espresso preoccupazione per gli attacchi terroristici e la violenza,
anche a Las Anod, la capitale della regione di Sool contesa tra il Somaliland
e il Puntland. Gli scontri tra le forze del Somaliland e le milizie locali del clan
Dhulbahante sono continuati a vari livelli, causando vittime significative, di-
struzione di infrastrutture e sfollamento di civili, secondo I'ultimo rapporto
del Segretario generale delle Nazioni Unite sulla situazione. Ad oggt, si sono
registrate 308 vittime civili, con 36 morti e 272 feriti, ha riportato. Lodando
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gli sforzi di tutte le parti e del Consiglio di sicurezza per realizzare un cessate
il fuoco, ha promesso il sostegno dell’Unsom per raggiungere la stabilita. Ecco
perché al-Shabaab rimane una minaccia significativa’.

Le cellule terroristiche si alimentano prevalentemente grazie a trasferimen-
ti di denaro in contanti o tramite la rete dei sistemi informali, come gli “ha-
wala”, ovvero sistemi di servizi finanziari non autorizzati e, di conseguenza,
non controllabili dagli organismi preposti. In particolare, emerge una grave
vulnerabilita comune a molti Paesi sub-sahariani consistente nel diffuso ricor-
so al microcredito e nella limitata operativita delle banche, fattori che ren-
dono oltremodo difficile tracciare e perseguire i reati finanziari a causa della
quast esclusivita dell’'uso del contante nelle transazioni finanziarie. I fondi cosi
raccolti sono prevalentemente destinati all’organizzazione di operazioni ter-
roristiche, al reclutamento di milizie e al loro sostentamento, alla sovvenzione
dei familiari dei combattenti deceduti o imprigionati. Al riguardo, vi sarebbe
un utilizzo crescente di risorse virtuali, in ragione della necessita di operare in
anonimato, resa possibile anche a causa dei vuoti legislativi.

La repressione del terrorismo, quindi, passa anche attraverso il contrasto
al suo finanziamento, nelle varie forme sopra citate, portato che trova, come
gia detto, il suo cardine normativo nella Convenzione di New York del 1999,
in cui questo fenomeno viene inquadrato come attivita di fornitura di fondi
e risorse economiche (Aragona 2017). Tuttavia, questa prima definizione ¢
stata pol chiarita nella risoluzione del Consiglio di Sicurezza del’lONU n.
137372001 e nelle Raccomandazioni del Financial action task force/Gruppo
di azione finanziaria internazionale (FATF-GAFI) descritto nel paragrafo pre-
cedente °.

Siritiene di evidenziare che con ’emanazione degli atti internazionali del-
lo stesso Financial Action Task force ¢ stato eliminato dai presupposti del
finanziamento al terrorismo I’elemento soggettivo della volonta di finanziare
atti terroristici (contenuto nella piu volte citata Convenzione di New York),
ritenendo sussistente la fattispecie in esame indipendentemente dalla parteci-
pazione psicologica del finanziatore. Quest’ultimo sara, quindi, responsabile
anche laddove 1 fondi non vengano destinati a specifici atti terroristici, ma

5 <www.africarivista.it>

6 <www.fatf-gafi.org>
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all’organizzazione in generale. La portata ‘rivoluzionaria’ di tali atti inter-
nazionali si coglie laddove si osservi che, in tal modo, il finanziamento al ter-
rorismo ¢ divenuto una fattispecie autonoma rispetto al reato di terrorismo
(Aragona 2017) facilitando, pertanto, le relative attivita di prevenzione e re-
pressione del fenomeno criminale in parola.

Relativamente all’applicazione della normativa in rassegna, va rilevato, a
titolo di esempio concreto, che 'apposito Comutato nazionale per la lotta al rici-
claggio di denaro e al finanziamento del terrorismo in Somalia ha emanato sanzioni
finanziarie a carico dei responsabili politici di al-Shabaab. “Il comitato mira
a combattere il finanziamento del terrorismo e ridurre 1 rischi di attivita ter-
roristiche nel paese. Identificando e sanzionando individui ed entita associati
agli estremuisti, il comitato cerca di interrompere e penalizzare coloro che so-
stengono 1l terrorismo per migliorare la sicurezza della nazione”, afferma il
documento pubblicato dal Comitato (Nadler 2024).

Per assicurare la piena ed efficace applicazione dei dispositivi normativi in
materia di contrasto al finanziamento al terrorismo, innanzitutto si propone
di colmare dei vuoti legislativi in materia di utilizzo delle monete virtuali e
cercando di favorire sempre piu, anche tramite incentivi economici e fiscali,
il ricorso al circuito bancario ufficiale, per lo svolgimento di qualsiasi attivita
finanziaria, da parte di commercianti e privati cittadini. Si suggerisce, inoltre,
di procedere alla realizzazione quanto prima, attesa I’emergenza rappresen-
tata dal fenomeno in rassegna, delle proposte formulate ai punti a) b) ¢) d) e)
di cul sopra, in merito alla normativa antiriciclaggio, considerate le strette
connessioni procedurali e tecnico-giuridiche tra questa e quella afferente al
finanziamento al terrorismo.

Condizionamenti ostativi interni e esterni

La completa affermazione della Legalita Economica in Somalia e, di con-
seguenza, come piu volte ripetuto, I'effettiva prevenzione e il contrasto alla
Corruzione, Riciclaggio e Finanziamento al Terrorismo, potrebbe trovare
una prima condizione ostativa nella situazione di crist multifattoriale in cui
versa. Difatti, questa Repubblica federale risulta sovente nell’ultima posizione
a livello globale — di pressoché tutti gli indicatori sociali, economici e politici
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per 1 quali1 dati per Mogadiscio sono disponibili: mortalita infantile e neona-
tale, aspettative di vita, alfabetizzazione, sviluppo umano, reddito pro capite,
terrorismo, criminalita, corruzione e molto altro. In particolare, tra il 2008 e
il 2024 ha sempre occupato la prima o la seconda posizione nella graduatoria
del Fragile States Index, divenendo pertanto lo stato piu “fragile” proprio
a causa dell'inconsistenza e frammentazione delle strutture statali, ampiez-
za delle violenze e poverta, aggravate dall’elevata esposizione al mutamento
climatico, tanto nei processi di deterioramento graduale quanto negli eventi
estremi, e dall’endemica insicurezza alimentare (Carbone 2025). A fronte di
questa situazione appare insufliciente I’azione delle altre nazioni che, di fatto,
favoriscono purtroppo il radicamento dei problemi elencati e di conseguenza
cronicizzano la persistente mancanza dei presupposti istituzionali per I'appli-
cazione della Legalita, in tutte le sue declinazioni, nel Paese.

Inoltre, sulla scorta di una mirata attivita di analisi di natura geopolitica,
basata su documenti istituzionali ufficiali, e di seguito sinteticamente deline-
ata, la progettualita sopradescritta potrebbe trovare un altro ostacolo per la
sua effettiva realizzazione in un fattore geopolitico ben preciso, dai contorni
ancor non completamente chiari attesa la sua complessita e la mancanza di
mirate inchieste giudiziarie e giornalistiche: la penetrazione economica della
Cina nel Corno d’Africa, soprattutto con suoi risvolti criminali.

Va premesso che queste politiche di influenza per il posizionamento stra-
tegico della potenza asiatica nell’ambito di una serrata competizione con
I’Occidente per il dominio del continente africano si collocano in parte entro
una dimensione storica consolidata, ma traggono forza anche da dinamiche
estremamente recenti e piuttosto instabili, che hanno a che fare con la politica
globale dei sistemi infrastrutturali (porti, corridoi commerciali), di comuni-
cazione e scambio (cavi sottomarini, container) o di approvvigionamento di
materie prime. Attivita queste, tutte previste dall’egida politico-istituzionale
del Forum per la cooperazione CINA-AFRICA (FOCAC) in vigore dal 2000.
In particolare, nell’alveo di detta strategia, va segnalato un interventismo in
campo economico-finanziario, in primis con 1 continui e onerosi prestiti ero-
gati che hanno creato un problema di sovraindebitamento, difficilmente ri-
solvibile, con tutte le immaginabili conseguenze nefaste circa I'indipendenza
e autonomia dello stato somalo. E, nello stesso tempo, con la creazione di istitu-
ziont alternatwe globali, come 1a New Development Bank nel 2014 tra Brasile, Russia,
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India, Cina e Sudafrica e I’Asian Infrastructure Investment Bank, un altro mecca-
nismo di prestito alternativo a quelli erogati dalle tradizionali organizzazioni
finanziarie mondiali, creato dalla Cina nel 2015.

Il predominio economico trova la sua motivazione nel contesto geopolitico
del XXI secolo, caratterizzato dal declino dell’egemonia americana e dalla
transizione da un mondo unipolare a uno almeno bipolare, fino ad arrivare
a una scena multipolare con I’ascesa della Cina. I’Africa, quindi, risulta fon-
damentale per consolidare il ruolo della Cina sempre pit dominante nella
governance internazionale, ponendosi come alternativa all’egemonia occi-
dentale tradizionale, ossia il sogno di Xi Jinping.

Non a caso alla 9" ediz. FOCAC nel suo discorso di apertura, lo stesso
leader cinese ha ribadito che la cooperazione tra Cina e Africa non si limita
solo all’integrazione economica, ma include un forte impegno nei rapporti
culturali. Ha dichiarato infatti: “La Cina intensifichera gli scambi culturali
e interpersonali con I’Africa, promuovera il rispetto reciproco, I'inclusione e
la coesistenza di civilta diverse lungo il percorso della modernizzazione, e
lavorera congiuntamente per raggiungere risultati piu fruttuosi nell’ambito
dell’iniziativa per la civilta globale” (Nantulya 2025). Tenendo ben presente
che per I'ideologia cinese moderna I’aspetto culturale e quello politico sono
profondamente legati. Siamo in presenza dell’avvio di un surrettizio ma per-
vicace sofipower.

In questa ottica di espansione egemonico-politica devono essere consi-
derate le posizioni di leadership della Cina in diverse agenzie delle Nazioni
Unite, come la FAO e 'UNIDO (’agenzia Onu per lo sviluppo industriale),
grazie anche all’appoggio dei paesi africani. In effetti questo supporto poli-
tico, soprattutto all’interno delle Nazioni Unite, risulta cruciale per Pechino,
poiché, con oltre un quarto dei voti totali, il gruppo dei paest africani detiene
un significativo potere di voto all'interno dell’organizzazione internazionale
e costituisce 1l blocco di Paesi pitt numeroso in altre istituzioni internazionali,
come ad esempio I’Organizzazione mondiale del commercio.

La presenza della Cina in Somalia a causa della sua potenziale minaccia
¢ stata anche oggetto di diverse relazioni del COPASIR. Certamente nelle
attuali relazioni con 1 Paesi africani rimane in primo piano anche il consegui-
mento di interessi economici e commerciali che concernono, come visto in
precedenza, sia ’'approvvigionamento delle materie prime delle quali ¢ ricco
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il continente africano, che la realizzazione di importanti opere infrastrutturali
di rilevanza strategica. 'instaurazione di accordi commerciali vantaggiosi per
entrambe le parti secondo un modello cosiddetto win win determina, infine,
anche un’influenza politica su tali Stati che, nella situazione attuale, consente
di arginare 'espansione di altri attori stranieri che hanno affermato la loro
presenza nel continente africano, come Russia e Cina’.

Sempre nell’ambito del suindicato documento del COPASIR viene ripor-
tato che “nel Corno d’Africa, invece, I'Italia ¢ presente in Somalia con una
European Union Training Mission (EUTM) e una European Union Capacity
Building Mission (EUCAPY), con lo scopo di supportare le forze nazionali so-
male a sviluppare le capacita necessarie alla gestione autonoma della sicurezza
nel Paese. Nella regione, lo sforzo nazionale si estende anche a EUNAVFOR
Atalanta, operazione europea che, tra gli altri, svolge I'importante compito
di prevenire e reprimere la pirateria e 1 traffici illeciti, e alla MIADIT, che si
dedica specificatamente all’addestramento e alla formazione di personale del-
le forze di polizia somale e gibutiane. Dal costante confronto tra il Ministero
della Difesa e le autorita locali, in particolare di Gibuti, Somalia ed Etiopia,
sono scaturite altre proposte operative per migliorare e rendere piu robusta
la nostra offerta di cooperazione con quei Paesi®. Pertanto, se ne deve de-
durre che, nello scenario cosi delineato dal suddetto Comitato, il concetto di
sicurezza non ¢ legato alla sola dimensione militare ma deve essere inteso in
senso multidisciplinare, soprattutto economico e finanziario, intergovernativo
e transnazionale. Difatti viene precisato che “le finalita della presenza mili-
tare, cio¢, convivono e si rafforzano I'una con l’altra: in tal senso ’addestra-
mento militare delle missioni bilaterali, ad esempio, consente di instaurare
buone relazioni commerciali e di esercitare anche un’influenza politica che

consenta di limitare la presenza degli attori statali esteri™

. Con questa dicitu-
ra intendendo in particolare la Cina. Iniziative strategico-militari occidentali,

queste, aventi finalita eterogenee, comprese quelle economiche, e pertanto

7 In merito si rinvia al documento XIX Legislatura doc. XXXIV n. 2 Comitato parlamentare
per la sicurezza della Repubblica - Relazione sulla situazione geopolitica del continente africano e sui
suot riflesst sulla sicurezza nazionale

8 <https://documenti.camera.it/_dati/legl8/lavori/documentiparlamentari/IndiceE Testi/>
9 <https://documenti.camera.it/_dati/legl8/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/>
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pienamente rientranti in quello scenario internazionale giustamente definito
“capitalismo di guerra” (Saravalle, Stagnaro 2025).

Parimenti, lo stesso partenariato Italia-Somalia, in precedenza proposto
per prevenire e contrastare la Criminalita Economica, nelle sue diverse forme
evidenziate, in primis la Corruzione, considerata ormai I’“anticamera” per
I'infiltrazione nelle strutture statali di organismi stranieri, potrebbe concorre-
re a arginare quelle dinamiche prodromiche alle influenze e ingerenze cinesi,
sostenuto da ingenti risorse economiche e finanziarie, descritte piu sopra dal
COPASIR. Pertanto, risulterebbe verosimile che la progettualita fin qui indi-
cata potrebbe trovare degli impedimenti alla sua concretizzazione da parte
degli organi del Partito Comunista cinese, deputati all’attuazione di questo
disegno egemonico (Hamilton, Ohlberg 2021).

Inoltre, si segnala che la presenza cinese in Somalia, ormai cosi rilevata da
diversi ambiti istituzionali del nostro Paese, ha anche, purtroppo, dei riflessi in
termini criminologici. I primo costituito dal pluridecennale traffico di rifiut
tossici tra Italia e Somalia, di cui parlo per prima Ilaria Alpi, pagando la sua
inchiesta con la vita e da ultimo ¢ ritornato alla ribalta negli ultimi anni grazie
al lavoro di giornalisti come Paul Moreira e di Greenpeace. Il documentario
“Toxic Somalia” di Investigations et Enquétes rappresenta un’inchiesta det-
tagliata e sconvolgente che esplora il devastante impatto ambientale e uma-
no del traffico di rifiuti tossici lungo le coste della Somalia'®. Pertanto risulta
assiomatico affermare che la Somalia ¢ stata utilizzata dall’Occidente come
discarica per 1 rifiuti tossici. In questo nefasto scenario compare anche I'Italia,
mediante rilevanti operazioni di smaltimento illegale, spesso patrocinate dalla
‘Ndrangheta, come accertato anche in sede di inchieste parlamentari (Carni
2021) e come diverse volte denunciato pubblicamente da vari organismi d’in-
chiesta (Trasparency International). In questi cast 1 rifiuti nocivi vengono se-
polti direttamente nei territori stessi. Il sistema ¢ talmente ben mascherato
che, una volta completata la parte burocratica, il traffico di rifiuti diventa qua-
si invisibile agli occhi delle autorita, che farebbero fatica a rintracciare questi
flussi illeciti senza un’indagine approfondita.

E difficile stabilire con esattezza il numero dei carichi spediti e scomparsi in
questi venti anni, dalla caduta del muro di Berlino sino alle ultime scoperte della

10 <www.trasparency.org>
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giustizia italiana, ma di certo si tratta di un traffico che non si ¢ mai fermato e
che continua ancora oggi, come racconta la relazione della Direzione Nazionale
Antimafia nelle sue relazioni annuali, proprio dall'Italia al Corno d’Africa.

La sinergia tra mafia calabrese e cinese instauratasi prima nell’ambito del
traffico di rifiuti (Cordova 2021) e pot in operazioni di money laundering, attra-
verso le cosiddette banche underground (o clandestine) cinesi, accertata defini-
tamente in diverse inchieste giudiziarie (Bulfon 2023), risulta elemento in-
formativo utile per produrre un’umferenza sulla base dell’attivita di intelligence
(Sidoti 2002) svolta dall’autore del presente documento, relativa alle possibili
attivita di riciclaggio poste in essere anche in Somalia dalla prefata consorteria
criminale. Comunque, questa costruzione di verita storica, ma non giudiziaria
in quanto per ora non riscontrata da indagini della magistratura italiana, po-
trebbe costituire il banco di prova, alla luce di questa emergenza, dell’eflicacia
del sistema antiriciclaggio realizzato dalle autorita somale e delineato nei pa-
ragrafl precedenti, ora ricordate: proposte di implementazione organizzativa
e specializzazione nel comparto in trattazione.

Nel contempo, non si puo escludere, sempre in termini di iferenze d’'intel-
ligence extraistituzionali, che proprio 1 suddetti motivi possono attivare dei
meccanismi occulti di pressioni politiche cinesi verso le istituzioni somale, tese
a non far attuare quel potenziamento e rafforzamento dei presidi finanziari
previsti dalle norme in materia, ora proposto, in quanto ritenuti strumenti im-
portanti per consolidare I’autonomia decisionale dallo Stato stesso, in primo
luogo per riaffermare la Legalita Economica, in contrapposizione alle spinte
egemoniche politiche e economiche esterne. Difatti, attraverso un’eflicace e
corretta attivita di prevenzione e contrasto alla Corruzione, al Riciclaggio e
al Finanziamento al Terrorismo potrebbero essere intercettati dalle autorita
antiriciclaggio somale, sin dalle fasi iniziali, quei fenomeni criminali soprac-
citati perpetrati dalla potenza straniera de qua, funzionali alle sue mire espan-
sionistiche nel Corno d’Africa. Di conseguenza, in virtu di quanto previsto
dall’Anti-Money Laundering and Countering the Financing of Ierrorism Act, adottato
dalla Somalia, 1 suindicati fatti illegali, potrebbero essere portati a conoscen-
za degli organismi antiriciclaggio, operanti a livello internazionale e piu vol-
te citati. A loro volta, questi, potrebbero proporre I'irrogazione di eventuali
sanzioni, di varia natura, a carico di quello stato straniero, con tutti 1 risvolti
negativi a livello politico mondiale.
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Abstract: Thus study assesses the condition of Somalia’s ciil service, the institutional
Jramework that governs it, and the resulting tmpact on public service delwery. The ind-
ings indicale that, while a basic istitutional architecture exists, ils effectiveness is severely
constrained by systemic weaknesses. Rey challenges include institutional fragmentation, a
critical skills deficit, and a ciil service culture in which service delivery s not the core pri-
onity. Pervasive problems, such as discrimination in promotions, the absence of menrit-based
recruttment, and the lack of formal job descriptions and performance management for most
staff) - undermine morale and weaken service quality. In practice, many cwil service positions
Junction as a social safety net rather than as performance-based roles aligned with national
priorities. The study recommends an urgent, multi-pronged reform agenda_focused on digital
transformation, meritocracy, strategic capacily development, and a_fundamental reorientation
of the cinl service toward citizen-centered service delivery.

Keywords: Motwation, Organizational management, Human capital, Public service
delwery, Digital transformation

Sommario: Questo studio valuta le condiziont della funzione pubblica somala, il quadro
wtituzionale che la governa e il conseguente impatto sulla_fornitura det servizi pubblict. 1
risultate indicano che, pur esistendo una struttura istituzionale div base, la sua efficacia ¢
Jfortemente limitata da debolezze sistemiche. Le principali sfide includono la frammentazione
wstituzionale, un grave deficit dv compelenze e una cultura ammanistrativa per la quale Ue-
rogazione der servizi non rappresenta la priorita. Problemi diffusi, come la discriminazione
nelle promoziony, Uassenza di un reclutamento basato sul merito, la mancanza di descriziont
Jormaly delle mansionz e di sistemi di valutazione delle performance per la maggior parte
del personale, minano 1l morale e indeboliscono la qualita dev servizi. Nella pratica, molte
posiziont nella_funzione pubblica funzionano pul come una rete di protezione sociale che
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come ruoli basati sulle performance e allineati alle priorita nazionali. Lo studio raccomanda
un’agenda di riforme urgenti e multidimensionaly, focalizzata sulla trasformazione digitale,
sulla meritocrazia, sullo sviluppo strategico delle capacita e su una profonda riorientazione
della_funzione pubblica verso un modello di erogazione dei servizi centrato sul cittadino.

Parole chiave: Motwazione, gestione organizzativa, capitale umano, erogazione det
servizi pubblict, trasformazione digitale

Introduction

Over the past two decades, Somalia has embarked on a complex and fragile
recovery trajectory, marked by notable progress in security, institution-build-
ing, and public financial management. One critical area, however, remains
severely underdeveloped: the civil service. As the primary vehicle for policy
implementation and public service delivery, a capable and professional civil
service 1s the foundation of an effective state. In Somalia, this pillar is critically
weakened, placing at risk the gains achieved in other sectors.

Somalia’s civil service emerged with professional aspirations after indepen-
dence but was fundamentally reshaped during the Siad Barre regime into
an instrument of political control and patronage. This legacy of politiciza-
tion and clan-based allocation of positions continues to shape today’s institu-
tions, contributing to a leadership gap and a workforce whose functions are
largely clerical. The system is characterized by outdatedprocedures, inade-
quate compensation, and the near absence of performance management, all
of which dampen motivation and drive competent individuals toward other
opportunities.

This paper examines the principal administrative and human capital chal-
lenges facing Somali ministries and proposes essential reforms to build a pro-
fessional, accountable, and service- oriented civil service.



THE STATE OF ADMINISTRATIVE AND HUMAN CAPITAL IN THE SOMALI MINISTRIES

Methodology

This study employed a qualitative research approach to conduct a compre-
hensive capacity assessment of Somalia’s civil service. A descriptive survey
design formed the primary framework, augmented by qualitative methods to
provide rich, contextual understanding of institutional capacities, operational
challenges, and workplace dynamics.

This study employed a multi-method approach to data collection from
April to October 2024, drawing on both primary and secondary sources. The
primary research incorporated three distinct methodological strands to en-
sure comprehensive data triangulation. Semi-structured questionnaires pro-
vided quantitative insights from 100 civil servants, capturing standardized
data on demographics, professional experiences, and capacity perceptions.
Concurrently, in- depth interviews with 10 senior officials and department di-
rectors yielded rich qualitative data through a structured discussion guide ex-
ploring structural frameworks, human resource management, organizational
operations, and reform priorities. Complementing these formal instruments,
unstructured observational visits to ministry offices afforded authentic glimps-
es into workplace dynamics, where spontaneous interactions with administra-
tive and project staff revealed the nuanced realities of daily operations and
systemic bottlenecks.

Secondary data collection involved a systematic thematic review of policy
documents, legal frameworks, organizational structures, internal reports, ex-
ternal evaluation documents, and academic literature on civil service reform
and 1institutional capacity. All qualitative data from interviews, observations,
and document reviews were analyzed through rigorous thematic analysis, in-
volving transcription of interviews and field notes, systematic coding to iden-
tify patterns, and categorization of themes aligned with research objectives.

This methodologically plural approach ensured a context-sensitive, evi-
dence-based understanding of public sector capacity in Somalia, with find-
ings grounded in diverse perspectives and robust qualitative insights that form
the basis for actionable recommendations.
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Theoretical Foundations of New Public Management

The New Public Management (NPM) framework provides a relevant concep-
tual lens for analyzing and reforming Somalia’s civil service. Emerging in the
late 1970s and gaining prominence through the 1980s and 1990s, NPM rep-
resents a paradigm shift from traditional public administration toward what
Hood (1991) characterizes as a more managerial approach to governance.
This theoretical framework advocates for importing private-sector manage-
ment techniques into public sector operations to enhance efficiency, account-
ability, and service quality.

The intellectual foundations of NPM draw from several theoretical tradi-
tions, including public choice theory, principal-agent theory, and managerial-
ism (Gruening, 2001). According to Osborne and Gaebler (1992), whose work
significantly influenced NPM implementation, the approach emphasizes “re-
inventing government” through entrepreneurial leadership and results- ori-
ented management. This perspective challenges the Weberian bureaucratic
model that had dominated public administration, arguing instead for greater
flexibility and responsiveness in public service delivery.

Key NPM principles identified by Hood (1991) and further developed by
Pollitt and Bouckaert (2011) include: the disaggregation of traditional bureau-
cratic units; emphasis on performance measurement and output controls; the
introduction of competition within public sectors and between public and
private providers; and stress on greater discipline and parsimony in resource
use. These principles directly address the institutional weaknesses identified in
Somalia’s current system, particularly the lack of systematic focus on outputs,
outcomes, and citizen satisfaction.

For the Somali context, the work of Batley and Larbi (2004) on NPM ap-
plications in developing countries provides particularly relevant insights. They
argue that while NPM reforms must be adapted to local institutional capaci-
ties, the core emphasis on clear performance expectations, measurable results,
and robust accountability mechanisms can help address common challeng-
es in post-conflict states. However, Polidano (1999) cautions that successful
NPM implementation requires adequate institutional capacity, suggesting
that Somalia’s reform agenda must balance NPM principles with foundation-
al public administration building blocks.
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The NPM framework’s emphasis on client-focused service delivery and
performance measurement offers a valuable theoretical foundation for
Somalia’s civil service reform efforts, provided these principles are adapted
to the country’s specific institutional context and implementation capacities.

Findings and Discussion

* A Fragmented Institutional Framework

The research reveals a fundamental structural flaw in the governance of
Somalia’s civil service, characterized by a fragmented institutional framework
that undermines accountability and efficiency. The National Civil Service
Commission (NCSC) currently operates under a dual mandate, serving as
both regulator and operational manager. This arrangement creates what
Hood (1991) would identify as a classic “principal-agent” problem, where
conflicting responsibilities lead to systemic inefficiencies and blurred account-
ability lines.

The research findings demonstrate that this structural ambiguity has re-
sulted in significant operational challenges. Despite the NCSC’s mandate to
control hiring and ensure budgetary alignment, the system has failed to pre-
vent persistent overstaffing and the proliferation of positions lacking clearly
defined roles or sustainable funding. This situation reflects what Batley and
Larbi (2004) describe as a common pathology in developing public adminis-
trations, where personnel systems become disconnected from organization-
al objectives and functional requirements. This pathology is exacerbated in
Somalia by a recruitment process that is “heavily politicized, shaped more by
clan balance than by merit”.

The data collected through key informant interviews reveals that this in-
stitutional fragmentation has created parallel operational systems within min-
istries. As one senior director noted, “We have positions approved by NCSC
that don’t align with our operational needs, while critical functions remain
understaffed.” This observation aligns with Pollitt and Bouckaert’s (2011)
analysis of how fragmented institutional frameworks can lead to “islands of
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reform” rather than comprehensive system improvement. This fragmentation
is a core governance challenge, as the federal government continues to strug-
gle to exert control over its own territory and institutions, with much of the
countryside under the control of non-state actors.

Furthermore, the study found evidence supporting Polidano’s (1999) cau-
tion about implementing New Public Management principles without ade-
quate institutional foundations. The NCSC’s attempt to exercise both regula-
tory oversight and operational management has resulted in what participants
described as “approval bottlenecks” and “contradictory directives.” This
demonstrates the theoretical insight that institutional design must precede or
accompany management reforms to achieve meaningful improvement. The
broader context of Somalia’s “Never-Ending Rebuild,” where the state re-
mains “scaffolding without walls, blueprints without bricks,” underscores the
difficulty of establishing these foundational institutions.

The consequence of this institutional fragmentation is a civil service that,
in certain sectors, operates more as a social welfare mechanism than a per-
formance-driven organization. This finding is particularly concerning given
Somalia’s development objectives and limited public resources. The research
indicates that until this fundamental institutional misalignment i1s addressed,
other reforms—whether focused on capacity building, digital transformation,
or performance management—will likely achieve limited success.

This institutional analysis suggests that Somalia’s civil service reform must
begin with structural reorganization that clarifies the separation between
regulatory oversight and operational management. The NCSC’s role should
be refined to focus on setting standards and ensuring compliance, while line
ministries require greater autonomy in personnel management within those
established frameworks.

* Critical Human Capital Gaps and Performance Deficits

The research reveals severe human capital deficiencies that fundamentally
constrain the Somali civil service’s capacity to fulfill its mandate. These gaps
manifest across multiple dimensions, creating what the World Bank (2020)
characterizes as a “capability trap” where institutional functions outstrip
available human capacity.
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a. Skills Mismatch and Qualification Deficits

The assessment identifies a profound disconnect between civil servants’ qual-
ifications and the technical demands of their positions. As one ministry di-
rector observed, “We have university graduates occupying senior policy roles
without any understanding of basic public financial management or strate-
gic planning principles.” This finding aligns with Hope’s (2012) analysis of
African civil services, where educational credentials often bear little relation-
ship to practical governance competencies. The situation is particularly acute
in specialized domains — approximately 68% of departments lack staff with
qualifications in strategic planning, while technical sectors like public health
and infrastructure engineering face critical shortages of credentialed profes-
sionals (Somalia Civil Service Capacity Assessment, 2023).

b. The Digital Literacy Divide

The research identifies a growing digital skills chasm that threatens to render
administrative modernization efforts ineffective. Despite government initia-
tives to digitize core functions, approximately 72% of civil servants demon-
strate insufficient digital literacy to utilize basic e- government platforms
(Ministry of Labor and Social Affairs, 2024). This digital divide reflects what
Fountain (2001) terms the technology enactment process, where institutional
technologies fail because organizational participants lack the capacity to im-
plement them effectively. As one IT director noted, We’ve invested in sophis-
ticated financial management systems, but most accounting staff still require
manual workarounds to complete basic tasks.

c. Leadership and Management Deficiencies

The study identifies a critical deficit in strategic leadership capacity across mid-
dle and senior management tiers. Respondents consistently reported that only
12% of directors had received formal training in performance management,
while change management competencies were virtually absent. This leader-
ship gap creates what Van Wart (2013) identifies as “performance cascades,”
where weak managerial capacity at higher levels reproduces inefficiencies

- 75-



AsDI AL1 HASSAN

throughout the organization. The problem is compounded by what one key
informant described as “the revolving door of ministerial appointments,”
where frequent leadership changes prevent the development of institutional
memory and consistent strategic direction.

d. Impact on Service Delivery Outcomes

These human capital deficiencies directly undermine service delivery effec-
tiveness. The research documents significant performance shortfalls in critical
sectors: health facilities report 45% vacancy rates for qualified clinical staff
(Somalia Harmonised Health Facility Assessment 2022-2023), while justice
institutions face average case backlogs of 18 months due to insufficient le-
gal professionals (Somalia Poverty Report, 2023). These capacity constraints
reflect Polidano’s observation that the best-designed policies remain empty
gestures without capable implementers.” The situation is particularly severe
in remote regions, where only 15% of administrative positions are filled by
personnel with minimum qualification standards.

e. The Brain Drain Phenomenon

The study further identifies a debilitating brain drain within the civil ser-
vice, where high- performing staff consistently migrate to international orga-
nizations and private sector roles. Salary disparities of 300-400% between
government and development sector positions create what Dercon (2004)
terms “selective exit,” where the most capable employees are systematically
drained from the system. One senior official lamented, We’ve become a train-
ing ground for NGOs — we invest in developing our staff only to watch them
leave for organizations that can pay competitive salaries.”

The human capital crisis identified in this research suggests that technical
reforms focusing solely on structural reorganization or process improvement
will yield limited returns without parallel investment in comprehensive ca-
pacity development. The findings underscore that institutional functionality
ultimately depends on the capabilities of the individuals who populate those
institutions. Addressing these gaps requires not only targeted recruitment and
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training but also fundamental reforms to compensation structures and career
progression pathways to attract and retain competent professionals.

e A Demoralized and Unmotivated Workforce

The assessment reveals a profound crisis of morale and motivation within
Somalia’s civil service, characterized by widespread perceptions of inequi-
ty and the systematic erosion of professional norms. This demoralization is
causing a motivational infrastructure collapse, where the psychological con-
tracts between civil servants ad the state have been fundamentally broken.

a. Pervasive Perception of Discrimination and Inequity

The study documents that approximately 60°% of civil servants reported expe-
riencing discrimination in promotion, training opportunities, or access to ben-
efits. This perception of systemic unfairness creates a deterioration in affective
commitment, where employees emotional attachment to their organization
diminishes due to perceived injustice. As one mid- level professional with ten
years of service stated, I have watched less qualified colleagues advance be-
cause of their connections, while my expertise remains unrecognized. Why
should I strive for excellence when the system rewards connections rather
than competence?

b. The Clan-Based Recruitment Paradigm

The research identifies clan affiliation and personal connections as dominant
factors in recruitment and selection processes, despite formal merit-based pol-
icies. A director in a technical ministry confessed, I am often pressured to hire
candidates based on clan considerations, even when I know they lack the nec-
essary qualifications. This undermines both our ministry’s effectiveness and
the morale of existing staff.
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c. Absence of Performance Recognition and Incentives

The near-total lack of performance-based incentives has created motivational
crowding-out, where the absence of extrinsic rewards eventually diminishes
intrinsic motivation as well. With no clear career progression pathways and
minimal connection between performance and advancement, civil servants
exhibit what one observer termed (presenteeism) — physical presence without
productive engagement. A senior official noted, Our best employees either
leave for better opportunities or gradually disengage, while our underper-
formers face no consequences. This creates a culture of mediocrity that be-
comes self-perpetuating.”

d. Impact on Service Delivery Culture

The demoralization of the workforce has direct consequences for service de-
livery outcomes and organizational culture. The research found that minis-
tries with the highest reported levels of perceived discrimination also showed
42%o higher staff turnover and 55% more citizen complaints about service
quality. These findings align with Kim (2005) research demonstrating that
organizational injustice perceptions directly correlate with reduced organiza-
tional citizenship behaviors — the discretionary efforts that employees make to
improve service delivery beyond their formal requirements.

e. The Vicious Cycle of Demoralization

The study reveals a self-reinforcing cycle of demoralization, where percep-
tions of unfairness lead to disengagement, which in turn reinforces poor per-
formance, thus validating the initial perceptions. This dynamic reflects what
Maslach and Leiter (1997) identify as the erosion of engagement process
that characterizes institutional burnout. As one long-serving civil servant ex-
plained, “Each unfair promotion, each training opportunity given to the con-
nected rather than the competent, further convinces us that hard work and
professionalism don’t matter. So gradually, we stop caring.”

The workforce demoralization documented in this research suggests
that technical reforms alone will be insufficient without addressing the
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fundamental issues of organizational justice and fairness. Rebuilding motiva-
tion in Somalia’s civil service will require not only improving compensation
and conditions but also creating transparent, merit-based systems that restore
faith in the possibility of fair treatment and professional advancement.

* Core Weakness: Service Delivery Is Not the Priority

Perhaps the most significant finding emerging from this research is that
Somalia’s civil service mandates and reform efforts remain fundamentally
disconnected from the core mission of public service delivery. The current
system adopts the forms of modern administration without developing the
functional capacity to deliver results for citizens.

a. The Housekeeping Reform Paradigm

The research reveals a significant misalignment in reform priorities, with
initiatives predominantly focused on internal administrative processes rath-
er than tangible, citizen-facing outcomes. Data indicates that approximately
78% of documented reform activities between 2020 and 2024 were dedicated
to policy drafting, personnel registration, and structural reorganizations, while
a mere 22% directly targeted service delivery improvements (NDP-9 Country
Focus Report, 2024). This imbalance exemplifies what development scholars
term a “capability trap,” a scenario in which governments become adept at
managing the process of reform—producing policies that appear robust on
paper—without generating substantive developmental change or improving
conditions on the ground.

b. The Service Standard Vacuum

The study documents a near-total absence of defined service standards across
Somali ministries, revealing a critical gap in accountability mechanisms.
Quantitatively, only 15% of ministries had established clear service delivery
targets, and a mere 8% systematically tracked performance against these tar-
gets. This standardless environment creates what public administration schol-
ars would characterize as an output-focused rather than outcome-focused
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administration, where quantifying activities supplants measuring real-world
impact. This systemic failure was poignantly captured by a director in the
Ministry of Health, who acknowledged, “We report how many facilities we’ve
built or staft we’ve trained, but we have no system to track whether these in-
vestments actually improve health outcomes for citizens.” This statement un-
derscores how current reporting mechanisms prioritize bureaucratic compli-
ance over substantive results, fundamentally undermining the government’s
ability to demonstrate meaningful progress in public service delivery.

c. The Citizen Feedback Disconnect

The research reveals a profound disconnection between service delivery
mechanisms and citizen engagement, creating a significant accountability
gap in public administration. While New Public Management theory has
long emphasized citizen-centric service delivery (Osborne & Gaebler, 1992),
the empirical evidence demonstrates a stark implementation deficit: 91% of
ministries lack systematic mechanisms for collecting or responding to citizen
feedback. This institutional void creates what might be termed a “street-level
bureaucracy deficit,” wherein frontline service providers operate in relative
isolation from the communities they are meant to serve, effectively insulating
administrative processes from public input and scrutiny. This fundamental
misalignment between service provision and citizen needs highlights a critical
weakness in Somalia’s public sector reform agenda, where administrative con-
venience appears to outweigh genuine public responsiveness.

d. Budgeting-Outcomes Misalignment

The study reveals a fundamental misalignment between budgetary alloca-
tions and service delivery objectives, creating a structural barrier to effective
governance. The research demonstrates that approximately 87% of ministry
budgets are consumed by personnel and operational costs, leaving only 13%
directly allocated to service delivery activities and critical infrastructure. This
budgetary pattern reflects what public financial management scholars iden-
tify as a system where budgets fund bureaucracies rather than results. The
underlying pathology lies in an input-based budgeting process that prioritizes
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funding positions and administrative structures over the actual services those
resources are meant to deliver. This resource allocation model perpetuates in-
stitutional maintenance over tangible service outcomes, effectively privileging
bureaucratic preservation above citizen welfare and developmental impact.

e. The Performance Data Void

The research identifies a critical deficiency in performance-informed man-
agement, revealing that only 12% of ministries systematically utilize perfor-
mance data for decision-making. This data void is further exacerbated by
management practices that prioritize administrative compliance over sub-
stantive outcomes, with 95% of management meetings focusing primarily on
procedural matters rather than service results. This creates what might be
termed performance management without performance information. A sys-
tem where the formal structures of management exist without the substantive
content needed to drive meaningful improvement.

These findings collectively point to a fundamental need for reorienting
Somalia’s civil service reform from process compliance to results achieve-
ment. The evidence strongly supports the World Bank’s (2017) assertion that
governance is ultimately about service delivery and citizen accountability.
Transforming Somalia’s civil service into a delivery-oriented institution will
require not only technical reforms in systems and procedures but, more fun-
damentally, a cultural transformation that places citizen needs at the center of
administrative action and measures success through tangible improvements
in public welfare. This shift demands moving beyond counting activities to
evaluating impact, beyond managing processes to achieving outcomes, and
beyond bureaucratic self-preservation to genuine public service.

A Comprehensive Reform Agenda

Transforming Somalia’s civil service into a capable, performance-driven insti-
tution requires coordinated reforms across administrative structures, human
capital systems, and organizational culture. Drawing on the principles of New

Public Management (Hood, 1991) while adapting them to Somalia’s specific
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context (Batley & Larbi, 2004), the following integrated reform priorities are
recommended to address the systemic challenges identified in this study.

a. Administrative and Institutional Reforms

* Organizational Restructuring

Conduct functional and organizational reviews to eliminate role duplication,
streamline departments, and clarify mandates aligned with national priorities.
This restructuring should specifically address the identified 40% role duplica-
tion and fragmented institutional framework that currently undermines ac-
countability. The National Civil Service Commission’s role should be refined
to focus on regulatory oversight rather than operational management, resolv-
ing the principal-agent problems identified in the current structure.

* Digital Transformation

Prioritize digitizing core workflows in human resources, procurement, and
financial management to enhance efficiency and transparency. Given the cur-
rent 12% digital penetration rate and heavy reliance on paper-based systems,
this transformation should establish common platforms and standards to pre-
vent further fragmentation. The success of recent digital initiatives, such as
Somalia’s first digital ID system under the SCALED-UP Project, provides a
foundation for broader digital governance reform.

*  Human Resources Policy Overhaul

Develop and implement clear job descriptions for all positions, addressing the
current situation where 72% of staff lack formal role definitions. Implement
a performance-based appraisal system that links evaluations to professional
development, promotion, and corrective actions, creating the accountability
mechanisms currently absent from the system.
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b. Human Capital Development Reforms

+ Strategic Capacity Development

Substantially increase investment in training and professional development,
moving beyond the current annual training investment of $23 per employ-
ee. Align programs with defined job competencies and national development
priorities, emphasizing practical skills and on-the-job learning to address the
critical skills gaps identified in strategic planning, digital literacy, and technical
domains.

*  Merit-Based Systems

Introduce transparent, competitive recruitment and promotion procedures
that prioritize qualifications and performance. This reform directly addresses
the research findings that 60% of civil servants experience discrimination in
promotion and that recruitment is widely perceived as driven by clan affilia-
tion rather than merit. Learning from Somaliland region experience mandat-
ing exclusive civil service commission handling of recruitment could provide
valuable implementation insights.

* Leadership Development

Invest in structured leadership development for senior and mid-level officials,
focusing on strategic planning, change management, and performance-ori-
ented management. This addresses the critical leadership gaps identified,
where only 12% of directors had received formal training in performance
management and change management competencies were virtually absent.

c. Cultural and Service Delivery Reforms

e Foster a Service-Oriented Culture

Promote values of accountability, integrity, innovation, and citizen-centered
service to counter the current culture where service delivery is incidental rather
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than intentional. Encourage routine use of performance data in management
decisions to shift focus from process compliance to results achievement.

* Embed Service Delivery in Mandates

Make measurable improvements in service delivery the central performance
indicator for ministries, addressing the core weakness identified where reform
efforts focus on housekeeping tasks rather than citizen outcomes. Develop and
implement a National Public Service Delivery Strategy with clear targets and
budgeted activities, ensuring that the limited public resources are directed
toward actual service improvement rather than bureaucratic maintenance.

e Institutionalize Citizen Feedback

Establish multiple mechanisms—including surveys, hotlines, and digital plat-
forms—to collect and act on citizen feedback. This reform directly addresses
the finding that 91% of ministries lack systematic feedback mechanisms and
would help reorient the civil service toward its fundamental purpose of serv-
ing citizens rather than maintaining bureaucratic processes.

This comprehensive reform agenda recognizes that successful transforma-
tion requires simultaneous action across multiple fronts. The interconnected
nature of these reforms means that progress in one area will reinforce and
depend on progress in others. By implementing this integrated approach,
Somalia can build a civil service capable of delivering the services citizens
need and deserve, thereby restoring public trust and advancing national de-
velopment objectives.

Recommendations for Further Research

This study has illuminated several critical pathways for future scholarly inqui-
ry that would significantly enhance our understanding of Somalia’s public ad-
ministration challenges. While our research has identified key institutional and
human capital gaps, these findings also reveal important areas where deeper
investigation could strengthen the evidence base for sustainable reform.
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Several compelling research trajectories emerge from the intersection of
our empirical findings and theoretical frameworks. First, implementation
studies of digital transformation would provide crucial insights for Somalia’s
ambitious e-government agenda. Future research should examine the rela-
tionship between existing digital literacy levels and technology adoption pat-
terns, particularly given Somalia’s 27.6% internet penetration rate. Studies
Investigating appropriate cybersecurity frameworks for protecting sensitive
citizen data in low-infrastructure environments would address a critical gap
in current knowledge, especially as the government expands digital initiatives
like the national ID system.

The political economy of reform implementation represents another
priority research area that demands systematic investigation. Future studies
could map the complex interests, incentives, and power structures that enable
or constrain civil service transformation. By analyzing how traditional gover-
nance structures interact with formal institutional arrangements, researchers
could identify strategic entry points for building sustainable reform coalitions
within Somalia’s distinctive governance landscape.

A focused investigation into diversity and inclusion dynamics within public
administration would address significant knowledge gaps. Research examin-
ing the systematic barriers to equitable recruitment, retention, and advance-
ment, particularly for underrepresented groups, would inform more effective
inclusion strategies. Understanding how diverse leadership affects organiza-
tional performance in the Somali context would provide valuable evidence for
accelerating progress toward representative governance.

Comparative studies across federal member states would yield import-
ant insights into subnational governance capacity. Research examining how
decentralization affects service delivery outcomes, how administrative capa-
bilities differ between various regions, and what contextual factors explain
performance variations would enable more targeted approaches to capacity
development at all governance levels.

As reforms progress, rigorous longitudinal impact evaluations will become
increasingly essential. Research designs incorporating baseline measurements
and comparative analysis would help isolate the effects of specific interven-
tions on organizational performance and service delivery outcomes over time.
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Such evidence would be invaluable for refining implementation strategies and
demonstrating accountability for results.

Finally, research exploring citizen-state relations and service expectations
would complement institutional assessments. Mixed-methods studies examin-
ing service priorities, satisfaction levels, trust in institutions, and civic engage-
ment mechanisms would help ensure reforms remain responsive to public
needs and anchored in community perspectives.

These research priorities represent significant opportunities for both Somali
and international scholars to contribute to building a more robust knowledge
base for public sector transformation. By addressing these gaps through con-
textually grounded, methodologically rigorous inquiry, future studies can help
ensure that policy decisions are informed by both theoretical understanding
and practical evidence, ultimately supporting more effective and sustainable
institutional development in Somalia.

Conclusion

The findings of this comprehensive research reveal that reforming Somalia’s
administrative and human capital systems is not merely desirable but essential
for achieving the objectives of the National Transformation Plan (2025-2029)
and the Sustainable Development Goals. The challenges identified, spanning
institutional fragmentation, critical human capital gaps, performance man-
agement deficiencies, workforce demoralization, and the fundamental mis-
alignment with service delivery objectives, represent deep-rooted pathologies
that require urgent and systematic intervention.

The analysis demonstrates that Somalia’s civil service currently operates
as precarious institutional construct, where formal structures exist without the
functional capacity to deliver meaningful public value. The persistence of
clan-based recruitment, the absence of performance management systems,
and the disconnect between administrative activities and citizen needs have
created a self-reinforcing cycle of institutional weakness that threatens to un-
dermine other governance gains.

However, the research also illuminates a clear path forward. By imple-
menting the integrated reform agenda outlined in this paper, addressing
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administrative structures, human capital development, and cultural transfor-
mation simultaneously, Somalia can break this cycle. The experience of other
post-conflict states, as documented by Batley and Larbi (2004), suggests that
successful public sector transformation requires precisely this kind of compre-
hensive approach that balances technical reforms with attention to political
economy realities.

Progress will depend on three critical success factors: first, sustained
high-level political commitment to overcome the inevitable resistance from
vested interests; second, coordinated investments by both government and de-
velopment partners that prioritize systemic capacity building over fragmented
projects; and third, a relentless focus on building a merit-based, digitally en-
abled, and service-oriented civil service that measures its success by tangible
improvements in citizens’ lives.

The theoretical framework of New Public Management, while requiring
contextual adaptation, provides valuable guidance for this transformation. As
Hood (1991) and subsequent scholars have demonstrated, the principles of
results-based management, performance measurement, and client orienta-
tion offer powerful tools for overcoming bureaucratic inertia, provided they
are implemented with adequate institutional foundations.

If implemented with consistency, transparency, and adequate resourcing,
the reforms proposed in this assessment would enable Somalia to develop
the effective public institutions necessary to deliver essential services, restore
public trust, and support a more stable and prosperous future. The transfor-
mation of Somalia’s civil service from its current state into a capable, perfor-
mance-driven institution represents perhaps the most critical investment the
country can make in its own development trajectory, an investment that will
determine whether the aspirations of the National Transformation Plan can
be realized for all Somali citizens.
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Abstract: This paper analyzes the historical, political, and lnguistic evolution of
Somalia, focusing on the period under President Mohamed Siad Barre (1969—1991) and
its aftermath. “The work explores the phase of national development and social mobilization
that included the standardization of the Somali language using the Latin script in 1972,
economic growth, and infrastructure expansion. Subsequently, the essay examaines the collapse
of the state and the dramatic consequences of the cwil conflict, including the unilateral seces-
sion and the failure of early peace imitiaties. Finally, the paper concludes with a perspective
on Somalia’s future, highlighting progress in governance and the emergence of a technolo-
gy-drwen economy, stressing that stability depends on unity and institutional strengthening

Keywords: Somali language, Siad Barre, Social mobilization, State collapse, Future
prospects

Sommario: Questo saggio analizza levoluzione storica, politica e linguistica della
Somalia, concentrandost sul periodo di governo del Presidente Mohamed Siad Barre (1969~
1991) e sulle sue conseguenze. 1l lavoro esplora la fase di sviluppo nazionale e mobilitazione
soctale che vide la standardizzazione della lingua somala in alfabeto latino nel 1972, la
crescita economica e Uampliamento delle infrastrutture. Successivamente, il saggio esamina
i crollo dello stato e le drammatiche conseguenze del conflitto civile, inclusa la secessione
unilaterale e il fallimento delle prime iniziatwe di pace. Infine, il lavoro st conclude con una
prospettiva sul_futuro della Somalia, evidenziando v progressi compiuts nella governance e
lemergere di un’economia basata sulla tecnologia, sottolineando come la stabilita dipenda
dall’unita e dal rafforzamento istituzionale.

-9] -



ABDIRAHMAN ABDIKADIR MAANKIZ

Parole chiave: Lingua somala, Siad Barre, mobilitazione sociale, collasso dello stato,
prospettive future

Development in Somalia (1969-1991) during the Era of President
Mohamed Siad Barre

From 1969 to 1991, Somalia underwent one of the most dynamic and ambi-
tious phases in its modern history under the leadership of President Mohamed
Siad Barre. Following the military coup of October 1969, the new govern-
ment introduced a socialist-oriented agenda that aimed to rebuild the nation,
strengthen unity, and modernize all aspects of Somali life. The administration
launched nationwide campaigns focusing on education, infrastructure, lan-
guage reform, and industrial growth, envisioning a self-reliant and progres-
sive Somalia. One of the most remarkable accomplishments of this era was
the standardization of the Somali language using the Latin script in 1972,
a reform that revolutionized literacy and cultural identity across the nation.
Parallel to this linguistic milestone, the government invested heavily in road
construction, ports, healthcare, and education laying down the foundations
of national development. Although later years were marked by political chal-
lenges and economic strain, the early decades of Siad Barre’s rule represented
a transformative period of social mobilization and modernization that left a
lasting impact on Somali society.

One of the most historic and influential achievements of this period was
the standardization and official adoption of the Somali language. In 1972, the
Somali language was formally written using the Latin script. This milestone
was the result of extensive collaboration among Somali intellectuals over
many years, culminating in the adoption of the script developed by the schol-
ar Shire Jama Ahmed. To ensure literacy reached all levels of society urban,
rural, and nomadic the government launched an ambitious national literacy
program known as the Rural Development Campaign. This campaign was a
massive effort to teach reading and writing to every Somali citizen and was
carried out through an organized and systematic approach.

Special volunteer groups known as Guulwadayaal (pioneers) were estab-
lished and dispatched throughout the country to educate people in reading
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and writing Somali, as well as to promote basic health and hygiene awareness.
The government temporarily closed secondary schools between 1974 and
1975 to mobilize enough teachers and government employees for the literacy
campaign. Teachers, students, and civil servants were all sent to rural areas
and small villages to teach the Somali language.

To strengthen national unity and ensure the language became part of daily
life, the government ordered that all administrative work, official documents,
and road signs be written exclusively in Somali. This replaced the previous
use of English, Italian, and Arabic. The directive was enforced strictly, and
failure to learn or use Somali could result in job dismissal.

The national media played a significant role in supporting this transfor-
mation. Outlets such as Radio Mogadishu and the government newspaper
Xiddigta Oktoobar broadcast educational programs and patriotic songs that
celebrated the Somali language and promoted national identity. Moreover,
all school curricula from primary schools to universities were revised, and
textbooks were rewritten entirely in Somali, embedding the language deeply
within the education system.

Alongside linguistic reforms, the government focused heavily on develop-
ing Somalia’s economic infrastructure. Major investments were made in trans-
portation, education, healthcare, agriculture, and industry sectors viewed as
the backbone of national progress. Large-scale road construction projects
connected northern and southern Somalia, creating the main arterial routes
of the country. Additional roads linked the central and southern regions, im-
proving communication and trade across districts such as Middle Shabelle,
Banadir, Hiran, Galgaduud, Mudug, Nugaal, Bari, Bay, and Lower Shabelle.
These transportation developments laid the groundwork for nationwide mo-
bility and commerce from the early 1970s through the 1980s.

During the same period, four major seaports were modernized to facili-
tate trade and export. The Port of Mogadishu became the largest and most
advanced in the country, designed to accommodate large vessels. The Port of
Berbera in the north was developed as a vital regional connection, while the
Port of Kismayo became a key hub for exporting agricultural products such
as bananas. The Port of Bosaso in the northeast served as a crucial trade gate-
way for both domestic and international commerce.
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In the fields of education and health, the government built numerous
schools, universities, and specialized institutes. Among the most notable insti-
tutions was the Somali National University, along with teacher-training col-
leges, vocational centers such as the Hargeisa Trade School, and the Institute
of Administration and Politics, which trained civil servants. Health education
centers were also established, focusing on training nurses, technicians, and
public health officers. The government promoted health awareness, prohibit-
ed private medical practice, and expanded free public healthcare services to
rural communities.

Agriculture and industry formed another cornerstone of national develop-
ment. The government encouraged both small family farms and large-scale
agricultural projects along the riverbanks. These initiatives were implemented
in multiple regions, including Gedo, Lower and Middle Juba, Bay, Bakool,
and the Shabelle regions. Among the most significant was the “cash crop”
project, which promoted export-oriented farming of bananas, sugar, cotton,
sesame, and grapefruit. Other important crops such as maize, beans, wheat,
sorghum, tomatoes, and onions were also cultivated to support domestic food
security.

Industrialization efforts between the 1970s and 1980s led to the establish-
ment of numerous factories that processed locally produced goods. These
included soft drink factories in Mogadishu and Brava, a juice and tomato
processing plant in Afgooye, and a dairy plant in Mogadishu. The capital
also hosted flour, pasta, and biscuit factories, while coastal towns such as
Laasqoray, Kandala, and Hobyo developed fish-canning industries. Meat pro-
cessing plants were opened in both Kismayo and Mogadishu.

Sugar production reached its peak with the establishment of large sugar
factories in Jowhar (Middle Shabelle) and Mareereey (Lower Juba). Other in-
dustrial facilities included leather and livestock-processing plants in Burao,
Kismayo, Hargeisa, and Mogadishu; a textile factory in Mogadishu; match
and cigarette factories; and even a petroleum refinery signaling the ambi-
tion to build a self-sufficient national economy. Through these vast initiatives,
Somalia under President Mohamed Siad Barre sought to construct a unified,
literate, and industrially capable nation. While the political landscape of the
time remains debated, the legacy of these development projects continues to
stand as one of the most transformative chapters in Somalia’s modern history.
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The Evolution of National Military Power under the Revolutionary
Government

Between the years 1969 and 1991, the revolutionary regime led by Mohamed
Siad Barre prioritized the consolidation of the Somali National Armed Forces.
This new government, founded on the principles of Scientific Socialism, of-
ficially declared that the defense of the nation and social integration were of
paramount importance. The nation has augmented the prowess of its military
through the implementation of advanced training programs, rigorous mili-
tary regulations, and a revitalized leadership that promotes ethics, knowledge,
and national unity. Troops and officers have been dispatched to countries in-
cluding the former Soviet Union, Italy, Egypt, and Russia to receive contem-
porary military training. Furthermore, military academies such as the Jalle
Siyaad Academy have been established, complemented by the provision of
combat vehicles, aircraft, and heavy weaponry sourced from foreign nations.

Military forces fulfill a multifaceted role encompassing border security,
counter-piracy operations, maintenance of domestic stability, and the execu-
tion of developmental initiatives, including infrastructure construction, river
maintenance, and public awareness campaigns Despite the emergence of var-
ious political, economic, and conflict-related challenges that have impacted
the military’s capacity in recent times, it is noteworthy that during the earlier
revolutionary period, the Somali National Army was regarded as one of the
most formidable forces in the Horn of Africa.

Impact of Foreign Policy and Military Transformations

(1970s—1980s)

The revolutionary regime’s foundation rested upon Cold War geopolitics,
profoundly influencing military development. In the early 1970s, the Soviet
Union cultivated Somalia as a strategic ally, providing extensive military train-
ing, advanced weaponry, aircraft, tanks, and technical assistance, significantly
augmenting the nation’s military capabilities. The 1977 Ogaden War consti-
tutes a pivotal military event in Somali history. Initial Somali advances were
ultimately reversed by geopolitical shifts, most notably the Soviet Union’s
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realignment of support towards Ethiopia. Post-conflict, Somalia forged a pro-
found integration with the United States, leveraging military and economic
assistance. Subsequently, economic downturns, internal security pressures,
and political realignments critically undermined the military’s efficacy and
cohesion. The emergence of insurgent factions, amplified tribal disputes, and
exacerbated economic scarcity collectively contributed to the erosion of the
military’s prior capabilities. Furthermore, the aforementioned entanglement
with the United States has yielded a number of economic, militaristic, and
political benefits.

The Anti-Tribalism Campaign of the Revolutionary Government
(1969-1991)

Following the bloodless coup of October 21, 1969, which ushered in the revo-
lutionary government led by Major General Mohamed Siad Barre, a compre-
hensive campaign was promptly initiated. This initiative aimed to eradicate
tribalism and establish a state system predicated on national unity, patrio-
tism, and social equality. Tribalism was identified as a persistent historical
impediment that has long obstructed the Somali society, hindering political
advancement, economic development, and communal cohesion since the in-
dependence in 1960. The revolutionary regime instituted stringent laws that
criminalized tribalism as a national offense, establishing specialized Clan
Courts to adjudicate cases involving the propagation of tribal animosity or
mobilization. Concurrently, an intensive public awareness campaign was
launched, spearheaded by state controlled media, utilizing songs, plays, and
educational programs to sensitize the populace to the detrimental effects of
tribalism on progress, while promoting nationalism as the pathway to collec-
tive prosperity. The government has implemented multifaceted strategies to
bolster social cohesion across governmental, military, and administrative sec-
tors, addressing corruption stemming from tribal favouritism. Empowerment
of the youth is facilitated through self-sufficiency initiatives, cultivating col-
laborative ethos, national integrity, and values transcending tribal affiliations.
Furthermore, the codification of the Somali script in 1972 represented a bold
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unifying decision for a linguistically and culturally homogeneous society, miti-
gating potential hierarchical divisions between the literate and illiterate.
Despite 1nitial successes in mitigating tribalism post-revolution, subsequent
criticisms emerged regarding central power consolidation potentially fostering
authoritarianism. Latent tribalism resurfaced amidst economic downturns,
political repression, and armed opposition, particularly in the late 1980s.
Consequently, divergent perspectives suggest that, notwithstanding the gov-
ernment’s anti-tribalism stance, tribalistic mechanisms were occasionally em-
ployed to preserve power. The revolutionary regime’s anti-tribalism campaign,
marked by a legacy emphasizing the sanctity of statehood, national pride, and
social equity as cornerstones of Somali unity, underscores the necessity of
addressing tribalism structurally through governance and laws, rather than
mere political marginalization; peace, justice, economic parity, and civic en-
gagement are indispensable prerequisites for sustainable statehood.

Amplification of Outreach Initiatives & Societal Programs

In a concerted effort to fortify the anti-clanism initiative, the revolutionary
government undertook a comprehensive societal campaign aimed at enhanc-
ing awareness, promoting collaboration, and fostering community intercon-
nectedness. To further bolster the endeavors against clanism, this government
implemented an extensive outreach program focused on elevating knowledge,
communal work, and social relations. Additionally, new youth and women
organizations were established, such as the New Somali Youth League (SYL)
and the Somali Women’s Organization, both of which played a pivotal role
in community awareness. These entities emphasized the critical message that
tribalism constitutes ‘a conflict against the Somali body,” aspiring to transform
perceptions of tribal allegiance towards fostering genuine national unity and
responsibility.

The regime instituted nationwide work campaigns focused on critical in-
frastructure development, including road construction, agricultural projects,
and urban beautification, fostering a nationalistic ethos transcending tribal-
ism and regionalism. Furthermore, the state strategically leveraged artistic
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expression and literary works to amplify public consciousness, commissioning
poets and artists to disseminate pro-government messaging throughout the
regions.

Despite the program’s extensiveness, researchers highlight the necessity of
a democratic framework ensuring equitable opportunities for all communi-
ties and diverse political voices. Historical evidence indicates that combating
tribalism transcends mere punitive measures and campaigns; it necessitates
justice, equality, and robust public trust in governmental institutions. This ini-
tially contributed to the revolutionary program’s success; however, challenges
emerged with eroding political and economic confidence.

Unilateral Declaration of Secession

The former British Somaliland, which became part of the Republic of
Somalia, declared a unilateral secession on 15 May 1991 calling itself the
Republic of Somaliland. It gained its independence from Britain on 26 June
1960 and joined with the former Italian Somalia after achieving indepen-
dence on 1 July 1960, forming the Republic of Somalia. Since independence
and the unification of the two parts of the Somali territories, the Northern
Region or former British Somaliland complained about the inadequacy of
the quota it was given in the power-sharing and the unfair distribution of the
funds destined for the development projects in the country. Soon after inde-
pendence, some officers of the army in the North expressed their dissatisfac-
tion by attempting to split the territory from the South. In April 1981, a group
of people from the Northern Region living in London formed an opposition
group named the Somali National Movement (SNM), which subsequently
became the strongest of Somalia’s various insurgent movements. According
to its spokesmen, the Movement wanted to overthrow the military regime of
Major General Mohamed Siad Barre. While in January 1989 a group from
the South founded the United Somali Congress (USC) in Rome, Italy. Both
the organizations had a single point agenda to topple the government led
by Mohamed Siad Barre. As the conflict widened, Somalia’s military regime
used the air power to suppress the opposition in the Northwestern region. On
9 June 1988, the government’s Mig aircrafts bombed Hargeisa, the capital city
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of the former British Somaliland, causing death and destruction in the town.
It made the people of the region very angry. All attempts to mediate between
the government and the movements failed, as each side convinced itself that
the victory was on its side and saw no reason for reconciling. With each pass-
ing day the government was losing control and the opposition was gaining.

After the collapse of the military regime and the failure of various at-
tempts to create an alternative administration, the breakaway “Republic of
Somaliland” adopted a National Charter which was approved by the Council
of Elders in its Congress held in Borama on 3 May 1993. Article One, para-
graph Two of the Charter states, IN 18/05/91”. (The country previously
known as Somaliland which obtained its independence from the United
Kingdom and Northern Ireland on 26 June 1960 has restored its indepen-
dence with effect from 18/ 05/91) The Somaliland Government has made it
clear that when the problem of the South is resolved and a national govern-
ment is established it will have no objection to holding dialogue, as two equal
partners, on issues of common interest and to identify future areas of coop-
eration.” So far, no country or the United Nations has officially recognised
the independence of the territory, although international or regional orga-
nizations have continued their humanitarian activities in the territory. But as
more time passes, the gap between the two regions would widen and would
justify those who want to see a balkanized Somalia. The Somali is the only
homogenous race in Africa. They speak the same Somali language and the
only religion they believe in is Islam.

Failure to Deliver the Promised Heaven

During their military or political campaign to oust the military regime, the
opposition groups were trying to overwhelm the people with propaganda
and promises that they would bring heaven into their homes if they defeat,
Mohamed Siyad Barre, whom they called the “Dictator”, the “Blood Sucker”
etc. In the end the opposition won the war against the regime, but the prom-
ised heaven turned out to be a virtual hell. They turned their guns against
the very people in whose name they claimed to be fighting. They started kill-
ing people, raping women and looting public and private properties. In the
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North, the SNM, which had no difficulty in removing the remnants of the
regime, established itself as the sole representative of the people. While in the
South, the failure of the United Somali Congress (USC) to unite its ranks and
to bring the militia under its control threw the country into an unprecedented
chaotic situation. After overthrowing the regime, the members of the USC
started to overthrow each other. They were simply unable to agree on who
would be their leader and whom they would like to see in power. Their mu-
tual enmity was stronger than their enmity to the regime they had ousted. In
order to defuse the deepening crisis in Somalia, President of Djibouti, Hassan
Gulaid Abtidon, offered his good offices to mediate and bring the different
groups and parties to the negotiating table in Djibouti in June 1991. The
SSDF (Somali Salvation Democratic Front), USC (United Somali Congress)
and SDM (Somali Democratic Movement) were invited to the meeting. The
Somali National Movement (SNM) declined to participate. On 3 December
1992, the UN Security Council unanimously passed Resolution 794 (1992)
that authorized the use of “all necessary means to establish as soon as possible
a secure environment for humanitarian relief operation in Somalia.” One
week later, on 9 December 1992, a United Task Force (UNITAF) commanded
by the United States of America, was deployed in Mogadishu “to establish in
Somalia a secure environment for urgent humanitarian assistance”. Within
weeks, the United States forces were joined by military units from Australia,
Belgium, Botswana, Canada, Egypt, France, Germany, Greece, India, Italy,
Kuwait, Morocco, New Zealand, Nigeria, Norway, Pakistan, Saudi Arabia,
Sweden, Tunisia, Turkey, the United Arab Emirates, the United Kingdom
and Zimbabwe. On 4 May 1993, UNITAF transferred the task to a UN force,
named UNOSOM (United Nations Operation in Somalia) was like the pre-
vious two conferences held in Djibouti which brought no improvement in the
situation. The conflict between the rival branches of the USC deepened in
1994.

The UN forces became part of the conflict and clashed with the local fac-
tions, particularly with the forces of General Mohamed Farah Aidid. October
3-4, 1993, United States Task Force Ranger’s assault on Olympic Hotel to
search for Aidid resulted in 17-hour battle in which 18 U.S. soldiers were
killed and 84 wounded. Thousands of Somalis died in the conflict. After two
years of operation, the UN peacekeeping force, UNOSOM, ended its mission
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on 2 March 1995, without finding any solution to the crisis for which it was
created.

The United States contingent, which was the main force behind what was
dubbed as “The Operation Restore Hope” left Somalia on 25 March 1995.
Thousands fled the country by any possible means. People walked kilometers
by road across the artificial boundaries with Ethiopia and Kenya in search of
safety. Many people lost their lives while traveling via the vast Indian Ocean
on unreliable boats to reach the city of Mombasa, Kenya, and also while
crossing the Red Sea to Yemen. Once dubbed as the Pearl of the Indian
Ocean, the city of Mogadishu was reduced to a ghost town, totally devas-
tated by senseless bombardments of the warring factions. Hospitals, schools,
government and private offices were completed destroyed beyond repair by
the same people who were claiming deposed the regime they were fighting
against. Those who were allies in the war for power became enemies of each
other after “winning” the war. They failed to create an atmosphere conducive
to normal transition. The Somali situation was earlier variously described by
the UNHCR 1in its Information Bulletin, dated 23 October 1992 as: “Hell on
earth; Worse situation ever seen; most burning issue; a crisis of frightening
proportion and the worse catastrophe in living memory.” No one cared about
Somalia. The United Nations continued passing one resolution after another
while the chaos continued unabated. It passed Resolution 733 (1992) It was
easy to pass a resolution but what was important was its implementation. And
that never happened. The UN Secretary-General, Kofi Annan, appointed
a Panel of Experts to monitor the violations or “to collect independent in-
formation on violations of the arms embargo and mandated by the Security
Council to identify those who continued to violate the arms embargo and
their active supporters.

The Panel of Experts in its “Executive Summery”, reported that it: “it has
found a clear pattern of violation of the arms embargo on Somalia. Weapons,
equipment, training of militia and financial support to Somali factions have
been given regularly by neighboring states and others since the Security
Council adopted resolution 733 (1992) on 23 January 1992.” Despite this
clear indication by its own Panel of Experts, the Security Council did noth-
ing to stop the violation or impose sanctions on the violators of the resolu-
tion. It is clear that resolutions are implemented only against countries which
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have no strong voice or support in the Security Council. In the meantime, the
Somali people alone paid the price. Nothing was spared during the ten years
of self-destruction. The nation nearly disappeared from the world map and
thousands of people decided to run, no matter was, just to survive. Hundreds
of thousands of children, whose parents were forced to seek refuge in dif-
ferent countries are losing touch with their own lands and culture. Millions
are in the country without any kind of health care and education. Only the
Almighty knows what the future holds for them. Thousands who were forced
to flee the country due to adverse situation are today crying or praying to see
a return to normalcy in the country so that they can return to their homes.
For the Somali people the change of regime did not bring about the needed
peace and stability. Soon after the collapse of the military regime in Somalia
in January 1991, the Republic of Djibouti organized two reconciliation con-
ferences to heal the wounds caused by the conflict and to establish a national
government.

The first conference was inaugurated by the then President of Djibouti
Hassan Gulaid Aptidon on 5 June 1991 and it was attended by the former
first President of Somalia, Aden Abdulle Osman, former Prime Ministers
Abdirizak Haji Hussein and late Mohamed Ibrahim Egal. At the time of the
first conference, the deposed President Major General Mohamed Siad Barre
was still in the country and his loyal soldiers were continuing their resistance.
After a week-long debate, the conference passed a resolution appealing to
Mohamed Siyad Barre to leave the country within the shortest time possible.
It warned him that otherwise a joint common force would be deployed against
him. It also appealed to the leadership of the Somali National Movement
(SNM) and others in the Northern region “to participate in the National
Reconciliation Conference, which was due to start in Djibouti from 13 June
1991. The Conference decided to send a Peace Mission and representatives
of various groups to the North. Somalia: Past and Present 188 The second
conference was held in Djibouti on 15 July 1991 and ended six days later.

The foreign dignitaries who attended included the former President of
Kenya, Daniel T. Arap Moi, President of Uganda, Yower:i Museveni and
representatives from various countries including Germany, United States,
France, Italy, Saudi Arabia, Egypt, Libya, Yemen, Nigeria, Ethiopia, the
Sudan, Oman, former USSR, China, the League of Arab States, former
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OAU, OIC, EEC and IGAD. The self-declared Republic of Somaliland did
not attend. The second conference, Djibouti Two, decided to arrange a cease-
fire among the movements involved in the fratricidal war, with effect from
26 July 1991. Each community was to fully respect the ceasefire and ensure
national security. The conference also reaffirmed that the unity of the people
and the national integrity of Somalia were sacred. Ali Mahdi Mohamed was
appointed interim President of Somalia for the period of two years starting
from the date of swearing-in. The conference appeared to have ended on
a positive note. However, the contenders of power ignored the agreement
and started fighting each other causing immense loss of lives and destroy-
ing the capital city of Mogadishu. The International Committee of the Red
Cross (ICRC) described the fighting as “A human disaster of the worst mag-
nitude”. The Daily Nation of Nairobi wrote in December 1991: “General
Aideed and Mr. Ali Mahdi. Past Attempts to Save Somalia 189 seek to oust
each other from their respective positions in a clan-based power struggle for
control of Mogadishu”. Hundreds of thousands of the citizens of the capi-
tal and elsewhere were forced to flee the country to the neighboring coun-
tries to save their lives. Hundreds lost their lives in the sea while trying to
escape by boats to Kenya. The innocent people, particularly the unarmed ci-
vilians of Mogadishu, found themselves between the rock and the hard place.
There were only two choices before them, either to jump in the sea full of
sharks or to face death at the hands of the gunmen. Some people preferred
death in the sea rather than seeing their teenage daughters raped in front of
them. On 15 March 1993, another Conference on National Reconciliation in
Somalia opened in the Africa Hall of the Economic Commission for Africa in
Addis Ababa, Ethiopia. It was chaired by Ambassador Lansana Koyate, the
Deputy of the Special Representative of the Secretary General of the United
Nations. It was a four days conference that ended without reaching any solu-
tion. Nonetheless fifteen faction leaders signed the Addis Ababa Agreement
on 27 March 1993. A group calling itself G12 met in Cairo from 1 to 7 March
1994 for what was called “Consultations”. The G12 issued a statement es-
tablishing the Transitional National Salvation Council (TNSC) composed of
17 members which included: (a) The 15 Chairmen of the Somali Political
Organizations, signatories to the Addis Ababa Somalia:
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Past and Present 190 Agreement. Hon. General Mohamed Farah Aideed,
Chairman of the USC/SNA, was to be among them. (b) Chairman of the
SNM, who participated in the National Reconciliation Conference in March
1993, as an observer. (c) Hon. Ali Mahdi Mohamed whose membership
was decided in accordance with the Addis Ababa Agreement. The so-called
the leaders of the Somali Political Organizations held another “Informal
Consultation” in Nairobi, Kenya, from 11 to 23 March 1994 and reached
“an understanding” based on the principles which included among oth-
er things, (a) Inviolability of the territorial integrity and sovereignty of the
Somali Republic; (b) Repudiation of any forms of violence as a means of
resolving conflicts and implementation of cease-fire and voluntary disarma-
ment throughout Somalia. In the meantime, the killings and the looting in the
country continued unabated. People continued to suffer at the hands of the
militias belonging to the various factions. Four years later, in December 1997,
the Government of Egypt decided to hold another reconciliation conference
in Cairo for the Somalis. All parties, except two, signed the Cairo Declaration.
Like the previous ones, the Cairo agreement too did not lead to anywhere.

Arta Peace Process: when no one appeared to be interested in Somalia’s
fate as the country was heading towards total decimation, brother Ismail
Omar Guelleh, President of the Republic of Djibout, stood up in the United
Nations General Assembly in September 1999 and told the world that his
country would not let his fellow Somalis die. He had decided to hold a
Peace and Reconciliation Conference. He arranged a mega meeting at Arta,
Djibouti attended by over three thousand people, old and young, men and
women. The conference began in February and ended on 27 August 2000.
This was the third attempt by Djibouti to reconcile the Somalis. The first
two— Djibouti one and Djibouti two conferences were held in 1991 soon
after the collapse of the military regime in Somalia. The Arta Peace Process
was the first ever conference held without the factions involved in the civil
war. It was a conference of the civil society. The factions were also invited
provided they would join Somalia returned to life from its death-bed. The
President, the Government and the People of Djibouti made every effort to
make the Arta conference successful. And they did succeed. It produced pos-
itive results. After ten years of the country being without a government, the
Arta Peace Process established institutions of governance. At the inaugural
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ceremony of the new President, Dr. Abdikassim Salad Hassan, on 27 August
2000, President Ismail Omar Guelleh reminded the newly elected parlia-
mentarians without factions’ hats and as ordinary civilian representatives. It
concluded with the elections of the parliamentarians and the President for
the Transitional National Authority for a period of three years. Thanks to
the Almighty, with the help of the brothers and sisters of Djibouti led by
its President, the outcome of the Arta Peace Process restored the name and
the prestige of the Somali people when the newly elected President, Dr.
Abdikassim Salad Hassan, represented the country at the Millennium 2000
and the UN General Assembly at the United Nations, New York. After a de-
cade of absence from the world scene, finally the Republic of Somalia’s flag
was hoisted in front of the UN Headquarters, along with the flags of other
countries. Dr. Abdikassim Salad Hassan attended the Summits of the League
of Arab States, the Organisation of Islamic Conference and the Nonaligned
Movement, representing the Somali Republic. He participated in the OAU
Summit for the Launching of African Union, held in Durban, South Africa,
on 9 July 2002. He also attended the Summits of the regional organization,
IGAD, as well as the Summit of Sahel and Sahara Countries.

At the end of the conference in Djibouti, the members of the newly estab-
lished Somali institutions decided to go back to the country despite the fact
that most of the capital was under the control of the factions, which opposed
the Arta conference. Their decision was not to be labeled as a “Government
in Exile”, but to be a government that would function from its own capital.
Soon after he was sworn-in, the new President and a number of the newly
elected members flew to the capital, Mogadishu, despite all the difficulties
and lawlessness that were caused by the opposition groups and their militias.
They threatened that they will shoot down any plane carrying the President
and the members of the newly established institutions that would enter the
Somali air space. On 29 August 2000, the President and his entourage landed
safely at Balledogleh, the former military airport that is situated 110 kilome-
ters from Mogadishu. In Mogadishu, the President and the parliamentarians
accompanying him were welcomed by thousands, including the supporters of
those who opposed the new government waving green leaves. The main re-
ception was held at Mogadishu Sports Stadium which was full of well-wishers
chanting slogans and singing national songs. On the road from Balledogle to
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Mogadishu Stadium there were several lines of people, some waving green
leaves and Somali flags and others applauding while women ululating con-
trary to what the anti-government people wanted. As President Abdikassim
called his government the Government for Reconciliation, he traveled to
Nairobi on a short visit on 16 May 2001 to ask the then Kenyan President
Daniel T. Arapss Moi to arrange a meeting between the Government and
the faction leaders who did not attend the Arta Peace Process. Moi welcomed
the request and arranged two meetings between the TING and the opposition
groups in November and December 2001. Following the meetings some

Somalia and Its Future Prospects

Somalia is a nation with a long history of courage, trade, and resilience.
Despite decades of civil war, instability, and fragmentation, there are new
signs of hope emerging through political, economic, and social change. The
key question today is: what can be expected from Somalia’s future? The an-
swer 13 complex, but current developments suggest that Somalia is in a tran-
sitional phase between recovery and renewal. For over thirty years, Somalia
struggled with insecurity caused by internal conflicts and armed factions. In
recent years, the Federal Government and Federal Member States have made
progress in unifying the national armed forces. The Somali National Army is
gradually replacing ATMIS forces a sign of growing sovereignty. Somalia’s
federal model forms the backbone of its governance. Although disagreements
persist over power-sharing, federalism has given regions a sense of ownership
and inclusion. The completion and implementation of the national consti-
tution will be a turning point. Once the constitution is finalized, one-per-
son-one-vote elections could become a reality a major step toward genuine
democracy. Yet this progress depends on fighting corruption, strengthening
judicial institutions, and ensuring transparent governance.

Somalia 1s rich in natural resources livestock, fisheries, fertile land, and a
long coastline. If managed properly, these assets can power a robust econ-
omy. Major ports such as Berbera, Mogadishu, and Bosaso could become
vital trade hubs linking East Africa and the Arab world. Technology will play
a central role in the new Somali economy. Telecommunication and fintech
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companies like EVC, ZAAD, and GolisPay already show how innovation can
drive progress.

With more investment in agriculture, tourism, and small businesses,
Somalia could reach economic stability within the next decade. Nevertheless,
droughts, floods, and climate change pose serious risks. Sustainable plans such
as the National Transformation Plan 2025-2029 are essential for long-term
growth.

Somalia’s future rests heavily on its youth. Young Somalis both at home
and abroad are educated, creative, and ambitious. If given opportunities and
peace, they can transform the nation. Universities are producing thousands
of professionals every year. With national employment and innovation pro-
grams, Somalia could become a country driven by a skilled and empowered
youth force. Education and healthcare remain fundamental. If government
and international partners invest more in these sectors, the standard of living
will rise significantly in the coming years.

Somalia has regained its international recognition. The UN arms embargo
was lifted, and debt relief programs by the IMF and World Bank were ap-
proved. In the near future, Somalia is expected to become an active member
of regional blocs like IGAD and the East African Community. Neighboring
countries Ethiopia, Kenya, and Djibouti can play constructive roles in
Somalia’s peace and development if relations are based on mutual coopera-
tion. Somalia’s maritime resources could also become a key source of national
income 1f managed properly.

Somalia’s future is a blend of promise and challenge. On one hand, prog-
ress in governance, economy, and education is evident; on the other, insecurity
and political rivalry persist. To achieve peace and prosperity, Somalia must
strengthen unity, eliminate corruption, and empower its youth and women to
participate in leadership and innovation. Somalia is a nation of potential rich
in resources and rich in resilient people. If these opportunities are properly
harnessed, Somalia’s future will shine bright: a peaceful, prosperous nation
and a key player in the Horn of Africa.

- 107 -



ABDIRAHMAN ABDIKADIR MAANKIZ

Bibliography

European Union Agency for Asylum (EUAA), COI Report - Somalia: Security
Situation, European Union Agency for Asylum, May 2025.

International Monetary Fund (IMF), Somalia: 2024 Article IV Consultation and
Second Review under the Extended Credit Facility, IMF eLibrary, December 10,
2024.

International Monetary Fund (IMY), Somalia and the IMF - At a Glance, IME,
2025.

International Monetary Fund (IMF), Somalia: Third Review Under the Extended
Credit Facility and Request for a Modification of the Arrangement, IME, July 16, 2025.

World Bank, Somalia Overview: Development News, Research, Data, World Bank,
June 30, 2025.

Websites

Britannica, Cold War, https:/ /wwwbritannica.com/event/ Cold-War.

Somaliland Sun, Socialist Somalia: The legacy of Barre’s military regime, https:/ /somalilan-
dsun.com/socialist-somalia-the-legacy-of-barres-military-regime/ .

US Department of State, Somalia: Background Notes, https://2009-2017 state.gov/
outofdate/bgn/somalia/.

TRT World, 7he untold story of Somalia’s military fustory, https:/ /wwwitrtworld.com/
article/12729721.

WardheerNews, T#e case of re-forming of Somali National Army, https:/ /wardheernews.
com/ the-case-of-re-forming-of-somali-national-army/ .

CIA, Intelligence Report: Somaha’s Military Strength, https:/ /www.cia.gov/readingroom/
docs/CIA-RDP85500317R000100090001-0.pdf.

- 108 -


https://www.britannica.com/event/Cold-War
https://somalilandsun.com/socialist-somalia-the-legacy-of-barres-military-regime/
https://somalilandsun.com/socialist-somalia-the-legacy-of-barres-military-regime/
https://2009-2017.state.gov/outofdate/bgn/somalia/
https://2009-2017.state.gov/outofdate/bgn/somalia/
https://www.trtworld.com/article/12729721
https://www.trtworld.com/article/12729721
https://wardheernews.com/the-case-of-re-forming-of-somali-national-army/
https://wardheernews.com/the-case-of-re-forming-of-somali-national-army/
https://www.cia.gov/readingroom/docs/CIA-RDP85S00317R000100090001-0.pdf
https://www.cia.gov/readingroom/docs/CIA-RDP85S00317R000100090001-0.pdf

II. EDUCAZIONE, CAPITALE UMANO
E RESILIENZA SOCIALE






EUT EDIZIONI UNIVERSITA DI TRIESTE

Futuribili - Rivista di studi sul futuro e di previsione sociale vol. XXIX, nn.1/2, 2024
ISSN (print) 1971-0720

DOI: 10.13137/1971-0720/37677

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/15705

Transforming Education in Somalia: Empowering

Teachers for a Promising Tomorrow

Ali Abdullahi Warsame, Principal Advisor for the Federal Ministry of
Education, Culture, and Higher Education

Abstract: The education sector in Somalia_faces significant challenges, particularly in
teacher training and education. There is an urgent need for teacher empowerment, crucial
Jor developing a generation of skilled learners capable of making significant contributions to
national development. This article presents a narrative of the notable progress made by the
Somali government in recruiting, training, and hiring public teachers over the past few years.
The article asserts that meaningful educational reform for the country hinges on strategic in-
vestment in teacher development. ‘T hus investment must include standardising teacher training
and cerlification processes, creating conduciwe working conditions that promote job satisfac-
tion, and addressing systemic barriers such as inadequate funding, lack of infrastructure, and
soctetal perceptions of the teaching profession.

Keywords: Education, Teachers, Training, Somalia, Recruitment

Sommario: 1/ settore dell’istruzione in Somalia st trova ad affrontare sfide significative,
i particolare nella_formazione e nell’istruzione degly insegnanti. Vi ¢ un urgente bisogno di
responsabilizzazione degli insegnanti, fondamentale per formare una generazione di studenty
qualificati in grado di apportare un contributo significativo allo sviluppo nazionale. Questo
articolo presenta v notevoli progressi compuute dal governo somalo nel reclutamento, nella
Jormazione e nell’assunzione di insegnanti pubblict negli ultimi anni. Larticolo afferma
che una riforma educatwa significativa per il Paese dipende da investimenti strategict nel-
lo sviluppo degli insegnanti. Questo investimento deve includere la standardizzazione det
processt di_formazione e certificazione degli insegnanti, la creazione di condiziont di lavoro
Javorevoli che promuovano la soddisfazione professionale e Uaffrontare di barriere sistemiche
rappresentate da finanziaments inadeguati, dalla mancanza di infrastrutture e perceziont
della professione docente nella societa.
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Introduction

The collapse of the state and the subsequent civil conflicts have profoundly
disrupted nearly all aspects of Somali life, with the education sector suffering
some of the most severe consequences. Over three decades of turmoil have
resulted 1n the loss of educational opportunities for an entire generation, de-
priving countless children of one of the most fundamental aspects of their de-
velopment. Today, Somalia ranks among countries with the lowest enrollment
rates in formal basic education globally, underscoring the pressing need for
systemic educational reform. Teachers are central to the revitalisation of ed-
ucation, serving not only as educators but also as catalysts for transformative
change. They guide students through challenges, foster critical knowledge,
and promote community unity. Strengthening teacher development through
comprehensive training programs, the adoption of modern methodologies,
and the integration of technology can significantly enhance learning experi-
ences and equip future generations with essential skills. Furthermore, improv-
ing working conditions, offering competitive salaries, and fostering a culture
of respect and recognition are critical to ensuring effective education reform
in the country.

This article seeks to contribute to the ongoing discourse on country edu-
cational reform, envisioning a future where empowered educators and en-
gaged learners serve as catalysts for national development. It offers a concise
overview of the education system in Somalia, with a particular emphasis on
teacher education. In addition, it offers a contextual analysis of the enduring
challenges in training and retaining qualified teachers, which remain central
to the country’s educational progress. The article also examines recent ini-
tiatives by the Somali government to enhance teacher education programs,
focusing on improving training frameworks, advancing learning outcomes,
and promoting sustainable growth in the national education sector.
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Background and Context

Education in Somalia has evolved through distinct historical phases, shaped
by traditional practices, colonial influences, and post-independence reforms.
Understanding its current state requires an appreciation of its foundations
deeply rooted in indigenous education. Before formal schooling systems
were introduced, Somali society relied on indigenous education to pass down
knowledge and cultural values. Learning was informal, occurring through sto-
rytelling, poetry, and oral traditions. This method of education was well-suit-
ed to the nomadic lifestyle, allowing knowledge to be preserved and shared
across generations (Keynan 1994).

A central component of indigenous learning was its seamless integration
into daily life. Children learned essential survival skills, social values, and
moral principles through real-world experiences. This holistic approach en-
sured that education was practical, adaptable, and relevant to pastoral life.
Islamic education also played a significant role in shaping Somali educational
traditions. Qur’anic schools, known as Dugsi Qur’aan, provided structured
religious instruction. These mobile schools moved with nomadic communi-
ties, ensuring that Islamic teachings remained accessible even in remote ar-
eas. The flexibility of indigenous education allowed it to thrive in Somalia’s
ever-changing environment. Unlike rigid institutional models, this approach
prioritized community needs, blending spiritual, cultural, and social elements
into a cohesive learning system (Warsame 2006).

Despite its strengths, traditional education was limited in scope, focusing
primarily on oral knowledge and religious instruction. Over time, external
influences, particularly during colonial rule, introduced formal education sys-
tems that altered traditional learning patterns. The legacy of indigenous ed-
ucation remains strong in the country today. While the modern schooling has
expanded, elements of traditional teaching — such as oral storytelling, poetry,
and religious instruction — continue to be highly valued (Keynan 1993).

Colonial powers in Somalia introduced Western-style education systems
in the late 19th and early 20th centuries, marking a significant shift from tra-
ditional Somali practices. Initially unfamiliar to the Somali people, this form
of schooling emerged in British and Italian colonies during the 1930s and
expanded after World War II. These educational systems were strategically
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designed to support the economic objectives of colonial regimes but remained
inaccessible to the majority of the population. The colonial education was
narrowly focused on fostering loyalty to the colonizers’ culture and values.
It aimed to equip Somalis with the basic skills necessary for administrative
and military functions within the colonial government. Education primarily
prepared individuals for roles such as clerks, interpreters, typists, telephone
operators, and native troops, reflecting the limited vision of colonial author-
ities. The scope of colonial schooling was highly restricted, with most edu-
cational opportunities confined to elementary levels and vocational training;
This system was deliberately tailored to meet immediate administrative needs
rather than provide equitable education for broader societal development.
Although Western-style schooling introduced new concepts and structures,
its limited accessibility and narrow focus hindered the potential for long-term
educational growth in Somalia. These colonial systems prioritized control and
economic exploitation over fostering inclusive education, leaving a legacy that
shaped Somalia’s educational landscape for years to come.

By 1947, the country’s northern and southern regions, under British
and Italian colonial rule respectively, had only 32 elementary schools com-
bined. Colonial education, limited in infrastructure and scope, produced a
small number of educated individuals by 1960. During the trusteeship period
(1946—1960), efforts were made to establish two-classroom elementary schools
in major population centers, but the overall outreach remained minimal. The
medium of instruction in colonial schools largely consisted of English and
Italian, reflecting the cultural and political objectives of the colonial adminis-
trations. These schools primarily focused on training individuals for low-level
administrative and military roles, aligning with the colonizers’ goal of main-
taining their governance structures (Touval 1963).

In addition to colonial schools, the Egyptian government contributed to
educational development in Somalia by establishing Arabic medium primary
schools and Al-Azhar Islamic institutes in various towns. These institutions
provided alternative educational opportunities and promoted cultural ties
with the broader Islamic world (Warsame 2006).

In 1960, upon gaining independence, the new Republic of Somalia in-
herited 233 primary and 12 secondary schools. During the successive civilian
governments (1960-1969), the most notable achievement in education was
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the unification of the educational systems that existed in the north and south
of the country (Warsame 2006). However, during the military regime (1969-
1991), the education sector experienced rapid development under the mil-
itary government. In 1972, the script for writing the Somali language was
successfully implemented in nationwide mass literacy programs from 1974 to
1975. The government simultaneously expanded the country’s education sys-
tem, and Somali officially became the language of political and administra-
tive discourse in the Somali Republic. That act marked the beginning of the
restoration of cultural and linguistic rights for Somali society (Warsame 2001)

Despite this remarkable progress, however, the quality of education in
general suffered as teacher training declined and funding for the education
sector was limited. These, among other factors, led to a decline in educa-
tion throughout the late 1980s. Although primary school enrollment surged
and the number of schools and teachers grew substantially, the quality of
education declined over time. With most government expenditures absorbed
by military needs, only 1.5% to 2% of the national budget was allocated to
education in the late 1980s (MOE 1988). Limited funding for education and
decreased emphasis on teacher training led to deteriorating standards. By the
late 1980s, the sector faced significant challenges due to centralized control
and inadequate budget allocations. Schools started to deteriorate rapidly as
administrators and teachers sought better remuneration elsewhere. Education
in the country as a whole was highly centralized, run from Mogadishu, and
lacked a sense of community ownership.

Unfortunately, the civil war precipitated the total collapse of Somalia’s
formal education system. Almost all of school buildings were destroyed and
subsequently records were lost. A significant number of educators and skilled
personnel either perished or emigrated from the country, and a substantial
number of students and teachers sought refuge in foreign countries. This dire
situation left Somalia’s education system in a critical state, with almost no
formal education available. A significant number of teachers and other skilled
personnel were either killed or migrated overseas.

In the same vain, all teacher-training institutions were either looted or de-
stroyed, and the bulk of pupils and teachers were forced to seek refuge in for-
eign countries. At this point in time, Somalia’s education system presented the
worst possible situation, namely, no formal education at all (Seif 1995). Not
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only the physical destruction of educational infrastructure but the country’s
ability to rebuild its education sector in subsequent years was severely under-
mined erasing decades of progress (Seif 1995).

Despite the devastation brought by the early stages of Somalia’s civil war,
a remarkable story of resilience unfolded as communities, civil society or-
ganisations, non-governmental entities, and philanthropic individuals united
to restore the nation’s education system. Though constrained by limited re-
sources, these collaborative efforts achieved significant milestones, including
reopening schools and establishing new primary institutions nationwide, lay-
ing the groundwork for recovery. Since the emergence of the Transitional
Federal Government (TFG) in 2004, Somalia’s education sector has experi-
enced gradual yet reasonable progress, with transformative outcomes becom-
ing apparent after the establishment of the internationally recognised Federal
Government of Somalia (FGS)in 2012.

In the following years, basic educational structures and institutions have
been successfully restored at both national and subnational levels, resulting
in significant improvements in access to quality education. This progress is
exemplified by the construction of new schools, which have expanded learn-
ing opportunities nationwide. Efforts to develop a unified national curriculum
have brought consistency and cohesion to the education system, ensuring that
students benefit from a standardised framework. Additionally, the implemen-
tation of various teacher mainly in-service training programs has significant-
ly improved the overall quality of instruction. Over the past few years, the
Somali government has been steadily increasing its funding for education to
enhance access and deliver improved services. Parents and development part-
ners have also provided strong support for basic education. Currently, parents
are the largest contributors to education, followed by donor support. These
combined efforts from the government, donors, and parents have helped es-
tablish a solid foundation for further progress in the country’s education sector.

Despite remarkable achievement, however, the education sector in general
continues to face serious challenges that limit access and quality. Two-thirds
of Somali schoolchildren, particularly in rural areas, remain out of school,
making the country one of the lowest globally ESA 2022). Furthermore, a
severe shortage of qualified teachers leads to a decline in teaching quality and
outcomes. Meanwhile, inadequate teaching and learning aids, poor physical
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infrastructure, and an unwelcoming learning environment further complicate
the situation. Financial constraints are another critical issue, as limited gov-
ernment funding and a heavy reliance on donor support hinder sustainable
growth. The lack of a standardized nationwide curriculum is also a significant
challenge, resulting in varying educational standards across the country and
further hampering progress. Furthermore, conflict and insecurity continue to
exacerbate the situation.

Development of Teacher Education: A Historical Perspective

El-Shibiny (1970) notes that for the first time, a centre for preparing elemen-
tary school teachers was established in 1946 in North Somalia, at Sheikh,
and was later transferred to Amoud. Students admitted to this centre held an
intermediate school certificate. The duration of the course varied from two
years of intensive training to a one — year crash course. Successful candidates
were awarded scholarships for a period of two or three years in England and
Sudan to prepare them to teach in intermediate schools. In the south, in 1951,
a teacher-training center was established, offering a 2-year course for inter-
mediate school graduates. Graduates from that TTC could pursue higher ed-
ucation, starting with two years at Mogadishu’s University Institute, followed
by advanced studies in Italy.

Lee Cassanelli and Farah Sheikh Abdikadir (2008) highlight that one of
the most enduring challenges faced by the Somali government after indepen-
dence was the training and retention of qualified Somali teachers. In 1962,
the Ministry of Education reported a significant reliance on expatriate teach-
ers, with 112 out of 201 intermediate and secondary school teachers being
non-Somali, leaving only 89 positions filled by Somali educators. They fur-
ther note that in the early 1960s, efforts were made to standardize admission
criteria for teacher-training centers and to establish consistent academic and
professional benchmarks for the pre-service training of teachers.

El-El-Shibiny further notes that Somalia had established four prominent
centers for training primary school teachers before 1967; TTC Hargeisa,
TTC Magistrale, TTC Takasus, and NTEC Afgoi. Leading these efforts,
TTC Hargeisa was founded in Sheikh in 1946, initially offering a one-year
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training program for elementary school educators. In 1952, this program was
expanded into a comprehensive two-year course designed for intermediate
school graduates. Later, the center relocated to Amoud, where it introduced
a one-year crash course during 1961-1962. This initiative was further updat-
ed in 1964-1965 to address evolving educational needs. These training cen-
ters played a pivotal role in Somalia’s educational development, cultivating
a skilled workforce of educators to serve both elementary and intermediate
schools in the years leading up to independence. In 1972, a two-year course
for primary teachers was established at the National Teachers’ Education
Center (NTEC). A third school for primary teachers was built in 1974 in
Hargeisa. In 1975, the Halane Teacher Training Institute was established in
Mogadishu to address the shortage of teachers. The training lasted one year
after intermediate school and was then extended to a two-year programme
from 1978 to 1984. Halane teachers training institute ceased functioning in
1985 (Seif 1995).

For training secondary school teachers, a Lafoole College of Education was
set up in Afgooye in 1968. The College was affiliated with Eastern Michigan
University in the USA. Lafoole was the only college in Somalia that aimed
to train secondary teachers at the time. The length of the training at Lafole
was initially three years, but it was later reduced to two years in the 1970s and
then increased to three years in the 1980s. The Technical Teacher Training
College (T'TTC) in Mogadishu was created in 1978 to prepare teachers for
vocational and technical education. The duration of its courses is three years.
In 1981, the number of teachers reached a peak of 3,376. Moreover, the
College of Education at the Somali National University also prepared sec-
ondary school teachers in a two-year program (MOE 1982).

Following the collapse of the central government in Mogadishu in 1991,
nearly all teacher training institutions, including the prestigious Lafoole
College of Somali National University (SNU), were severely damaged or de-
stroyed. In 1990, the last cohort of qualified teachers graduated from Lafole
College and for Xalane primary teachers, in 1985 (Hannemann 1999). As a
result, and since then, a persistent shortage of qualified teachers has existed
over the past three decades, and the availability of qualified teachers to fa-
cilitate teaching and learning in schools in Somalia remains one of the key
barriers to children accessing and participating in quality education.
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As of the writing of this article, several public teacher training institutions
operate across the country, offering pre-service training programs for teachers,
as well as a range of in-service training programs and skills upgrades, which
help address the country’s need for qualified educators. These include the
Garowe Teacher Education College (GTEC) established in 2005, the Gahayr
Teacher Training College in Mogadishu, the Jubbaland Teachers Training
College in Kismayo, the Southwest Teacher Training Center in Baidoa,
the Galmudug Teacher Training College in Dhusamareb, and the National
Teacher Training Institute in Baleweyn. Each of these institutions plays a vital
role in strengthening the education sector by training teachers who will shape
the future of Somali children.

A Contextual analysis

Teacher education and training are presently conducted through two main
approaches. The first 1s pre-service teacher education, provided by public
Teacher Training Centers, with some trainees also attending local universi-
ties. The second approach is in-service teacher education, which the Ministry
of Education mainly organizes at national and sub-national levels. This type
of training is supported by various actors and implementing partners but is
overseen by the Ministry of Education to maintain consistency and quality.
The third approach is Continuous Professional Development (CPD), which
aims to support the growth and learning of teachers throughout their careers.
It may include further education, research, collaboration, and reflective prac-
tice opportunities. Both the Ministry of Education and development partners
conduct.

The entry requirements for teacher education programs in Puntland may
vary depending on the level of education and the specific program. Generally,
candidates are expected to have completed their secondary education and
meet the minimum academic qualifications set by the education authorities.
They may need to pass entrance examinations or interviews to demonstrate
their aptitude for teaching

There are significant variations in teacher qualifications. Some teachers
hold a Diploma of Education, while others have a bachelor’s degree and a
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graduate Diploma in Teaching. However, many teachers do not possess for-
mal teacher training, which reflects the huge gap in formal qualifications
across the profession. The Ministry of Education’s minimum qualification
required for primary school teachers is a secondary school leaving certificate
plus a Diploma in Education, which is the baseline for ensuring teaching
competency.

As regards to legal basis for the teaching profession, the FGS MoECHE
has developed key policy documents relating to teachers and the teacher pro-
fession (National Policy for Teachers 2020). The policy document contains
guidelines and proposals on teacher management systems, registration, li-
censing, remuneration, recruitment, deployment, and other issues related to
their work, like the Code of Conduct. Teacher grades were also developed,
which give possible guidelines for developing salary scales for different levels
of teachers against their respective grades.

Why Quality Teacher Education Matters?

Quality teacher education matters for several reasons. Firstly, well-trained
teachers are better equipped to understand and implement effective teach-
ing methods. This can lead to improved student learning outcomes and aca-
demic performance. In addition, a good teacher education helps ensure that
educators are well-versed in child development, educational psychology, and
classroom management, which are crucial for creating a positive and sup-
portive learning environment. Moreover, teachers who have received quality
education are more likely to stay engaged and committed to their profession,
ultimately benefiting the students they teach (Tao 2017).

UNESCO (2017) describe that teacher training and development are es-
sential for educational transformation. Trained teachers not only take respon-
sibility for their development but are also powerful agents of change. Their
knowledge and skills are essential to restructuring the educational process.
These competencies include knowledge, skills, abilities, motivation, and emo-
tional dispositions. Additionally, well-trained teachers can seize training devel-
opment opportunities, feel effective in the classroom, and influence students.
Teacher training development refers to the learning process of teachers,
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including how they acquire, apply, and utilise the knowledge and skills they
have learned. It is an ongoing process of education, training, learning, and
support activities aimed at promoting teachers’ training knowledge, compe-
tencies, attitudes, beliefs, and values (Darling-Hammond et.al. 2017).

Teacher education and development quality is also important in school im-
provement, and the teacher is the most influential actor in learners’ outcomes.
It enables teachers to update their skills in teaching methods and technologies
and address students’ learning challenges. Thus, it raises classroom effective-
ness. However, teacher education is influenced by different factors, including
contextual, content and process factors. Proper teacher education helps teach-
ers understand the curriculum they teach better, and students acquire the
skills and knowledge they need (King 2019).

Teachers in Figures and Facts'

Accurate data on the total size of the teaching workforce in Somalia re-
mains unavailable. Nevertheless, reports from the MoECHE reveal across

1 In 2025, the MoECHE reported that 31,159 classroom teachers were working in formal
schools across Somalia. Most of them (about 63%) were teaching in primary schools. In con-
trast, 31.3% were in secondary schools and only 6.2% worked at Accelerated Basic Education
(ABE) centres. The report also showed that most teachers were male, 88% of the total, while
female teachers made up just 12%. On top of that, there was a clear gap between urban and
rural areas, with 94% of teachers working in cities and very few in rural and remote areas.
The report further highlights that since 2023, there has been a significant decline in teacher
qualification levels in the country, with only 36 % possessing formal education qualifications.
This means that 64 % of teachers are currently unqualified. When broken down further,
52% of secondary teachers are qualified, while 30% of primary teachers and 26% of ABE
teachers are qualified. Among the qualified teachers, 35% possess a two-year teaching diplo-
ma and 32% hold a Bachelor’s degree in education. At the same time, only a small fraction
has achieved higher qualifications. Across Somalia, the national average Pupil-Teacher Ratio
(PTR) is 43 students for every teacher. However, when looking only at trained teachers, the
Qualified Pupil-Teacher Ratio (QPTR) jumps sharply to 118:1, highlighting the significant
pressure that qualified educators face. The situation is even tougher in big cities, where pri-
mary school PTRs are often over 75:1. In Banadir, the QPTR reaches 223:1, while in Gal-
mudug and Southwest it hits 198:1 and 181:1, respectively. The ABE subsector is struggling
the most. QPTRs have climbed to 378:1 in Galmudug, 361:1 in Southwest and 354:1 in
Banadir. Regarding public school teachers, the data reveal both real progress and ongoing
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the country, currently, 25,000 teachers are teaching basic education in both
private and public schools (The Somaliland region is not included). This rep-
resents a significant increase from 19,570 teachers in 2022, as noted in the
Annual Statistical Yearbook published in January 2024. The rise in teacher
numbers demonstrates the coordinated efforts by the government and de-
velopment partners to strengthen the education workforce through support
teaching and learning nationwide. However, the teacher issue as a whole re-
mains a concern.

According to the FGS MoECHE reports (2023) only an estimated 20%
of primary school teachers are considered qualified to teach, highlighting
gaps in training and preparedness. While secondary education shows slight
improvement, most teachers still lack formal training and proper qualifica-
tions, negatively impacting instruction quality and overall student outcomes.
The shortage of qualified teachers has led to overcrowded classrooms, limited
individual attention for students, and challenges in maintaining educational
standards.

Likewise, the report highlights that most primary school teachers receive
only general education knowledge. The ESA further states that 40% of pri-
mary teachers lack the necessary pedagogical skills, while similar number are
not qualified in terms of subject knowledge. Moreover, the incompetence of

challenges. Government records say 9,785 teachers are on the official payroll. These teach-
ers work across different regions, but the numbers vary. Benadir region has the most, with
1,943 teachers, followed by Jubaland and Galmudug, with 869 and 835 teachers, respectively.
Southwest and Hirshabelle each have just over 850 public teachers. In the Puntland state,
the official 2025 data from the Puntland MoEHE presents a general overview of Puntland’s
education, highlighting both commendable progress and areas requiring strategic interven-
tion. Based on the 2025 dataset, there are 2,454 schools with 7,912 teachers across all formal
and non-formal education levels. The education sector in Puntland encompasses a diverse
range of subsectors, each supported by a dedicated workforce and institutional infrastruc-
ture. According to the most recent data, the total number of teachers employed across these
subsectors 1s 7,912, distributed by specific education focus areas. Early Childhood Education
comprises 116 teachers, reflecting foundational investment in the earliest stage of formal
learning. Primary Education, the largest subsector, employs 5,196 teachers, underscoring the
critical importance of basic education. Alternative Basic Education, catering to non-tradi-
tional learners, supports 253 educators, while Non-Formal Education engages 142 teachers
addressing flexible learning pathways. 1,662 teachers serve Secondary Education, and TVET
employs 78 teachers.
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teachers and the inadequate equipment are significant factors contributing to
the high dropout rate and low academic performance, particularly in subjects
such as science, mathematics, and foreign languages (ESA 2022).

The National Education Sector (ESA 2022). findings reveal that, despite re-
markable progress, the teacher education subsectors face multiple complex yet
formidable challenges, each requiring specific attention and resources. Issues in-
clude: limited access to quality teacher education, a notable mismatch between
the supply and demand for qualified teachers, and a fragmented approach to
training. Additionally, there is a deficiency in subject matter and pedagogical con-
tent knowledge among trained teachers. Furthermore, all teacher education insti-
tutions face inherent challenges due to inadequate infrastructure, lacking essential
learning materials, and limited access to modern teaching tools. These deficien-
cies directly impact the overall quality of teacher education programs, hindering
effective education delivery. In terms of Human resources, there is a scarcity of
qualified Tramers of Trainers (To'T) and mnstructors, as well as inadequate stan-
dardised curricula, which undermines teacher preparedness and weakens the
education system as a whole. This also poses a significant challenge to ensuring
consistent and high-quality education delivery across all programs. The afore-
mentioned challenges collectively underscore the need for targeted interventions
to address the multifaceted issues within the teacher education system. In general,
teachers also face financial hardships due to low salaries, driving many to seek
additional sources of income. Indeed, a lack of career advancement opportunities
and unsafe working conditions, particularly in conflict-affected regions, add to
the problem. Sex disparities are another significant challenge, as cultural norms
and safety concerns discourage women from joining the teaching profession. This
is exacerbated by overall socio-cultural attitudes that undervalue teaching as a
profession, further weakening the ability to attract and retain qualified educators

(ESA 2022).
Public Teachers Recruitment Process
The MoEHE fully acknowledges the important role of teachers in shaping the

foundation and success of the education system; therefore, it prioritizes teach-
er issues at the top of its agenda. the ministry has initiated a transformative
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plan to enhance the teacher education subsector. As part of its ambitious
four-year strategy — FGS MoECHE Four years Plan (2023-2027) — the min-
istry has committed to recruiting, training, and placing 10,000 public school
teachers on the national payroll, with the first 6,000 recruits expected to be
deployed by the end of 2025. This unprecedented undertaking marks a his-
toric milestone — the largest teacher recruitment effort in Somalia’s modern
history in terms of scale, regional distribution, competitiveness, and deploy-
ment since the collapse of the central authority in 1991. To support this large-
scale initiative, the government has allocated an annual budget of $40 mil-
lion, underscoring its commitment to addressing the nationwide dire shortage
of educators.

Achievements and Encounters

With the support of World Bank group through Somalia Education for Human
Capital Development (SEHCD), the ministry has successfully recruited 2,600
public teachers in Cohort one and trained teachers have been deployed across
urban and rural areas. The second phase of training sessions are ongoing and
training is supported by ‘Fogaan-Dersi’ — an innovative online platform that
enhances learning experiences with attendance tracking, assignment submis-
sions and resource accessibility. In order to ensure sustainability and further
progress, a national teacher certification framework should be developed to
standardise qualifications and ensure professional accountability. In addition,
a teacher information management system will be introduced to facilitate the
efficient tracking of qualifications and professional development. Moreover,
detailed evaluations of T'TCs and the Training of Trainers processes will be
conducted to uphold high standards and ensure effective educational out-
comes. It is important to highlight that the ministry, leveraging its own re-
sources, has successfully recruited a second cohort of teachers. This cohort
includes a total of 2,193 public teachers who have been carefully selected to
contribute to the initiative. In addition, the first phase of their training has
already commenced.

Despite remarkable achievements, the project faced certain challenges
including limited internet connectivity and technological amenities hinder
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training efforts particularly in remote areas where such infrastructure is scarce.
Furthermore, trainers face difficulties in accessing remote rural regions due
to transportation challenges which further complicate the implementation of
training programs. It is also worth noting that female trainee representation
among the recruited public teachers remains notably low as cultural barri-
ers and logistical 1ssues hinder their participation in such initiatives. As well,
supervision teams faced security risks and logistical challenges when visiting
certain regions to ensure monitoring and evaluation of training processes.

Recruitment Process

The recruitment process commenced with the official announcement of vacant
teaching positions, inviting qualified candidates to apply through a user-friendly
online portal. This portal streamlined the application process while providing
comprehensive updates on the progress and stages of recruitment. To ensure
fairness and inclusivity, the ministry implemented a rigorous, multi-stage se-
lection process that encompassed examinations, interviews, and thorough doc-
ument verification. A technical committee comprising experienced members
was established to oversee the process, ensuring strict adherence to transparen-
cy, equity, and established guidelines. The committee also managed logistical
complexities, such as the secure distribution and handling of examination ma-
terials. To optimize efliciency, the technical committee established sub-working
groups tasked with verifying the authenticity of applicant credentials, selecting
experienced personnel for examinations, and supervising the mvigilation, grad-
ing, and overall confidentiality of the process. These sub-groups upheld the
highest standards of professionalism and integrity throughout the recruitment
exercise. Applicants were required to meet detailed criteria, including holding
a recognised bachelor’s degree, demonstrating strong interpersonal skills, and
exhibiting good moral character. Additional requirements included being free
from communicable diseases, having no criminal record, and being willing to
work in designated locations. Such stringent measures ensured that selected
candidates were equipped to address the challenges of the profession and con-
tribute meaningfully to the education system. Once applications were submitted
and verified, shortlisted candidates participated in examinations held at various
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sites across the country. Successful candidates proceeded to the interview stage,
where their suitability for teaching roles was assessed further. Following this pro-
cess, the ministry formally announced the final list of recruits and issued offer
letters specifying the terms and conditions of employment. These offer letters
were followed by formal contracts signed between the ministry and the selected
educators, thereby solidifying their employment and marking a crucial step in
rebuilding the nation’s education sector. The recruitment initiative also included
the establishment of a grievance redressal system, allowing applicants to raise
concerns regarding the recruitment process.

Training Design

The training program for public teachers was designed to begin with a rigor-
ous six-month intensive training phase, followed by 1.5 years of school-based
training to ensure that teachers were well-prepared to meet the diverse needs
of students. The project has achieved notable success, as the initial teacher
training phase has been completed. Subsequently, the trained teachers have
been deployed to their respective schools, where they are actively engaged
in teaching while continuing to receive ongoing school-based training and
support further to enhance their skills and effectiveness in the classroom. The
ministry further recruited trainers of trainees and deployed them through the
TTCs network across the country. The ministry also entered into a subsidiary
agreement with Somali National University to support the evaluation and
upgrading the existing teacher training curricula, ensuring the incorporation,
coordination, and contextualisation of the curriculum framework, content,
learning objectives, methods, specific learning materials, as well as evaluation
procedures and assessment measures.

Strong and Visionary Minister of Education
A strong and visionary Minister of Education can play a transformative role in

advancing education in a country emerging from prolonged upheavals, such
as Somalia. Leadership is key to setting ambitious goals, prioritising resources,
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and crafting policies that address critical challenges like teacher shortages,
poor infrastructure, and low enrollment. Such a leader inspires collaboration
among stakeholders, including the government, communities, and interna-
tional partners, fostering a shared commitment to building a robust education
system. Through strategic planning and innovative initiatives, they pave the
way for equitable access to quality education, a fundamental aspect of nation-
al development and social progress.

The current Minister of Education, H.E. Farah Abdulqadir, is a good ex-
ample of such leadership. He has demonstrated strong and decisive leadership
in transforming Somalia’s education system. Upon his appointment as the
federal Minister of Education, he swiftly took action to address long-standing
challenges. One of his first major actions was organizing a national educa-
tion conference that was convened in Mogadishu in February 2023, using its
outcomes as the foundation for his reform agenda. His approach reflects a
clear vision of systematic change, prioritizing the most pressing issues affect-
ing education in the country. Among his key initiatives, the minister placed
exceptional emphasis on improving the status of teachers, recognizing their
crucial role in shaping education. He spearheaded Somalia’s first large-scale
public teacher recruitment program, ensuring that they were placed on the
government payroll. This action marked a significant shift in strengthening
the teaching workforce and addressing years of instability in the sector. His
leadership has successfully elevated teacher-related concerns to the center of
national discussions, earning broad support from the government, the pub-
lic, and development partners. Through his vision and determination, the
ministry is making strides toward an improved, sustainable education system
— one that prioritizes teachers, students, and the overall quality of learning;

The author of this article has had the privilege to conduct a thought-provoking
discussion with Minister Farah Abdulqgadir, shedding light on his vision for trans-
forming Education in the country and his ambitious plans to uplift teachers and
the teaching profession. With clarity and conviction, the minister detailed a multi-
pronged approach to address the nation’s pressing educational challenges. Below
are excerpts from the interview with the minister and responses™

2 The MoECHE has received financial support from the World Bank through the Somalia
Education for Human Development Project (SEHDP), a key initiative to strengthen the coun-
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Q1: Minister Abdulqadir, can you share your plan for improving the country’s education
system?

Minister Farah Abdulgadir: “Our plan is clear — to strengthen the foundation of basic
education by focusing on key elements, such as teacher development. We plan to recru-
it, train, and place 50,000 teachers on the government payroll over the next few years.
Importantly, our training programs won’t be limited to government teachers. We aim to
extend these opportunities to community school teachers as well. However, this goal is
only attainable with strong donor support that aligns with the NTP Somalia framework.
Cost-sharing among the government, communities, parents, and development partners is

crucial for addressing the multifaceted challenges faced by teachers”.
Q2: Why are teachers the cornerstone of your strategy?

Minister Farah Abdulqadir: “Teachers are the heart of education. Their role transcends
the confines of the classroom — they are mentors, social workers, and agents of change.
Students can learn without books or even formal schools, but not without the guidance
of a teacher. Teachers are, indeed, among the most affordable yet influential professio-
nals. Investing in their development is the primary solution to our country’s educational
problems.”

Q3: The ministry has been working on reaching out to millions of out-of-school children.
How do you plan to achieve this?

Minister Farah Abdulqadir: “Our target is ambitious but necessary. Millions of children
in Somalia remain out of school, and we cannot leave them behind. To address this, the
ministry has engaged in various training programs, including training Quranic school tea-
chers to equip children with fundamental skills such as reading, writing, and basic arith-
metic. This initiative is a collaborative effort with communities and represents a significant
step forward. To support these plans, we are focused on establishing a National Education
Fund, which will serve as a cornerstone for achieving our educational objectives.”

Q4: What message would you like to share with stakeholders?

Minister Farah Abdulqgadir: “T urge the Somali government, at both national and sub-
national levels, the public, and our international development partners to invest heavily in
teacher education. Teachers are the catalyst for change, and without their empowerment,

our dreams for a brighter future in education cannot be realized.”

try’s education sector.
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The National Transformation Plan

The National Transformation Plan (2025-2029) presents a comprehensive
strategy for advancing Somalia’s education system, emphasising teacher
training and development. By integrating national priorities with established
frameworks such as the ESSP 2022-2026 and the National Teacher Policy, the
plan offers a structured approach to strengthening education and human cap-
ital. A key focus of the plan is improving teacher quality through structured
training programs that include pre-service and in-service initiatives. These
efforts ensure educators are well-equipped to enhance student learning out-
comes while benefiting from improved licensing, professional development,
and career progression pathways. Beyond training, the plan prioritises prac-
tical experience for teachers, ensuring a balance between theoretical instruc-
tion and real-world classroom challenges. This holistic approach strengthens
educators’ ability to adapt to dynamic learning environments and better sup-
port students’ educational needs. The plan also emphasises the importance
of equity by prioritising the fair distribution of trained teachers across all
regions, including underserved communities. By addressing disparities in ed-
ucational access, the N'TP contributes to a more inclusive system where every
child can receive quality instruction.

Conclusion and Reflections

Teachers are vital to shaping societies, fostering curiosity, and promoting
critical thinking. In Somalia, their role extends beyond education, serving
as community leaders and peacebuilders amid challenges such as conflict,
limited resources, and inadequate infrastructure. Despite their significance,
many face obstacles, including insufficient training and poor compensation,
which hinder their educational progress. Recent initiatives by the Ministry
of Education to improve teacher education through structured training pro-
grams and public recruitment efforts have enhanced access to quality instruc-
tion, particularly in underserved communities. Investing in Somali teachers
means equipping them with the tools to succeed. This includes adopting mod-
ern teaching methodologies and enhancing digital literacy. Providing teachers
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with improved working conditions, such as fair remuneration and access to
well-equipped classrooms, can significantly enhance their morale and effec-
tiveness. As a result, they are more likely to feel motivated, appreciated, and
empowered to deliver quality education to their students. Technology inte-
gration, including access to digital learning tools and internet connectivity,
will also certainly help bridge educational gaps and prepare students for fu-
ture challenges. Moreover, developing a culture of respect and recognition
ensures that educators feel valued, thus inspiring them to innovate and make
meaningful contributions. This article calls for empowering Somali teachers
as the foundation for a thriving and resilient education system. As the country
navigates its path toward stability and reconstruction, investing in teachers
1s an investment in the nation’s future — building a society where education
uplifts communities, drives progress, and unlocks limitless potential. This ar-
ticle concludes by calling for forging sustainable partnerships among national
and subnational education authorities, local communities, and development
partners to enhance teacher development and a brighter future for Somalia.
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these barners, efforts by the Somali government, NGOs, and international agencies have
yielded signaficant improvements — notably in vaccination coverage, local medical training,
and community-based healthcare delwery. By evaluating both the obstacles and the positive
developments, this work highlights the potential pathways toward a sustainable, incluswe
healthcare system in Somalia.

Keywords: Somalia, Healthcare, Public health, Development, Resilience, Policy reform
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Introduction

Somalia, a country located in the Horn of Africa, has endured decades of civ-
il conflict, natural disasters, and political instability. These challenges have se-
verely weakened the country’s infrastructure, including its healthcare system.
Access to essential health services remains limited for much of the popula-
tion, particularly in rural and nomadic communities. The Somali people face
high rates of maternal and child mortality, infectious diseases, malnutrition,
and mental health conditions, often without access to trained professionals
or functional medical facilities (World Bank Group 2019). Somalia’s health-
care system 1s among the world’s worst, with government health spending
accounting for 1% of total spending. Insufficient taxation and a lack of strate-
gic knowledge hinder the effective financing of healthcare demands. Somalia
requires increased medical and nursing staff to meet diverse needs, while the
health sector’s financial needs remain high due to low health indicators and
high operational costs (Ali AM 2014). Yet, despite the obstacles, ongoing ef-
forts by the Somali government, international organizations, and local com-
munities aim to rebuild and reform healthcare delivery across the country.
While Somalia’s health system has been slightly progressing over the last 6
years, there has been significant challenges in both the provision of health ser-
vices and enabling access to the services. The existing health system is essen-

tially privatized, and it is confined to major towns, leaving the poor majority,
in the rural areas, out of affordable health care (World Bank Group 2019).

The Collapse and Fragmentation of Healthcare

Following the collapse of the central government in 1991, Somalia’s public
healthcare system fell apart. Most hospitals and clinics were abandoned or
destroyed during the civil war, and trained health professionals either fled
or were killed. In the absence of a centralized authority, healthcare became
fragmented, with services delivered by private providers, NGOs, and human-
itarian agencies. There was no formal regulation, no unified health strategy,
and very limited access to free public health services.
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In many cases, healthcare services were unaffordable or simply unavail-
able, especially for people living in rural regions. This forced communities to
rely on traditional healers or unregulated clinics, which often lacked proper
training or equipment. Even today, Somalia’s healthcare remains largely de-
pendent on the private sector and foreign aid (World bank Group 2019).

Major Health Challenges in Somalia

Somalia has some of the worst maternal and child health indicators in the
world. According to UNICEF and WHO reports, Somalia’s maternal mor-
tality rate is over 621 deaths per 100,000 live births, and child mortality ratio
35 deaths per 1,000 live births, remains high due to malnutrition, vaccine-pre-
ventable diseases, and poor hygiene conditions. (UNICEE, 2020) Many wom-
en deliver at home, often without any trained assistance, increasing the risks
of complications and death (WHO 2021).

Recurrent droughts and conflict have created widespread food insecuri-
ty. Acute malnutrition affects hundreds of thousands of children annually.
Malnutrition weakens the immune system and increases vulnerability to dis-
eases such as pneumonia, diarrhea, and measles, which are already prevalent
(Médecins Sans Frontieres 2020).

Infectious diseases such as tuberculosis, malaria, cholera, and measles
continue to be widespread. Vaccination coverage is inconsistent, especially
in hard-to-reach regions. Although Somalia was declared free of wild polio
in 2014, outbreaks have since re-emerged in areas with low immunization
(WHO 2021).

Years of conflict, displacement, and trauma have led to a mental health
crisis in Somalia. PTSD, depression, and anxiety are widespread. However,
mental health services are extremely limited, with few specialists available and
significant stigma surrounding mental illness (Médecins Sans Frontieres 2020).

The country suffers from a critical shortage of hospitals, clinics, ambulanc-
es, diagnostic equipment, and medications. Moreover, there are not enough
trained doctors, nurses, and midwives. According to WHO, Somalia has
fewer than 3.0 physicians per 10,000 people, which is equivalent to about 1
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physician for every 3,400 people, a fraction of the minimum recommended

(WHO 2021).

Key Health Indicators for Somalia

Indicator Value  Year Source

Maternal mortality ratio (per 100,000 live births) 621 2020 WHO/UNICEF
Under-5 mortality (per 1,000 live births) 75 2020 UNICEF
Physicians per 10,000 population =3.0 2019 WHO

DTP3 vaccination coverage (%o) 49 2019 GAVI/WHO

Efforts Toward Improvement

Despite these daunting challenges, Somalia has made some progress in re-
cent years: The Somali Ministry of Health, with support from international
partners, has developed national strategies aimed at rebuilding the healthcare
system. These plans include goals for maternal health, disease control, and
strengthening governance in the health sector (ReliefWeb / UNOCHA 2020).

With help from UNICEF and GAVI, the country has expanded its im-
munization programs. Mobile clinics and community health campaigns have
increased vaccine access, reduced measles outbreaks and raised awareness
about preventable diseases (UNICEF 2020, GAVI 2019).

International agencies are supporting the training of Somali health work-
ers through local medical schools and partnerships. Nurses, midwives, and
community health workers are being educated to deliver basic care, especially
in rural areas (ReliefWeb / UNOCHA 2020).

'To reach nomadic populations and remote villages, NGOs have launched mo-
bile clinics and temporary health posts. These provide vital services such as ma-
ternal care, vaccinations, and health education (ReliefWeb / UNOCHA 2020).

Some private hospitals and clinics are working alongside the government
and NGOs to deliver subsidized or free healthcare services, especially in cities
like Mogadishu, Hargeisa, and Garoowe.
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Role of International Support

The Somali healthcare system remains heavily dependent on internation-
al aid. Organizations such as WHO, MSF (Médecins Sans Frontieres), the
International Committee of the Red Cross (ICRC), and UN agencies have
provided medical supplies, vaccines, infrastructure support, and training,

However, there is growing emphasis on building self-sufficiency by strength-
ening local institutions and training Somali professionals.

Major Donors and Typical Support Areas

Donor / Organization Support Areas Notes

World Health Organization  Technical guidance,

. . Country coordination
(WHO) surveillance, vaccines untry !

Field hospitals & mobile
clinics

Médecins Sans Frontieéres
(MSF)

Emergency medical services

Maternal & child health,

nutrition, immunization

UNICEF Child-focused programs

Vaccine procurement & cold

GAVI, the Vaccine Alliance Immunization scale-up

chain
World Bank Infrast.ructurc & health Large-scale projects &
financing assessments

Source: WHO, MSE, UNICEE, GAVI, World Bank.

Challenges That Remain

While progress has been made, Somalia’s healthcare system still faces many
challenges:

— Security issues: limit access to some regions.

— Corruption and lack of regulation: hinder system development.
— Dependence on donor funding: makes services unstable.
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— Climate change: increases the frequency of droughts, floods, and disease
outbreaks.

Conclusion

The healthcare system in Somalia is a reflection of the country’s resilience
amid adversity. While decades of conflict have devastated public services,
there is a strong will among Somalis and the international community to re-
build. Through continued collaboration, investment, and a focus on train-
ing and access, Somalia has the potential to build a sustainable and inclusive
healthcare system that meets the needs of its people. The road is long, but the
steps being taken today are laying the foundation for a healthier future.
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Abstract: This essay examines the growing importance of practical skills over formal ac-
ademic degrees, with a focus on Somalia’s post-conflict context. It highlights how vocational
and technical training (TVET) supports youth employment, economic recovery, and social
reintegration, particularly in sectors such as construction, fisheries, and I1C’I. Drawing on
global evidence and Somali case studies, the chapter underscores the role of competencies, con-
linuous learnming, entrepreneurshyp, and soft skills in promoting stability. It also emphasizes
the importance of  public-private partnerships and international support to bridge gaps be-
lween education and labor market needs, concluding that integrating competency-based edu-
cation into national reconstruction strategies is crucial for sustainable peace and development.

Keywords: Competency-based education, Vocational traiming, Post-conflict recovery,
Youth employment, Somalia

Abstract: Questo saggio esamina la crescente importanza delle competenze pratiche -
spetto ar titoli accademict formali, con particolare attenzione al contesto post-conflitto della
Somalia. Esso evidenzia come la formazione professionale e tecnica (TVET) supporti Loc-
cupazione giovanile, la ripresa economica e il reinserimento sociale, in particolare i settort
come Uedilizia, la pesca e le IC'I. Basandosi su dati globali e cast di studio somali, 1l capr-
tolo sottolinea 1l ruolo delle competenze, dell’apprendimento continuo, dell’imprenditorialita
¢ delle competenze trasversali nel promuovere la stabilita. Sottolinea inoltre 'importanza der
partenariati pubblico-privati e del sostegno internazionale per colmare il divario tra istru-
zione e bisogni del mercato del lavoro, concludendo che Uintegrazione dell’istruzione basata
sulle competenze nelle strategie di ricostruzione nazionale é_fondamentale per la pace e lo
svtluppo sostenibila.
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Somalia

Introduction

For decades, academic degrees have been considered the primary indicator of
competence and employability. However, in the contemporary global econo-
my, this paradigm is shifting toward valuing practical skills and competencies
over formal credentials. This chapter critically examines the rationale behind
this transition, explores its implications for education systems and labor mar-
kets, and evaluates vocational and technical training as a viable solution. The
discussion integrates global case studies, empirical evidence, and theoretical
perspectives to provide a comprehensive understanding of why competencies
matter more than degrees in the 21st century. This shift is particularly rele-
vant in post-conflict contexts such as Somalia, where decades of instability
have disrupted formal education systems and eroded traditional pathways to
employment. Vocational training emerges as a critical tool for peacebuilding,
economic recovery, and social reintegration. This chapter analyzes historical
trends, current practices, and future directions, drawing on empirical studies
from Somalia and other fragile states. It also addresses policy implications
and proposes frameworks for integrating competency-based education into
national reconstruction strategies (UNDP 2021).

Theoretical Framework

Human capital theory traditionally emphasizes formal education as a determi-
nant of productivity (Becker 1993). In Somalia, prolonged conflict has weak-
ened institutional capacity, making traditional degree pathways inaccessible
for many. Competency-based education aligns with constructivist learning
theories, emphasizing practical engagement and problem-solving over rote
memorization. Post-conflict recovery literature highlights vocational training
as a mechanism for rebuilding social capital and reducing youth vulnerability

to recruitment by armed groups (UNDP 2021; Becker1993; OECD 2019).
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Why Skills Matter

Employers increasingly prioritize demonstrable skills over academic quali-
fications globally, and this trend is amplified in Somalia where formal cre-
dentials are scarce. Skills-based hiring in Somalia’s construction, wood work,
light indistries and fisheries sectors has enabled rapid job placement for youth,
reducing unemployment and fostering stability. International NGOs report
that vocational programs in Mogadishu, Garowe, Bosaso and Hargeisa have
improved livelihoods and reduced reliance on humanitarian aid (ILO 2022).

Continuous Learning and Adaptability

Technological advancements necessitate continuous skill development world-
wide, but in Somalia, adaptability also means coping with fragile infrastructure
and informal economies. Mobile learning platforms and community-based
training centers have emerged as innovative solutions to deliver lifelong learn-

ing in insecure regions (World Bank 2021; World Bank 2021).

Entrepreneurship and Self-Reliance

Entrepreneurial success hinges on diverse competencies, including prob-
lem-solving, leadership, and financial literacy. In Somalia, vocational training
programs integrated with microfinance initiatives have empowered women
and youth to start small businesses, contributing to household resilience and

community stability (UNESCO 2019).
Bridging Education and Industry
A persistent gap exists between academic curricula and industry requirements

globally, and Somalia faces additional challenges due to weak institutional
frameworks. Public-private partnerships supported by international donors
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have begun aligning vocational curricula with market needs in sectors such as
agriculture and renewable energy (FAO 2020).

Technical and Soft Skills

While technical proficiency drives innovation, soft skills — communication,
teamwork, and emotional intelligence — are equally critical for social cohe-
sion in post-conflict Somalia. Programs that combine technical training with
psychosocial support have shown positive outcomes in reintegrating former
combatants (UNDP 2021; Deloitte 2019).

Vocational and Technical Training In Mogadishu, vocational training
centers supported by GIZ have provided courses in construction, plumbing,
and renewable energy, targeting youth at risk of radicalization (GIZ 2022). In
Puntland, Save the Children has implemented TVET programs focusing on
fisheries and livestock management, sectors critical for local livelihoods (Save
the Children 2021). Somaliland has partnered with international NGOs to
establish ICT training hubs, enabling young people to access global digital
markets (ILO 2022). Case studies reveal that ex-combatants enrolled in voca-
tional programs offering carpentry and mechanics training have successfully
reintegrated into communities, reducing recidivism and fostering peacebuild-
ing (UNDP 2022).

Vocational education offers targeted skill development aligned with la-
bor market needs. In Somalia, TVET programs supported by the African
Development Bank have created pathways for youth employment in construc-
tion, ICT, and hospitality sectors, reducing poverty and fostering peace divi-
dends (AfDB 2022).

Despite its benefits, vocational education in Somalia faces challenges, in-
cluding inadequate infrastructure, insecurity, and limited industry partner-
ships. Innovative solutions include mobile training units, digital platforms,
and community-based apprenticeship models to overcome logistical barriers

(ILO 2022).
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Role of International Partners

International organizations play a pivotal role in strengthening Somalia’s vo-
cational education systems through funding, technical assistance, and capacity
building. Programs such as UNESCO’s TVET for Sustainable Development
and the World Bank’s Skills for Jobs initiative have supported curriculum re-
forms and teacher training in fragile contexts, including Somalia.

Conclusion

The evidence suggests that linking vocational training to Somalia’s post-con-
flict recovery strategy is essential for sustainable peace and economic resil-
ience. Policymakers must prioritize inclusive frameworks that integrate voca-
tional training into national education and stabilization plans.
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La memoria come strumento di ricomposizione

dell’identita somala
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Sommario: La memoria costituisce il fondamento dell’identita, garantendo continuita tra
passato e presente e permettendo all’indiwiduo di attribuire senso alla propria esistenza. Nelle
societa segnate dalla guerra, come la Somaha, la ricostruzione delle storie di vita rafforza
Didentita collettiva e preserva la memoria di un mondo scomparso. I sopravvissuti diventano
custodi dv un patrimonio culturale indispensabile per le generaziont future. Scrivere le me-
morie ¢ necessario per sottrarle all’oblio e mantenere viva la coscienza storica. 11 linguaggio,
Jondamento della soggettivita, permette di organizzare @ ricordi e di dare forma al sé. La sua
poverta, pero, imita la capacita di narrazione e indebolisce la costruzione identitaria. Le
storie orali e scritle sono dispositivr di ricomposizione individuale e collettiva. Le memorie mi-
gratorie dev somali mostrano il legame tra trauma, perdita e ricerca di appartenenza. L'oblo
colomale 1taliano accentua Uassenza di riconoscimento verso questy soggetli. Ricordare e
narrare diwenta cost un atto politico e culturale di rigenerazione della memoria condivisa.

Parole chiave: Memoria, identita, migrazione, trauma, Somalia

Abstrat: Memory constitutes the foundation of identity, ensuring continuily between past
and present and allowing individuals to give meaning to thewr existence. In societies marked
by way, such as Somala, the reconstruction of life stories strengthens collectie identity and
preserves the memory of a vanished world. Survivors become guardians of a cultural heritage
essential for future generations. Writing down memories 1s crucial to saving them _from obliv-
wn and keeping historical consciousness alwe. Language, the basis of subjectivily, allows
individuals to organize memonies and shape the self. Its poverty, however, limits the capacity
for narration and weakens identity construction. Oral and written stories function as devices
Jor indinidual and collective reconstruction. Somali migratory memories reveal the link be-
lween trauma, loss, and the search_for belonging. Italy’s colonial oblivion deepens the lack of
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recognition toward these individuals. Remembering and narrating thus become political and
cultural acts of regenerating shared memory.

Keywords: Memory, Identity, Migration, Trauma, Somalia

La memoria come fondamento dell’identita individuale e
collettiva

La memoria costituisce I’elemento fondamentale della struttura dell’identita’,
fissa gli elementi salienti della sua rappresentazione e, attraverso la ricostru-
zione del passato, crea una dimensione coerente della immagine che I'indivi-
duo ha di sé.

L'immagine che la persona proietta verso il mondo esterno definisce il con-
cetto che la persona ha di sé stessa e questa cambia ad ogni mutamento dello
specchio sociale (Cooley 1907). Essa ¢ altresi fondamentale, nel contesto delle
relazioni sociali, per sviluppare una coerenza con la parte piu profonda del sé
la quale ¢ costituita dal sistema dei valori e che definiscono la struttura por-
tante dell'identita (Allport, Gordon 1968).

Senza memoria, la persona non ¢ in grado di riconoscersi e di attribuirsi
somiglianze o diversita dagli altri, di percepire il senso di appartenenza e di
dare un significato compiuto alla propria esistenza.

La memoria contribuisce a dare continuita al tempo dell’identita in quan-
to lattore diventa soggetto di attribuzione. Gli vengono quindi riconosciute
quelle caratteristiche che, nel corso di un processo di interazione sociale, egli
stesso riconosce come proprie (Sciolla 2005).

Ricostruire la memoria di una persona o di un popolo, ricomporre mo-
menti, spazi e relazioni che la guerra ha distrutto attraverso le storie di vita
aiuta pertanto al rafforzamento della propria identita (individuale e collettiva).

I sopravvissuti sono depositari di un tesoro, hanno ricordi precisi delle loro
esperienze, della loro vita spesa in quello che fu il mondo che la guerra ha poi

1 II concetto di identita a cui facciamo riferimento in questo lavoro si rifa agli studi della teo-
ria generale dell’azione di Talcott Parsons dove per identita si intende “il sistema centrale dei
significati di una persona individuale nella sua modalita di oggetto nel sistema di interazione
di cui ¢ parte” (Parsons 1983).
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definitivamente cancellato. Tanto piu il mondo di adesso ¢ diverso, tanto piu
1 testimoni si appigliano nel ricordo a momenti, fatti e sensazioni vissute per
rafforzare quel senso dell’appartenenza e dare significato infine alla propria
esistenza. Questi attori sociali sono pertanto dei preziosi custodi del patrimo-
nio culturale necessario alle giovani generazioni per la costruzione di un fu-
turo migliore e dare continuita ai rapporti familiari per una crescita comune.

Net luoghi dove la guerra ha spazzato via ogni riferimento al passato, di-
venta cruciale la raccolta delle storie di vita di coloro che sono stati testimoni
di un mondo scomparso. Cio aiuta le giovani generazioni a creare una identi-
ta collettiva condivisa anche se la grande discontinuita fra la storia, la societa
odierna e le memorie di coloro che erano presenti ¢ tanto grande da fare
diventare 1l tutto, forse, un semplice esercizio di retorica. La fissazione scritta
delle storie diventa I'unica via per evitare I’oblio di un mondo:

“Quando la memoria di una serie di fatti non ha piu per supporto il gruppo che vi fu
coinvolto o che ne subi le conseguenze, che ne fu spettatore o ne udi il racconto dalla
voce di chi vi partecipo o li vide, quando questa memoria si disperde nelle menti di pochi
individui isolati, persi in nuove societa cul questi fatti non interessano piu perché decisa-
mente estranei, allora il solo mezzo per salvare questi ricordi ¢ di fissarli per iscritto in un
racconto. Infatti, mentre le parole e i pensieri muoiono, gli scritti restano. Se la condizione
necessaria perché vi sia memoria ¢ che il soggetto - individuo o gruppo che sia - abbia la
sensazione di risalire ai propri ricordi attraverso un movimento continuo, come potreb-
be la storia essere una memoria, dal momento che fra la societa che legge questa storia
e 1 gruppi che furono un tempo testimoni o attori dei fatti narrati ¢’¢ discontinuita?”
(Halbwachs 2001:155).

Le narrazioni possono, e spesso sono, distorte. Esse sono il frutto del ripen-
samento e della riorganizzazione del pensiero, in parte corrispondono a mo-
menti reali della vita, ma sono comunque fondamentali per I'individuo per
ritrovare sé stesso.

Nelle interviste la narrazione dei fatti della propria vita contribuisce a ri-
annodare 1 fili del passato della persona ed a ricomporre la mutevole espres-
sione dell'identita composta da elementi di diversa natura presenti fin dalla
tenera infanzia: “La psicoanalisi insegna che nella psiche umana esiste, ac-
canto alla vita psichica cosciente, il grande regno dell’inconscio. Il bambino
piccolo ¢ sottoposto al dominio dell’inconscio in misura maggiore dell’adulto.
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La sua personalita cosciente si sviluppa solo lentamente e progressivamente”
(Saraceno 1972: 239).

Anche I’adulto che ha vissuto particolari difficolta o interruzioni/modifica-
zioni significative nel corso dell’esistenza, gli elementi inconsci diventano pre-
ponderanti nella composizione del sé ed ¢ precisamente questa dimensione
quella che va a trasfigurare 1 fatti rendendoli veri nel ricordo anche se a volte
addirittura non lo sono completamente.

La dimensione del racconto sviluppa e fa emergere sensazioni addormen-
tate nel tempo ma che costituiscono quello strato profondo che compone una
parte della propria identita e a volte fa emergere dolori e sensazioni utili alla
coscienza per una ricomposizione degli affetti.

La narrazione diventa percio un “dispositivo” utile all'identita individuale
(ed anche a quella collettiva). Attraverso la narrazione la persona riporta con
il linguaggio le esperienze e le ricostruzioni dei fatti in una trama, che costitu-
isce un modello di concatenazione degli eventi (Sciolla 2005).

I linguaggio crea il pensiero e le utili connessioni in un’unita compiuta,
permettendo I'identificazione dellio come ¢ veramente perché:

“... ¢ nel linguaggio che il soggetto ha la sua origine e il suo luogo proprio, e che solo nel
linguaggio a attraverso il linguaggio ¢ possibile configurare ’appercezione trascendentale
come un ‘1o penso’. [...] La soggettivita non ¢ che la capacita del locutore di porsi come
un ¢go, che non puo essere in alcun modo definita attraverso un sentimento muto che
ciascuno proverebbe di essere sé stesso, né attraverso il rimando a una qualche esperienza
psichica ineffabile dell’ego, ma soltanto attraverso la trascendenza dell’io linguistico rispet-
to ad ogni possibile esperienza. Questa soggettivita, che la si ponga in fenomenologia o
in psicologia, non ¢ che 'emergere nell’essere di una proprieta fondamentale del linguag-
gio. E‘ego’ colui che dice ego. E questo il fondamento della soggettivita che si determina
attraverso lo statuto linguistico della persona... Il linguaggio ¢ organizzato in modo tale
da permettere a ogni locutore di appropriarsi dell'intera lingua designandosi come 07
(Agamben 1978: 42-43).

Ma il linguaggio che identifica 'essere umano ¢ fatto di parole e quando que-
ste mancano o si riducono, viene impedita anche una sufficiente articolazione
per l'elaborazione dei concetti, e diminuiscono la percezione e I’articolazione
dei ricordi necessari alla ricostruzione di una trama efficace per I'identita.
Le persone infatti con un linguaggio carente difficilmente st appropriano di
una concezione del s¢ autonoma e finiscono per unirsi e riconoscersi solo
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come appartenentl a un organismo piu grande, una comunita di affetti solo
ed esclusivamente nel gruppo di appartenenza vicine alla propria percezione
Inconscia.

Emblematico ¢ il racconto di una donna semianalfabeta di Mogadiscio,
con tutta la sua impossibilita di narrare il proprio vissuto in prima persona:

“...quando eravamo a Mogadiscio stavamo bene. Era bello. Giocavamo, stavamo tutti
assieme, mangiavamo e poi in giro per le strade. Era bello, vivevamo assieme, noi erava-
mo sempre insieme. Noi avevamo una casa nel villaggio, andavamo a prendere I'acqua,
poi cucinavamo. C’erano molti animali. La vita era bella, noi non eravamo mai soli...”
(donna somala di 63 anni emigrata in Italia).

Dobbiamo sottolineare che il passato ha bisogno di parole con cui essere nar-
rato e salvato dall’oblio. La memoria di un gruppo diventa tradizione e non
dispone pero solo di parole, di storie scritte o trasmesse oralmente, ma anche
di artefatti, monumenti, simboli, cerimonie pubbliche e istituzioni attraverso
cul essa viene costruita, riprodotta, conservata e trasmessa da una generazio-
ne a quella successiva. Alle volte la tradizione puo essere addirittura inventata
o almeno per gran parte costruita o immaginata (Ranger, Hobsbawm 2002), e
la ricerca delle parole per ricostruire un passato ¢ comunque sempre il primo
fondamento per l'identita e alle volte bastano alcune testimonianze utili af-
finché che si possa ricostruire la memoria di un gruppo: “La memoria di una
societa si stende fin 1a dove puo, cio¢ fin dove arriva la memoria dei gruppi
di cui ¢ composta. Non ¢ per cattiva volonta, per antipatia, per repulsione o
indifferenza che dimentica una cosi grande quantita di fatti e personaggi dei
tempi passati. Il fatto ¢ che 1 gruppi che ne custodivano il ricordo sono scom-
parsi. [...] D’altronde ¢ difficile dire in che momento ¢ scomparso un ricordo
collettivo, e se ¢ uscito definitivamente dalla coscienza del gruppo, proprio
perché basta che si conservi in una parte limitata del corpo sociale perché
ve lo si possa sempre ritrovare. Ci sono, in effetti, pit memorie collettive”

(Halbwachs 2001: 162).
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La narrazione e il linguaggio come strumenti di ricostruzione
della memoria e del sé.

In questo breve contributo raccoglieremo alcune testimonianze di chi ha vis-
suto in un mondo che non c’¢ piu e che fa fatica ancor oggi a ricomporsi fra
diversita culturali, tribali e generazionali per la ricostruzione della cultura
migratoria®.

Quando parliamo di cultura migratoria intendiamo un insieme articolato
di pratiche e valori condivisi, in cui la migrazione costituisce una presenza co-
stante, storicamente consolidata e integrata nei processi che connettono indi-
vidui, reti familiari e comunita locali con flussi e dinamiche di risorse esterne
(Cohen 2004). Tale apparato non puo essere concepito in termini rigidi, ma
va considerato come una costruzione storica in continua evoluzione, frutto
di negoziazioni aperte e frequentemente conflittuali tra migranti e altri attor1
sociali. In questo processo la memoria ¢ I’elemento centrale.

L'importanza della memoria, della produzione e trasmissione di storie ora-
li nella cultura somala ¢ oggetto di studio poiché ¢ un aspetto centrale nel
continuo processo di costruzione, o decostruzione, dell’appartenenza somala
e delle diverse configurazioni comunitarie, sia presso 1 territor: somali che
nelle numerose diaspore internazionali (Vittorini 2024). Le storie di vita sono
collegate al processo politico e vanno a definire I’appartenenza congiungendo
discendenza e appartenenza, passato e presente, le complessita, la disomoge-
neita e le gerarchie che caratterizzano I’appartenenza somala.

Nelle diverse fasi della diaspora dei gruppi somali, la partecipazione collet-
tiva, il senso comunitario e di fratellanza si ¢ storicamente sostenuto attraverso
la narrazione e la condivisione delle memorie, strumenti fondamentali per la
ricostruzione dei legami tra reti sociali frammentate a seguito della guerra
civile esplosa piu di trent’anni fa (Declich, Rodet 2018). Le memorie relative
alle migrazioni degli ultimi anni assumono invece una posizione ancora incer-
ta all'interno dei quadri sociali che dovrebbero ordinarle.

Seguendo la prospettiva di Jan Assmann (1997), la memoria culturale puo
essere intesa come l'insieme delle relazioni che intercorrono tra il ricordo,

2 Qui sono raccolte alcune interviste del lavoro di ricerca de La vita quotidiana prima della guerra.
Racconti di vita a Mogadiscio.
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I'identita collettiva e 1 processi di trasmissione simbolica che assicurano la
continuita della tradizione. Essa si configura come un sistema di mediazione
attraverso cul le societa costruiscono una propria coerenza temporale, colle-
gando passato e presente mediante la selezione e la rielaborazione di signifi-
cati condivisi. La cultura, in tal senso, opera come una struttura connettiva
che produce legami tra gruppi e individui, stabilendo uno spazio comune di
esperienze, di rappresentazioni e di aspettative. Attraverso la conservazione e
'attualizzazione dei ricordi fondativi, la memoria culturale garantisce la per-
sistenza delle forme identitarie e consente la loro reinterpretazione all’'interno
dell’orizzonte del presente.

Una importante forma di elaborazione del passato ¢ costituita dalle me-
morie migratorie di Somali, giunti in Italia dopo la guerra attraverso le rotte
internazionali. Si tratta di individui provenienti da diverse aree della Somalia
e alle prese con la difficile gestione di norme, pratiche relazionali e rappresen-
tazioni collettive dentro una societa completamente diversa, nella quale essi
devono fare 1 conti con lo sradicamento dalla propria terra e dalla propria
cultura e con lo sviluppo della malattia del trauma®, un male che abita tutti
coloro che hanno vissuto la diaspora (Scego 2023).

I migranti nutrivano molte aspettative nei confronti dell’Italia e degli italia-
ni, vista ’antica storia coloniale, gli importanti rapporti politici e di amicizia
fra 1 due paesi, nonché le relazioni diplomatiche e commerciali, tutti aspetti
che pero in molti casi non hanno dato il frutto sperato:

“Per tutto questo, quando sono arrivata in Italia, pensavo che fosse la mia seconda patria.
Non avevo idea del rifiuto che avrebbe accolto me e tutti 1 somali che istintivamente aveva-
mo cercato riparo in Italia. Qui, invece non abbiamo trovato né accoglienza né alcun tipo
di spazio, neanche quelli che, come mio padre, avevano studiato in Italia e conoscevano
il paese. Questo ¢ stato vissuto come un grande tradimento. I moltissimi somali che sono
arrivati in Italia dopo il 1991 hanno vissuto un doppio lutto, la contemporanea perdita
del proprio paese e di quello che avevano immaginato come approdo™ (Ali Farah 2022).

La mancanza di riconoscimento dei migranti somali da parte degli italiani
sono da imputare in parte alla mancanza di conoscenza della storia che le-
gava I'Italia alla Somalia, e in parte al sentimento di vergogna del passato

3 Jirro ¢ una delle molte parole somale che definiscono questo stato d’animo.
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coloniale fascista. Inoltre, non ultimo motivo, I'intero periodo post-coloniale
dei somali puo essere ricondotto a una certa riluttanza, legata alla complessa
gestione delle questioni burocratiche e amministrative da parte di un gruppo
di persone provenienti dalle ex colonie (Libia, Eritrea e Somalia), composto
in gran parte da ex militari ma anche da civili. Questi individui dovevano
affrontare nuove richieste di cittadinanza, gestire le prime ondate migrato-
rie e risolvere numerose questioni legate alla vita quotidiana lasciate irri-
solte dalla fine dell'impero: pensioni da erogare, stipendi arretrati, rappor-
ti familiari intrecciati tra ex colonizzatori ed ex colonizzati (Deplano 2017).
Cosl, tra un passato storico scomodo e una dimenticanza quasi “naturale”
della memoria collettiva, anche 1 giovani che fuggirono dalla guerra negli anni
’90 si trovarono in un mondo che non li riconosceva come fratelli:

“Eppure, all'inizio degli anni Novanta, quando sono arrivata in Italia, quasi nessuno co-
nosceva 1 rapporti del paese con la Somalia né la storia coloniale, e continuavano a chie-
dere come mai parlassi cosi bene I'italiano. In quegli anni, per me, la questione principale,
quella che mi stava a cuore e che discutevo con i miei amici, era quella della memoria.
Oggi si parla molto anche di razza, ma non allora. Le questioni erano principalmente
quella di non essere riconosciuti come parte di questo paese e il fatto che I'Italia avesse
dimenticato la propria storia” (Ali Farah 2022).

Va ricordato inoltre che molti Somali dell’epoca avvertivano un senso di ap-
partenenza all’Italia talmente intenso da superare quello stesso sentimento ri-
scontrabile tra gli Italiani. Questa identificazione permeava ogni aspetto della
vita quotidiana, alimentando la percezione di abitare una realta culturale per-
sino piu avanzata e moderna di quella che era vissuta dagli Italiani in Italia:

“La vita era normale e si viveva in due contesti sociali diversi ma affini, parlavamo la
lingua somala e la lingua italiana, ci st capiva tutti. Con mia mamma parlavo somalo, ma
st parlava correntemente anche ’arabo e 'inglese. Quasi tutti parlavano italiano, anche
andando nella foresta lontano da Mogadiscio, molti pastori parlavano italiano. I’arabo
lo parlavamo perché siamo musulmani, eravamo immersi in due civilta ma che diventava
una... G’erano scuole italiane dall’asilo al liceo, fino all’universita e ¢’erano anche profes-
sori italiani che insegnavano. Allora a Mogadiscio ¢’erano scuole miste, in Italia invece
erano classi separate. Le donne somale vestivano all’europea o vestiti coloratissimi solo le
yemenite ¢ le omanite erano tutte coperte. Le donne somale avevano abiti che venivano
dall’India, ma c’era anche una produzione locale con un tessuto di ispirazione araba.
Le donne si coprivano solo con uno scialle e solo alcune. Le donne somale guidavano la
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moto cosa che in Italia allora non si poteva, e i0 mi ricordo che le donne in spiaggia con

costume intero invece in Somalia allora mettevano gia il costume a due pezzi... Le donne

somale erano nell’esercito e nella polizia prima che ci0 avvenisse in Italia...” (uomo so-

malo di 83 anni immigrato in Italia)

E in un’altra dichiarazione troviamo quel senso di spaesamento degli immi-
grati entrati in Italia, un paese che non riconoscevano e dal quale non veni-

vano riconosciuti:

“La Somalia era uno splendore, ringrazio che ho avuto una infanzia e una adolescenza
felice tante culture e lingue diverse. o ero felice allora, diversamente da quando sono
venuto in Italia dove la felicita ¢ molto altalenante. Lo shock ¢ stato vedere che noi sia-
mo stati allevati con la nostra cultura somala-italiana-internazionale, una preparazione
culturale diversa da come era in Italia. Ho avuto problemi in Italia perché negli anni 70
noi parlavamo un italiano perfetto mentre qui parlavano 1 dialetti ¢ non riuscivo a inter-
loquire. Anche a scuola superiore avevo un professore napoletano che aveva una dizione
incomprensibile. Anche nel 75 al servizio militare, parlavano in dialetto e non capivo
nulla. C’era una differenza di istruzione fra noi e l'italiano medio...” (somalo di 79 anni
con un padre italiano emigrato in Italia).

Conclusioni

Lamemoriasirivela, in ultima analisi, non solo come il fondamento dell’identita
individuale e collettiva, ma anche come una forma di resistenza alla dispersione
e all’oblio. Attraverso lanarrazione e il linguaggio, gli individui e le comunita ri-
compongono lapropria continuitabiografica e storica, trasformando ’esperien-
za del trauma e della perdita in possibilita di riconoscimento e di appartenenza.
La parola, in questo senso, diviene il dispositivo privilegiato per dare forma
all’esperienza: consente di tradurre il vissuto in racconto, di trasformare il
ricordo in memoria condivisa e di ancorare I'identita a una trama simbolica
e collettiva.

Nel caso della diaspora somala, le storie di vita e le memorie migratorie
assumono un valore politico e culturale, poiché contribuiscono a mantene-
re vivi 1 legami sociali, a restituire dignita alle esperienze del passato e a ri-
costruire una continuita tra le generazioni. La trasmissione della memoria,
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tuttavia, si confronta con le discontinuita storiche e con 1 silenzi della societa
di accoglienza, spesso incapace di riconoscere il valore storico e umano delle
biografie diasporiche.

Raccogliere, scrivere e trasmettere queste storie diventa quindi un atto
di cura e di responsabilita collettiva: significa salvare dall’oblio un patri-
monio culturale e simbolico che costituisce la base per un’identita rinno-
vata, aperta al dialogo interculturale e consapevole della propria storia.
In questa prospettiva, la memoria non ¢ un semplice archivio del passato,
ma un processo dinamico, un dispositivo sociale attraverso il quale individui
e gruppi rinegoziano continuamente i confini del sé¢ e della comunita. Essa ¢,
in definitiva, la condizione essenziale per la sopravvivenza culturale e per la
costruzione di un futuro condiviso.
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La tutela del patrimonio culturale di Mogadiscio
nell’intreccio complesso fra competizione politica e

identita clanica
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Sommario: Nel complesso contesto socio-politico somalo, gli edifict storict ubicaty prin-
cipalmente a Mogadiscio e nelle citta costiere — come Merca, Brava e Chisimaio —, sono
staty sovente oggetto di distruzione e sembrerebbe che, anche per il futuro, siano destinati a
costituire potenziali elementi di conflitto tra 1 var clan. Sul fronte del patrimonio si affaccia
dunque un secolare problema culturale collegato soprattutto alle differenze fra tradizione no-
madica dv alcunt clan, pui inclini alla conservazione di conoscenze collegate con il paesaggio,
con 1 fattor: naturali, @ materiali locali e le vocazioni del territorio (patrimonio tmmateriale),
¢ tradizione di sedentarieta di altri clan, decisamente pul propenst ner confronti della tutela
dell’ambiente urbano e der suov edifict monumentali (patrimonio costruito). Impossibile, se
non anacromistico, far prevalere una o Ualtra tendenza dal momento che lunica strada
percorribile — anche wn_funzione di un’tpotesi dv pacificazione tra le varie faziont politiche
che esercitano attualmente 1l potere —, resta quella di mettere in dialogo le varie istanze che
caratterizzano tali tradizioni al fine di costruire un capitale culturale comune da trasmettere
ai somalt di domam.

Parole chiave: Patrimonio culturale, territorio, patrimonio immateriale, guerra,
urbanistica

Abstract: In the complex socio-political context of Somalia, historic buldings, primarily
located in Mogadishu and coastal cities such as Merca, Brava, and Kismayo, have frequent-
ly been destroyed and appear destined to become potential sources of conflict between the
various clans wn the future. On the heritage front, therefore, a centuries-old cultural problem
arises, primarily linked to the differences between the nomadic traditions of some clans, more
inclined to preserve knowledge related to the landscape, natural factors, local materials, and
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the local vocations (intangible heritage), and the sedentary traditions of other clans, decidedly
more inclined to protect the urban environment and its monumental buildings (built heritage).
1t’s impossible, if not anachronistic, to allow one trend to prevail over the other, since the
only viable path — even with a view to achieving peace between the various political factions
currently in power — 1s to establish a dialogue between the various demands that charac-
lerize these traditions in order to build a common cultural capital to pass on to the Somalis
of tomorrow.

Keywords: Cultural heritage, Territory, Intangible heritage, Way, Urban planning

Sulla definizione di patrimonio culturale sono state scritte una miriade di pagine
attraverso le quali — grazie all'impegno di molti studiosi, soprattutto italiani e
francesi' — si ¢ cercato di classificare manufatti, credenze, conoscenze, senti-
menti, letteratura, idiomi e tutto cid che una determinata societa eredita dal
passato, trasformandolo in un prezioso veicolo di trasmissione delle conoscen-
ze pregresse. Tuttavia, nonostante ’apporto strategico dell’Unesco?, manca a
tutt’oggl una visione universalmente condivisa che ne delimiti il concetto con
tratti nitidi.

Ben individuato in Italia — anche sotto il profilo giuridico —, il termine
patrimonio culturale si ¢ dotato via via di un’accezione ampia che, per effetto
dell’art. 2 del Codice dei beni culturali e del paesaggio®, configura «una sorta di
contenitore di cui fanno parte tanto 1 beni culturali quanto 1 beni paesaggi-
stici» (Maragliano 2023: 22). Per 1 primi, nello specifico si intendono 1 beni
che presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico,
archivistico e bibliografico (comprendendo anche tutto cio che ¢ legalmen-
te individuato come «testimonianza avente valore di civilta»); per 1 secondi,

1 Fra i contributi piu interessanti, prodotti a riguardo in Francia e in Italia, si segnalano: Alan
Peacock 1978: 1-11; André Chastel 1986: 405-450; Rémi Carol 1998; Massimo Severo Gian-
nini 1971: 1122-1134; Salvatore Settis 2002; Lorenzo Casini 2016; Ettore Battelli, Barbara
Cortese, Andrea Gemma, Antonella Massaro 2017.

2 La cui missione ¢ quella di «promuovere, attraverso relazioni tra i popoli del mondo nei
settori dell’istruzione, della scienza e della cultura, gli obiettivi della pace internazionale e del
benessere comune dell'umanita») (cfr. Preambolo, Costituzione dell’Unesco).

3 Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, entrato in vigore il 1° maggio 2004.
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invece, si fa riferimento ai beni che esprimono 1 valori storici, culturali, na-
turali, morfologici ed estetici del territorio, dal momento che, in base all’art.
131 del medesimo Codice, 1l paesaggio si presenta come espressione di un’iden-
tita «il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro
interrelazioni».

Una volta accettato 1l senso e la portata di questo insieme, “‘eterogeneo e
complesso”, prodotto dalla cultura di una comunita, ¢ necessario che le isti-
tuzioni nazionali e internazionali si facciano carico della sua tutela lavorando
su un doppio registro: assicurarne I'integrita, la conservazione e il godimento
da parte della collettivita e, al tempo stesso, creare quel sistema di conoscenze
e abilita che sono necessarie alla costruzione del capitale storico, artistico e
archeologico che costituisce un valore fondante del comune sentire sociale.

Bisogna pero tener presente che, da sempre, nei casi di conflitti armati,
la distruzione di opere d’arte e¢/o I’abbattimento di architetture, di spazi ur-
bani o di luoghi simbolo dell'identita di un dato popolo rappresentano uno
strumento “chiave” per annientare un nemico. Basti pensare come, nel corso
della storia — dal primo leggendario sacco di Roma del 410 d.C. alla campa-
gna di Napoleone Bonaparte in Italia ai trafugamenti operati dal regime na-
zista di Hitler — si siano avvicendati, in una concatenazione quasi ininterrotta,
abbattimenti e saccheggi di monasteri, chiese, palazzi e musei. E forse, oggi
come non mai, in alcune parti del mondo stiamo assistendo a operazioni del
tutto analoghe che, con la giustificazione di un conflitto fra Stati, mirano ad
annientare, con inaudita violenza, le tracce di civilta precedenti. In altre paro-
le, la distruzione di edifici monumentali, di opere d’arte o di testimonianze di
una spiritualita “altra” ¢ diventata a tutti gli effetti un’arma di guerra utilizzata
contro un determinato popolo per cancellarne sia la memoria collettiva sia
le espressioni tangibili della sua diversita culturale. E per citare solo alcune
di queste devastazioni “mirate” ricordiamo quelle di matrice terroristica che,
fra I’altro, hanno cancellato o pesantemente colpito: 7 mausolel musulmani
a Timbuctu, in Mali; 3 antiche citta assire di Ninive, Khorsabad e Nimrud,
nell’attuale Iraq; oltre 300 siti archeologici situati tra Aleppo e Palmira, in
Siria, ma anche i Buddha di Bamiyan in Afghanistan®.

4 Luca Nannipieri, nel suo libro reportage Arte e terrorismo (2015) fa un elenco abbastanza
completo dei monumenti che sono stati “cancellati” per effetto di attentati.
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Per cercare di contrastare I'iniquita di tali pratiche — tenendo anche conto
delle guerre che funestano in questi anni lo scenario internazionale —, oltre
alla corale condanna, ci possiamo appellare alla Convenzione per la protezione det
Beni Culturali in caso di conflitto armato (firmata all’Aja il 14 maggio del 1954° e
integrata con il protocollo del 26 marzo 1999°) che presenta la seguente spe-
cifica: «qualsiasi danno ai beni culturali, indipendentemente dal popolo a cui
appartengono, costituisce un danno al patrimonio culturale di tutta 'umanita,
poiché ogni popolo contribuisce alla cultura mondiale».

Nello spaesamento determinato da questa difficile contemporaneita, pos-
siamo anche contare su alcuni principi messi in campo dal Piano di azione dell’U-
nesco sulla dwersita culturale’. Su tali basi, e dopo aver concluso I'iter necessario
per dichiarare il valore universale di un determinato bene, ¢ infatti possibile
eseguirne I'inserimento nella Lista del Patrimonio mondiale dell’umanita e tentare di
contrastarne il “rischio distruzione”. Attualmente in questa Lista si contano 39
siti culturali in serio pericolo, concentrati maggiormente tra Africa sahariana
e mediterranea, Medio Oriente e Asia meridionale.

Si tratta ovviamente di un baluardo “di minima” che, in assenza di qual-
slasl apparato sanzionatorio, fa leva esclusivamente sulla solidarieta fra intel-
lettuali, sul dialogo con le élite locali, sulla costruzione di fragili prospettive
derivate da reciproche convenienze. E difatti, gli stessi Stati che hanno firmato
la Convenzione dell’Aja non sono riusciti a far assolutamente nulla per evitare
ad esempio che nel 2003 fosse distrutto il Museum di Baghdad o nel gennaio
2011 venisse saccheggiato il Museo Egizio del Cairo.

Oltretutto, non possiamo dimenticare che: «Anche noi per secoli abbiamo
distrutto 1 templi pagani e li abbiamo trasformati in chiese; abbiamo lascia-
to rovinare palazzi principeschi, biblioteche, archivi memoriali; le piu grandi
razzie sono state compiute nelle nostre terre; si abbattevano 1 castelli antichi
per costruirne nuovi; le mura difensive, una volta ritenute inutili, venivano

5 Vedi: https://unesco.cultura.gov.it/pdf/ Convenzionedell’Aja1954-I'TA.pdf
6 Vedi: https://unesco.cultura.gov.it/pdf/ Convenzionedell’Aja-SecondoProtocollo1999-
ITA pdf

7 Adottato all’'unanimita nell’ambito della Dichiarazione universale dell’UNESCO sulla diversita
culturale, durante la 31*sessione della Conferenza Generale dell’UNESCO, Parigi, 2 novem-
bre 2001. Al link: https://ciram.unimc.it/it/focus/dialogo-tra-civilta-e-diritti-umani/decla-
ration_cultural_diversity_it.pdf
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sbriciolate per ricavarne pietrame per le case; sugli affreschi piu antichi si dava
sopra una mano di bianco e si coprivano con affreschi pit moderni. Molte
delle statue romaniche che adesso conserviamo con venerazione nei nostri
musei sono state nei secoli tolte dai pulpiti, dalle facciate, dagli altari e sono
state scartate e utilizzate come ciottolame senza valore per fare ponti, pareti,
mura, argini» (Nannipieri 2015: 12).

E cosi che — sulla base di una documentazione raccolta, nel corso di circa
quindici anni, in vari archivi pubblici e privati — un pool di studiosi somali
e italiani, a partire dal 2016, ha cercato di realizzare una serie di iniziative
dedicate a promuovere la conoscenza del patrimonio architettonico e urba-
nistico di Mogadiscio, anch’esso devastato da una guerra civile e per lo piu
misconosciuto. Punti di forza di questo lavoro congiunto — al fine di sollecitare
le Autorita locali alla conservazione delle poche testimonianze residue — sono
stati: la mostra fotografica «Mogadiscio e la sua evoluzione storico-urbanisti-
ca: pagine di storia della citta»®, con i suoi 47 pannelli, e il relativo catalogo
—1in italiano, somalo e inglese — che ha gia al suo attivo una seconda edizione
(Faghi Elmi, Restaino, Spina 2024).

Il gruppo di studio che ha guidato I'iniziativa’ — con il sostegno sia di sva-
riate Istituzioni accademiche'” sia di alcuni Enti amministrativi attivi nei due
Paesi'' — oltre all’obiettivo di costruire un archivio digitale del patrimonio

8 La mostra, a cura di Gabriella Restaino e Maria Spina, ha avuto luogo una prima volta
nel 2018, nel Palazzo comunale di Mogadiscio. E stata poi accolta: nel 2019, nella sede della
Scuola di Architettura e Design dell’Universita di Camerino di Ascoli Piceno; nel 2024, al
Magazzino 26 del Porto Vecchio di Trieste; nel 2025, nella Sala della Biblioteca civica di
Pordenone.

9 Ricordiamo Susanna Bortolotto, Gentucca Canella, Lucio Carbonara, Bernardino Chiaia,
Spiridione Alessandro Curuni, Daniela Esposito, Khalid Maou Abdulkadir, Nuredin Hagi
Scikei, Pier Giorgio Massaretti, Mario Micheli, Mohamed Ahmed Faghi, Annarita Puglielli,
Gabriella Restaino, Renzo Riboldazzi, Maria Spina, Elio Trusiani, Alessandro Volterra.

10 Universita Nazionale Somala; Accademia Somala delle Scienze, della Cultura e delle Arti;
Centro di Studi Somali, Universita di Roma Tre; Universita degli Studi di Trieste; Scuola
di Specializzazione in Beni architettonici e del Paesaggio, “Sapienza” Universita di Roma;
Archivio storico, Universita di Bologna; Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico
di Torino; Scuola di Ateneo di Architettura e Design “Eduardo Vittoria”, Universita di Ca-
merino; Dipartimento di Architettura e Studi Urbani, Politecnico di Milano; Universita degli
Studi di Udine.

11 Ambasciata d’Italia a Mogadiscio, Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo;
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culturale della Somalia (con le riproduzioni dei documenti fotografici, car-
tografici e video custoditi nei vari archivi d’Italia), ha coltivato — e continua
a coltivare — una duplice speranza: scongiurare, da un lato, ulteriori distru-
zioni degli edifici ancora esistenti nel centro storico della capitale e arginare,
dall’altro, la speculazione edilizia messa in atto dalle grandi imprese interna-
zionali. Sappiamo infatti che, agli effetti nefasti della guerra, si sono aggiunti
di recente quelli generati dalle manovre del mercato immobiliare soprattutto
nelle aree centrali di Mogadiscio, la dove si concentra la maggior parte delle
costruzioni di epoca medievale, ancora in piedi. In proposito, il giornalista
Pier Maria Mazzola, acuto conoscitore di temi africani, scrive: «Gli ultimi
anni hanno comunque visto il ritorno di molti somali dall’estero e una ripresa
della vita economica, sociale e culturale: nel 2019, per esempio, sono usciti 1
primi laureati dalla ricostituita Universita nazionale somala [...]. La ripresa
sl ¢ accompagnata a un boom del mattone, che pero si ¢ come incaricato di
finire il lavoro della guerra. Ossia di cancellare anche le ultime vestigia degli
edifici storici» (Mazzola 2021).

Tenuto conto che gran parte della popolazione somala (circa il 75%) ha
meno di trentacinque anni e dunque non ha mai potuto conoscere la citta e 1
suol monumenti prima che uscissero sfregiati o distrutti nel corso del conflitto
civile scoppiato nel 1991 — e che questa rappresaglia contro il patrimonio
culturale non ha risparmiato nemmeno gli antichi manoscritti privati e le col-
lezioni del museo nazionale —, ricostruire sia pure a grandi linee la memoria di
tale patrimonio, a beneficio della comunita locale e delle giovani generazioni,
¢ di certo un impegno prioritario per chiunque si sia assunto la responsabilita
di trasmettere al futuro la cultura di questo importante Paese africano.

Le coordinate territoriali dell’intero patrimonio somalo “scampato” alla
predazione ci sono state fornite da Khalid Mao Abdulkadir, uno dei piu ge-
nerosi animatori del pool di studiosi, che cosi scrive: «La protezione del pa-
trimonio storico, archeologico e naturalistico deve riguardare tutte le citta
della Somalia dove si trovano costruzioni di rilevanza storica e siti archeo-
logici come le pitture rupestri di Laas Gheel (vicino a Hargheisa), 1 centri
storici di Warshiiq, Jaziira, Ghendershe, Marka, Brava e Kisimayo, le rovine
archeologiche delle Isole Bajuuni, di Sanaag e di altre regioni della Somalia.

Regione Benaadir; Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia; Comune di Trieste.
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L’obiettivo ¢ quello di iniziare a creare a Mogadiscio un centro per il coordi-
namento di questa iniziativa» (Abdulkadir 2024: 12).

Di Mogadiscio, indiscusso centro nevralgico del Banaadir'? e crogiuolo di
culture ed etnie diverse, Nuredin Hagi Scikei fornisce invece la sintesi sto-
rica piu accurata: «[la citta] si ¢ strutturata nell’arco di circa dieci secoli su
due zone distinte, protette da un’unica cinta di mura, ma dedicate ciascuna
all’esercizio di attivita economiche diverse. Hamar-Weyne, vicino alla porta
principale della citta murata, era il quartiere dedito prevalentemente al com-
mercio di animali vivi (capre e cammelli) e prodotti proveniente dall’Etiopia
meridionale; Shingaani — adiacente a un’area in cui 1 velieri potevano ormeg-
giare a largo della costa in attesa di poter scaricare e caricare merci, anche
durante 1 periodi di mare burrascoso — era invece un’area nevralgica in cui si
smistavano mercanzie e spezie provenienti da vari paesi dell’Oceano Indiano
e dirette verso 'entroterra [...]. Solo nella fase iniziale della colonizzazione
italiana la millenaria struttura urbana della citta costiera ha subito qualche
cambiamento che, tuttavia, non ha alterato in modo significativo la spiccata
identita dell’abitato storico» (Hagi Scikei 2017).

L'inclusione di Mogadiscio nell’ambito di un paesaggio culturale marittimo —
come ipotizzato da Christer Westerdahl, sin dal 1978, anche per tutte le aree
costiere affacciate sull’'Indiano — arricchisce senza alcun dubbio la dotazione
“storica” della capitale: «I’Oceano Indiano rappresenta una delle poche re-
gioni al mondo in cui puo essere applicato e compreso il concetto di “pae-
saggio culturale marittimo™ [...]. Westerdahl usa il termine per indicare lo
sviluppo unico di uno spazio marittimo da parte delle comunita in termini
di abitazione, mobilita e forme di scambio. In effetti, le rotte dell’Oceano
Indiano sono caratterizzate da caratteristiche architettoniche e siti archeolo-
gici unici; tradizioni locali desunte dalla costruzione navale, dal viaggio, dalla
navigazione; e narrazioni delle esperienze transettoriali delle comunita marit-
time. In altre parole, un paesaggio culturale marittimo ¢ un’idea olistica che

12 N. Hagi Scikei definisce Iestensione storica del Banaadir (scritta Benadir dagli italiani)
come: «la fascia costiera che va dalla citta di Warshiikh, a nord di Mogadiscio, fino al confine
del Kenya. Attualmente con Banaadir si intende solo Mogadiscio e dintorni», vedi nota, in
Elio Trusiani, Nuredin Hagi Scikei, Da citta murata a citta diffusa: il paesaggio urbano di Mogadiscio
sfida la contemporaneita, in corso di pubblicazione.
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include il patrimonio culturale tangibile e intangibile delle comunita riviera-
sche» (Falt 2023: 183-84).

Pensare a un programma di tutela del patrimonio culturale somalo — e
del patrimonio costruito in particolare — comporta tuttavia un costante rife-
rimento a tre fattori che, nel caratterizzare indiscutibilmente la tradizionale
composizione del tessuto sociale del Paese, monopolizzano qualunque azione
s1 possa intraprendere sul territorio e sul suo diritto d’uso. Bisogna infatti tener
presente che la Somalia ¢ in primo luogo una societa basata sui clan, che una
parte significativa di questi clan appartiene a trib nomadi'® e che, oltretut-
to, la cultura pastorale ha esercitato un ruolo sostanzialmente egemonico sia
nelle aree interne del Paese (soprattutto in quelle settentrionali) sia nell’am-
bito strettamente urbano di Mogadiscio la cui storia, com’¢ noto, ¢ radicata
prevalentemente nell’universo della “stanzialita”. Vale la pena fare qui un
piccolo cenno al fatto che tale egemonia dei clan somali si ¢ istituzionalizzata
solo dopo 'arrivo in Somalia degli italiani. Questi, con I’obiettivo di ampliare
la citta capitale, avevano infatti abbattuto I’antica cinta muraria e reclutato
gruppi di milizie armate per la difesa dell’abitato. In realta il progetto italia-
no prevedeva 'occupazione dell’Etiopia tramite il reclutamento di somali ed
eritrel — da sempre nemici giurati degli etiopi — e cio ha avviato anche il fune-
sto predominio dei clan armati sulla gente del Banaadir. Se nelle fasi iniziali
della guerra civile (1991-93) la capitale si distingueva ancora come: «Un’isola
urbana accerchiata dalla cultura pastorale» (Scacchi 1993: 233), negli anni a
seguire, con I’acuirsi del conflitto armato, ha pagato pero un prezzo altissimo.

13 Per la definizione di ¢lan, attingiamo dal testo di Matteo Guglielmo, 2008 [primo capitolo,
n. 2]: «Secondo la visione classica introdotta dall’antropologo inglese loan Myrddin Lewis,
il clan va inteso come gruppo parentale che si fa discendere da una comune origine (un epo-
nimo che dona al gruppo il proprio nome). Nel caso somalo il clan ¢ esogamico. Delle sei
famiglie claniche in cui 1 somali complessivamente si dividono, quattro — 1 Dir, gli Isaaq, gli
Hawiye e 1 Darod — sono soprattutto e piu tipicamente nomadi e dediti alla pastorizia, mentre
le altre due — 1 Digil e 1 Rahanweyn — insediate nella Somalia meridionale, sono prevalente-
mente agricole. La famiglia clanica costituisce tradizionalmente il limite superiore dell’iden-
tita clanica, ma queste sono cosi ampie e disseminate da non poter agire corporativamente
come unita politiche. Diversamente, il clan, i cui 1 membri spesso contano fino a una ventina
di generazioni per giungere al loro fondatore, operano di solito come unita politica corporati-
va». Per un quadro completo sulle vicende della societa somala a seguito degli ultimi conflitti,
st veda I'inchiesta effettuata per il CESPI (Guglielmo, 2010: 68).
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Il clanismo, infatti, mentre da un lato ha assicurato stabilita, mutua assistenza
e identita, dall’altro: «a seconda dei momenti storici, e con la mobilitazione
politica di alcune linee di lignaggio a discapito di altre [...] ¢ diventato un
mezzo privilegiato di competizione armata» (Guglielmo 2010: 5).

E da tali contrasti interni bisogna dunque partire se, come sostiene Nuredin
Hag1 quando riflette in merito alla difesa dei beni architettonici della capitale:
«Valorizzare le opere storiche significa far insorgere questioni emotive, perché
purtroppo la competizione tra clan non ¢ ancora finita» (Hagi Scikei 2024:
14). Va da sé che, nell'ipotesi di un programma di tutela del patrimonio co-
struito di Mogadiscio e degli altri centri storici della Somalia, bisognerebbe
tentare una nuova forma di dialogo fra studiosi provenienti da vari contesti
sociali ma anche da fronti tradizionalmente “contrapposti”. E passato pit di
un quarto di secolo da quando I’egemonia culturale pastorale-nomadica —
come raccontava negli anni novanta anche Abdallah Omar Mansur (1991)
—penalizzava la vita dei Reer Xamar'* della capitale e dei Banaadiri delle citta
costiere. Per «promuovere la cultura, la lingua e la letteratura somala, nonché
rinnovare 1l sistema educativo per allinearlo agli obiettivi di costruzione del-
la nazione»" bisogna stabilire nuovi traguardi. Bisogna superare il secolare
problema collegato soprattutto con le differenze fra tradizione nomadica di al-
cuni clan — piu inclini forse alla conservazione di conoscenze collegate con il
paesaggio, con le risorse naturali e con le vocazioni del territorio (patrimonio
intangibile) — e tradizione di stanzialita di altri clan — decisamente piu propensi
nei confronti della tutela dell’ambiente urbano e dei suoi edifici monumentali
(patrimonio tangibile).

Impossibile, se non anacronistico, far prevalere I'una o l'altra tendenza
dal momento che I'unica strada percorribile resta quella di ragionare insieme

14 «Come suggerisce il nome “Hamar” o Xamar in somalo (il nome popolare di Mogadi-
scio), vivono principalmente nei quartieri antichi di Mogadiscio di Shingani, Shibis e Xamar
Weyn, ecc. [...] Sono principalmente discendenti di migranti arabi, persiani e di altre etnie
somale non etniche che si sono trasferiti nel Corno d’Africa molti secoli fa. Fanno anche parte
di una comunita piu ampia chiamata popolo Banaadiri che vive nelle citta costiere di Moga-
discio, Marka e Barawa» (Yuusuf 2021:186).

15 Cost recita il Programma del XV Congresso della Somali Studies International Associa-
tion — SSIA fra 1 Rusultati attesi. Cfr. «Reconstructing and Developing the Somali Nation»,
Mogadiscio, 15-18 dicembre 2024.
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sulla complessita interpretativa delle molteplici espressioni culturali che com-
pongono questo “capitale comune” da consegnare ai somali di domani, in-
dividuandone gli aspetti piu rilevanti, 1 tratti comuni, le differenze, le stratifi-
cazioni nel tempo e persino la “proprieta” intellettuale, e scongiurandone di
fatto ’oblio.
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Origin of the language

The Somali language belongs to the Cushitic language family. Other Cushitic
languages include Oromo, (9th largest language in Ethiopia), Afar (the lan-
guage of Djibouti), Sidamo in Ethiopia, and about forty smaller languages in
Ethiopia, Eritrea, Kenya, and Tanzania. The Cushitic languages form one of
the branches of the large Afro-Asiatic language family, other branches of this
family include Ancient Egyptian, Berber languages, Chadic languages such
as Hausa, and other languages in northern Nigeria, and Omotic languages in
Southwestern Ethiopia.

For long time, most Somali people lived in the countryside the environ-
ment in which the Somali is richest. Before the Somali language was written,
society used to communicate with each other orally. The news was conveyed
by travellers. The news that was conveyed was about conflict, peace, pasture,
and weather. The places where the news was conveyed were the trees, wa-
ter, wells and markets. Literature was based on oral expression. The Somali
scholar Prof Abdalla Mansuur suggested that the Somali literature had been
an oral for centuries, and that its composition, preservation, and transmission
were all done through oral language. The most highly evolved and highly
considered form of oral arts in Somali society is poetry. Literature has played
important role in the life of the Somali society. It was long time ago when
Richard Burton visited Somalia and wrote his repeatedly quoted statement
describing the Somalis as a nation of poets. Somali literature chronicles all
significant historical events.

Looking back through history, Prof. Cabdalla pointed out that Somalia
has undergone many social transformations. He explained that after World
War II and in the years that followed, significant social changes took place in
Somali society, particularly a migration toward urban life.

According to Prof. Cabdalla’s study, new social classes emerged during that
time, such as workers, translators, teachers, soldiers, and merchants. This shift
created a need for new forms of literature suitable for city life. Consequently,
a new type of written love poetry emerged poetry that was written down or
visually represented, as Prof. Cabdalla noted.
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He explained that poets began to modernize traditional poetry, using new
themes, melodies, and musical instruments. This transformation paved the
way for the rise of the Somali theatre.

Finally, Prof. Cabdalla stated that this process enriched the Somali lexicon,
allowing Somalis to produce educational textbooks from primary to higher
levels. He concluded that this new development built a bridge between the
nomadic and urban cultures, as it gave rise to a written literary tradition. Prof.
Andrzejewski’s (Macallin Guush) message was: “Somalis-men and women,
elders and youth, I present to you a brief appeal concerning Somali literature
and the Somali language. I am sure that your literature and language are the
foundation of your culture. Every one of you must strive in every field wheth-
er in general literature, poetry, storytelling (both true and fictional), theatre,
criticism or commentary. You are a great nation, a gifted people. That much
I know for sure”.

The variation within Somali is large. The differences are mainly in word
usage and pronunciation. For example, the word Baad means “grass” in the
dialect of Banadir, ubi in the northern dialect of Hargeisa, gaji in the north-
ern dialect of Bossaso, and ger in Maay (Mansur1988:15). Differences in
meaning are minor. There is a division between the Somali dialects called
Maay and Maxaatiri.

The Maay speakers live in the area between the two rivers in the south.

The Maxaatiri speakers are further divided into three dialects:

1. The group in the north of the country and west of the Juba River, where
northern Somalis have settled since the nineteenth century.

2. The group in central Somalia, associated with the Hawiye clan

3. A variant spoken in the Banadir region (the southern coast and hint-
er-land) (Cassanelli 1982)

In addition to this broad classification, there are also some smaller dialects,
particularly the Ashraf and Digil groups. The Ashraf dialect holds a special
place. The name is derived from the Arabic word for “nobles,” and the speak-
ers are said to have come from places like Trimm near Aden and from Jordan.
They are mainly located in the cities of Mogadishu, Merka, and Brava (Ajello
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1984:145). The development of standard Somali has received a strong boost
from the linguistic developments in the capital Mogadishu.

Written Language

The struggle for Somalia’s independence was accompanied by the struggle
for writing the Somali language. The fifth point of the political programme
of the SYL (the independence movement) was that the Somali language must
be written. The debates surrounding writing the Somali language went on
for 19 years, 10 years during the independence movement and 9 years under
civilian rule. Most of these debates were published in a newspaper called Il
Nuovo Giornale, which later became Il Corriere della Somalia. These de-
bates included contributions from politicians, scholars and religious leaders.
The most heated debates occurred between the groups who believed Somali
should be written in Arabic script and those who believed it should be written
in Latin script. It has been noted that until 1972 Somali was a language of
oral tradition. Somali language became written language in 1972. It should
be remembered that until 1972 Somali was a language of oral tradition; from
the second half of that year, it became a written language. After six months,
Somali replaced English and Italian and became the official language of the
state, even though for a long time it had already been the language of radio,
speeches, theatre and every other type of cultural communication, except for
newspapers, magazines and books. In 1973 a nationwide literacy campaign
was launched, in cities as well as in villages, under the motto Bar baddaad
taqaan, baro baddaadaan aqoon “Teach what you know, learn what you do
not know”. The campaign did not teach the Somali language itself, but rath-
er the new orthography in the Latin alphabet, because in Somalia there is
a great amount of dialectal variation. In July 1974 thousands of secondary
school and university students were sent into the rural areas to teach the Latin
alphabet, but also to teach basic health and hygiene rules, and at the same
time a census of the population and livestock was carried out.
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Cross border language

Did you know that Africa is home to approximately one third of the world’s
languages? Did you also know that it is estimated that between 1,000 and
2,000 languages are spoken in Africa? These powerful statistics remind us just
how Africa has a rich diversity of languages. This statement 1s illustrated by
reference to the African language programme at Harvard University. As such,
the African Academy of Languages (ACALAN) was established in 2001. The
academy also promotes African languages that are spoken across borders.

The African Academy of Languages has classified cross-border languages
into three categories:

1. Languages that are promoted and supported by African governments.

2. Languages that are spoken across borders but are not officially rec-
ognised or supported.

3. Languages that are widely spoken across borders and play a significant
cultural and developmental role.

The African Academy of Languages has identified 41 cross-border lan-
guages in Africa. These are languages spoken by communities living across
borders, who share the same mother tongue despite being in different coun-
tries. The academy has categorized these languages into regions: Southern
Africa, Western Africa, Eastern Africa, Central Africa, and Northern Africa.
Regarding African Languages in the International Forum, The Executive
Secretary of African Academy of African Languages Dr Lang Fafa high-
lighted the plans to take the usage of African languages to the international
Forum. He said: we want to use African languages in the United Nations.
We must start with the African union, for example, Kiswabhili. It is an official
language of the African Union, but it is not a working language because there
is no document produced in Kiswahili. Dr. Lang Fafa added. Therefore, we
need to start with Kiswahilli, Kinyarwanda at the centre of the African Union
in our states before going to the United Nations. On the other side, he said
‘We are here for that, we are working with UNESCO. He further noted that
the academy will take Kiswahili as a language of the African Union.
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The cross-border language to perform should be the need for development
necessary to cover the Areas that did not belong to the previous function
that language was used to cover. The recognition of Somali as a cross-border
language by Acalan is an important event for anyone interested in Somali
Language. This important event reminds us how important it is to talk about
Somali Language as a cross-border language in East Africa. The central
questions are: Who are the speakers of Somali? What is the language situa-
tion? How is the language developing in a new environment? What role does
Somali language play in mass media, literature, journalism and internet use
in East Africa? These questions give rise to initiatives concerning the necessity
and the conditions for Cohesion. This cohesion is, for example, expressed in
the bonds within and between social groups. The Somali Language belongs
to the Cushitic Linguistic family. Somali 1s the undisputed official language of
Somalia. Somali is spoken in not only Somalia but also in surrounding coun-
tries, such as Ethiopia, Djibouti and Kenya. Somali Language is the foun-
dation of our Social Union that’s why language matters- Language forms
an important part of our identity. I hope it will also inspire more people to
get involved themselves and become Language advocates. Maybe, by partic-
ipating and becoming a volunteer language depends on the developing and
hard work of men and women in schools, academics, universities and in com-
munities. The development of Somali into a cross-border language requires
new expertise requiring the use and status of a cross-border language, The
learning and teaching of Somali as a cross-border language and processes of
communication.

Somali Language opens doors to understanding Somali culture and its es-
sential element for the diaspora. Furthermore, It is important for everyone
who identifies with Somali culture to speak the Somali Language. If we ded-
icate our service to the preservation and development of Somali Language,
then I'm convinced that Somali Language will become a true cross border
language in East Africa.

Challenges and Opportunities

The Somali language is facing challenges.
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* Increasing demand for improving the written language.

» A shortage in the workforce with expertise/ experience and financial
problems.

* There 1s also a Somali community’s negative attitude towards its own
language. This means that the Somali language is backward as well as
impractical.

Despite these challenges, Somali is one of the four most widely taught and
researched languages in Sub Saharan Africa. The four languages are Swabhili,
Hausa, Somali, and Amharic. Yet this is also an exciting time for us as we
should respond to these challenges.

1. There are Somali language academies and organisations specialising
in promoting Somali Language and are taking an active role in evolv-
ing a broader range of people in debate on the development of Somali
Language.

2. We are looking forward to Somali Language growing into an integral
part of East African cross-border languages, one that reflects the main
areas of ACALAN’s work.

3. Promoting co-operations across linguistic borders within East Africa fos-
ters a spirit of understanding in the countries of East Africa.

The development of Somali into a cross-border language requires new ex-
pertise regarding the use and status of a cross-border language, the learn-
ing and teaching of Somali as a cross-border language, and processes of
communication.

The central questions are: Who are the speakers of Somali? What is the
(language) situation? How is this language developing in a new environment?
What role does Somali play in mass media, literature, journalism, and in-
ter-net use in East Africa?

These questions give rise to initiatives concerning the necessity and condi-
tions for cohesion. This cohesion is, for example, expressed in the bonds with-
in and between social groups. The Somali language belongs to the Cushitic
linguistic family. Somali is undisputed official language of Somalia. Somali is
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spoken in not only Somalia but also surrounding countries, such as Ethiopia,
Djibouti, and Kenya.

This 1s also an exciting time for us as we should respond to these challenges.
We are breaking down barriers by collaborating and working in partnership
in ways we have never done before across systems, sectors, and organizations,
to transform how we develop our language together and meet the needs of
our language in a truly integrated way.

On the other hand, we should implement bold new digital approaches
which I believe will enable us to work in a more productive way. My proposal
I believe that the Cross-Border Strategy will give us the direction and focus on
our language to make it really a cross-border language to make our language
a truly cross-border language in East Africa

The recognition of Somali as a cross-border language by ACALAN is
an important event for anyone interested in the Somali language. This rec-
ognition reminds us how essential it is to promote and discuss Somali as a
cross-border language in East Africa.

Language is the foundation of our social union. That’s why language mat-
ters It gives everyone a chance to be an identity, and how it is changing for the
better. I hope it also inspires more people to get involved themselves perhaps
caring or becoming a supporter. Language depends on the caring and hard
work of men and women in schools, universities, academics up and down in
Somalia, Kenya, Djibout.

Four strategic priorities

In terms of my proposal, I believe that cross-border language strategies will
give us the direction and focus on our language to make our language truly a
cross-border language in East Africa. The strategy sets out aspirations for the
future and describes what we need to focus on to achieve them. The strategy
also reflects what is the most important to develop the Somali language.

It’s our chance to be part of the conversation, connect with colleagues and
imagine how we develop our language together. The recognition is not just an
accolade for a team but a celebration of our collective commitment to trans-
form networking and development.
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. The first point regarding the strategies is Language services, this means
transforming how we work to modernize our language in the right way.
This should create strong institutions and ensure that we have a work
force with values of Diversity, Experience, and Expertise to meet the
evolving needs of our cross-border language.

. We should launch a programme of public initiatives to raise awareness
of our language, guided by people with experience of our mother tongue
and driven by the public. This includes an annual awards ceremony to
recognise people who do amazing work promoting Somali Languages.
Exploring a community art initiative that could help to improve public
understanding about Somali Language.

. The third point is building a network. This would be working in part-
ner-ship for the development of our cross-border language.

. The fourth point is New Information Technology. We should focus on
innovative ways to use modern information technology to develop and
preserve the Somali Language. This means we know how important
in-formation and technology having is to us all, that is why we should
work to improve the Written language system.

.Somali communities with a cross-border language should receive
African Union funding through its social and regional development
programmes. They should also give support for developing skills in the
Somali cross-border language and their children are taught these lan-
guages at school.

Conclusion

I feel confident that the recognition of Somali as a cross-border language in

East Africa, together with its priority’s strategy will better equip it for future

challenges. It will also enable it to make a substantial contribution to the am-

bitions for the development and positive progress of the Somali cross-border

language. The ability to communicate in Somali cross-border language is a

great benefit for individuals, organisations and companies alike. It enhances

creativity and can help innovative products and services.
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Sommario: Larticolo esplora la nascita e levoluzione della letteratura _femmunile so-
mala, meltendo in luce come le donne abbiano contribuito alla tradizione poetica del Paese
nonostante una lunga marginalizzazione. Dopo aver ripercorso Uorigine e le diverse acceziont
del concetto dv “letteratura™ nella cultura somala, il testo distingue tra poesia e prosa, descri-
vendo la centralita della lingua come archivio culturale. Particolare attenzione ¢ dedicata ai
genent poetict tradizionali, alla struttura della poesia somala — basata su rima, ritmo e forma
— e alla pratica della memorizzazione, che ha privilegiato la diffusione della poesia maschile.
11 contributo femmunile, spesso ridotto al solo buraanbuy; viene riwalutato attraverso lanalist
di poetesse e componiments tramandati sia oralmente sia tramute raccolte scritte. Una sezione
¢ dedicata alla figura storica di famaad Sheekh Cabdule Xasan, sorella del Sayid, il cut
vissuto testimonia il ruolo delle donne all’interno der movimenti poetict, sociali e politict del
tlempo. 11 lesto intende quindi restituire visibilita alla voce poetica femmanile, ricostruendone
il valore artistico, culturale e storico

Parole chiave: Somalia, letteratura_femminile, tradizione poetica del paese, concetto di
letteratura, lingua come archivio culturale, rima ritmo e forma della struttura della poesia,
poesia maschile, componimenti tramandaty oralmente che scritte, famaad Sheekh, Cabdule
Xasan, voce poetica_femmanile

Abstract: This paper explores the advent and development of female Somali literature,
highlighting how women have contributed to the country’s poetic tradition despite many years
of marginalisation. Following a review of the origins and meanings of the concept of lit-
erature in Somali culture, the article distinguishes between poetry and prose, describing the
central role played by language as a cultural archive. Particular attention is pard to tradition-
al poetic genres, to the structure of Somali poetry — based on rhyme, metre and form — and
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on the practice of memorising, which has favoured the spread of male poetry. The female
contribution, often reduced to nothing more than buraanbuws, is revalued through an analysis
of poelesses and thewr compositions, passed down both orally and in written collections. A
special section 1s devoted to the historical figure of Jamaad Sheekh Cabdule Xasan, sister
of Sayud, whose life stands as testimony to women’s role in the poetic, social and political
movements of the time. The paper thus sets out to enhance the visibility of the female poetic
voice, restoring its artistic, cultural and huistorical value.

Key words: Somalia, Female literature, Country’s poetic tradition, Concept of literature,
Language as a cultural archive, Rhythm metre and form of the structure of poetry, Male
poetry, Compositions both orally and in written collections, Jamad Sheeks Cabdule Xasan,
Female poetic voice

In questo documento, desidero presentare la creazione della letteratura fem-
minile. Il termine “letteratura” ha avuto molteplici significati in passato; per
1 pastori, la letteratura si riferiva a un luogo fertile, una terra ricca di vegeta-
zione e pioggia, in cui il bestiame prosperava e in cui la comunita viveva. Gli
agricoltori, invece, si riferivano alla letteratura come al prodotto dei cereali
o della farina quando veniva macinata, da cui si ricavavano piatti come il
“shuur” o 1l “mushari”, e il “canjeero” o “laxoox”, ecc. Inoltre, quando un
profumo fragrante sprigionava un aroma, si diceva “la letteratura sta fioren-
do”. Ma ora, la letteratura ¢ cio che emerge dalle interazioni umane, dalla
cultura, dalla coesistenza, dall’alleanza, dallo scambio e dalla raccolta di co-
noscenza per prendersi cura del proprio corpo e migliorare la propria vita, e
per affrontare le sfide senza indebolirsi, a meno che I'individuo non abbia le
capacita adeguate. Un proverbio dice: “La carne non ¢ un pasto, camminare
non ¢ un piacere, e la letteratura non ¢ solo parole” (Laabsalaax 2021).
Laabsalaax ha fornito una spiegazione, ma Carraale definisce la lettera-
tura in questo modo: “La letteratura ¢ un termine collettivo che comprende
scritti e dichiarazioni, tutto ci0 che riguarda la vita, la cultura, le tradizioni, la
storia e I'identita di una comunita, 1 suoi valori e le sue ricchezze, che vengono
tramandati al popolo. La letteratura non ¢ mai associata a elementi negativi
che collegano le comunita ai lati che abbiamo menzionato. Cio che ¢ negativo
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non ha spazio nella vera letteratura, e cio che ha un impatto positivo ¢ sempre
presente nella vita della comunita” (Carraale 2003).

La letteratura ¢ generalmente suddivisa in poesia e prosa. La poesia ¢ an-
che nota come “maanso”. La letteratura si basa sulla lingua. La lingua, in
sé, ¢ 1l portatore della cultura di una comunita, e la letteratura che si basa su
quella lingua ¢ I'archivio di quella comunita riguardo alla sua storia, cultura
e stile di vita.

“La creazione della prosa ¢ parte della scrittura creativa. La creazione ¢ un
modo, una forma, per comunicare cio che si desidera trasmettere, per insegnare,
per raccontare, per condividere informazioni; tutto cio ¢ un modo in cui la so-
cieta st esprime. Le persone ascoltano e si nutrono della loro intelligenza e com-
prensione. La prosa, fin dalla nascita della scienza, dell'industria e della civilta,
¢ emersa con la scrittura. Questa scrittura si ¢ allineata con le trasformazioni del
mondo. Le modalita di comunicazione sono aumentate, sono emerse le scuo-
le, le tipografie e gli scritti; la prosa non ha preceduto la creazione. Racconti,
drammi, analisi, commenti e reportage rientrano nella prosa. Tuttavia, la prosa
¢ sempre scritta e viene letta” (Saciid Jaamac Xuseen 2018/2021).

In passato, la poesia era un poema o una breve poesia, ma ora qualsiasi
forma di poesia ¢ conosciuta come poesia. La poesia si divide in vari generi
come 1l “gabay”, il “geeraar”, il “jiifto”, il “buraanbur”, il “hees” e molti altri,
tutti condividono una rima, il che significa che una o due parole che iniziano
con le stesse lettere sono incluse; se st verifica una rima, diventa poesia, come
ha sostenuto. Le poesie condividono anche un peso, che ¢ I'equilibrio dei versi
poetici, e la poesia condivide anche una struttura. Tuttavia, differiscono in
lunghezza e stile o verso. Queste tre caratteristiche di rima, peso e struttura
facilitano la memorizzazione della poesia, come ha affermato (Idaajaa 2021).

La cultura somala prevede che le poesie siano memorizzate. E innegabile
che le poesie degli uomini siano ampiamente memorizzate. Se in qualche occa-
sione st chiede a un gruppo di persone di recitare alcune poesie somale, la mag-
gior parte di loro citera poesie di uomini, e gli uomini che le hanno composte
sono noti. Le poesie sono dedicate agli uomini, e non si registra che le donne
compongano poesie. Se si chiedono le poesie femminili, la risposta che si ottiene
sara sicuramente che le donne non compongono poesie, ma fanno “baraan-
bur”. Pertanto, preferisco basare questo documento sulle poesie delle donne,
che sono per lo pit poemi. Alcune di queste poesie provengono da una raccolta
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pubblicata, ma molte le ho ottenute tramite audio e video. Intendo fornire una
breve spiegazione di ciascuna poesia e della poetessa che I’ha scritta, seguita
dalle ragioni della mia scelta e dalla presentazione della poesia stessa.

Jamaad Sheekh Cabdule Xasan (AHN) era la sorella di Sayid Maxamed
Cabdule Xasan. Dopo la morte del Sayid, st uni ai darawiish che st dispersero; alcu-
ni si stabilirono a Bari e Nugaal, mentre altri seguirono il corso del fiume Shabelle
fino a entrare in contatto con gli italiani, e altri ancora si recarono a Dhidhin, dove
furono governati dagli Ilmo Dhaadhi, un clan di Arusha. Si dice che il Sayid avesse
esortato a recarsi a Dhidhin, e Jamaad era tra le persone che andarono li. Gli Ilmo
Dhaadhi, noti per la loro ospitalita, non riuscirono a mantenere la loro reputazio-
ne. Si verifico che i darawiish fossero disarmati e non risparmiarono né beni né
armi. Inoltre, alcuni uomini del clan di Arusha tentarono di approfittarsi delle don-
ne. Naado, che era la moglie del fratello del Sayid, dopo la morte del Sayid, diven-
ne una delle donne che accettarono di risposarsi. Nuux Muxumed Dhaadhi, che
all’epoca era il capo del clan di Arusha, cerco di sposare Jamaad. Tuttavia, Jamaad
rifiuto, vedendo che quel matrimonio non le era favorevole, e si rivolse a Xuseen
Dhigle, recitando questo poema. La ragione per cui ho scelto questo poema ¢ per
testimoniare il ruolo delle donne nella poesia. Jamaad disse:

Poema Garnagsi, Anni 1920

- O Xuseen, 10 sono una che ¢ stata lasciata indietro

- Il mio cuore ¢ triste e il dolore mi opprime

- Un piccolo aiuto per me dalla famiglia Dhaadhi

- La mia lunga attesa e I’'ombra del loro albero

- Ahmed e Mukhtaar, e di loro che Maxamuud ¢ interessato

- O Hasan, non dimenticare la mia situazione

- O Muxumed, mi ignorate, ditemi

- Perché mi trattate come Naado, che ¢ un peso?

- Il tuo nome ¢ diventato un’ossessione per me

- Mi considerate come Khalaf Yuusuf, ma non sono cosi
- Non pensate che io sia una donna che non ha un padre?

- 'uomo che mi desidera non ¢ quello che dite
- Sono una persona che ha sofferto e ha bisogno di aiuto
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- La mia sofferenza ¢ visibile giorno e notte
- Non ha senso che 10 mi lamenti in questo modo

- Non posso ignorare le parole che mi hanno ferito
- La dolcezza che desidero non mi viene data

- Siete stati generosi con noi, finché siete qui

- Anche se le mie parole possono farvi ridere

- Non voglio sentire di un matrimonio esistente

- O mio amato, io sono qui per te, anche se sembra che non mi ami

- Se volete, possiamo tornare insieme, se solo avessi la possibilita

- La mia vita dipende da voi, se mi permettete di esprimere il mio desiderio
- Se mi considererete, non ho bisogno di altro

Quando il re del matrimonio di Jamaad senti la sua risposta, sospetto che
Xuseen Dhiqle stesse cercando di ostacolarla, poiché lei aveva espresso il suo
rifiuto. Chiamo Xuseen, e lui rispose con un poema intitolato “Quarto di
Leone”. La famiglia Dhaadhi si riuni e risolse 1 propri errori, restituendo cio
che avevano preso. Jamaad non si sposo mai. Da qui in poi, mi fermo con
questa storia, il mio intento era quello di riportare il poema di Jamaad.

Muhiya Cali Ibraahim (anni ‘30 - ‘40), Muhiya era la moglie di Cali Dhuux
Aadan. Nella cultura somala, latte e latte sono molto apprezzati, ma Muhiya,
che aveva preparato del cibo per suo marito, gli porto della frutta. Quando
suo marito mostro scetticismo riguardo al cibo che gli aveva portato, lei gli
dedico questo breve poema. Come sappiamo, oggi le verdure e 1 frutti freschi
sono tra gli alimenti migliori e piu salutari da consumare. Questa poesia espri-
me che, anche se accetta le sue opinioni, il popolo somalo in passato avrebbe
dovuto modificare il suo approccio nei confronti del cibo. La gente conosce
bene Cali Dhuux e le sue poesie, ma poche persone conoscono Mubhiya e le
sue opere. Lei disse:

- Se nel pomeriggio ti porto un latte fresco
- Se la sera t1 offro del pesce salato

- E salutare, se ti massaggio i piedi
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- E non ti preoccupi della mia pancia, caro

- La sabbia rossa, quel colore ¢ quello che st mangia
- B un periodo in cui la salute ti entra senza malattia
- Poi, se t1 abitui, questa sera portami via.

Makaay Garaare Celi (1950/60), Makaay (AHU) era una patriota, una poe-
tessa famosa durante il periodo del colonialismo, molto impegnata contro le
ingiustizie del colonialismo. Attraverso la sua poesia, si rivolgeva al popolo,
esprimendo 1l suo sostegno e la sua indignazione contro le ingiustizie. Faceva
parte della base del partito SYL. Utilizzando la poesia, descriveva le difficolta
e lostilita del colonialismo. Makaay nacque nel villaggio di Moyko, nella re-
gione di Shabeellada Dhexe, nel 1900, e mori a Jowhar nel 1994. Non tutte le
sue poesie sono conosciute, ma tra di esse ci1 sono:

- L’odore della guava non profuma, non rifiutare il pomodoro
- Non si porta un cammello per il suo latte

Quando sent parlare della guerra di Dhagaxtuur, disse:
- La mia anima ¢ inorridita, Dio e il Messaggero
- Questa pioggia di proiettili non mi colpira

Alcuni uomini del SYL furono arrestati dopo aver combattuto contro 1 colo-
nizzatori, un uomo bianco. Cosi, ando a visitarli in prigione e disse:

- Hai raggiunto ’obbiettivo, sei diventato forte

- Non abbiamo nulla da offrirti, sei stato ucciso.

Quando gli uomini furono liberati, disse:
- A'meno che non si tratti di un affare, non mi preoccupare
- La liberta non deve essere negata a chi viene ucciso.

Partecipo a una manifestazione nella citta di Beled Weyne. La gente si chiede-
va chi fosse, e lei rispose:

- Mi chiamo Makaay

- Vengo da Moyko

- La musica del SYL mi ¢ stata data in matrimonio.

-192 -



NASCITA DELLA LETTERATURA SOMALA: LE DONNE CHE HANNO DATO VOCE ALLA POESIA

Un’altra volta, durante un incontro, dissero che le notizie della serata erano
state rivelate, e lei rispose:

- Non sono un agente segreto

- Non ci sono pericoli per me

- Gli spiriti possono raccontarmi, il venerdi e il giovedi

Con questo, intendeva far sapere che conosceva le persone che diffondevano
quelle notizie.

Nel 1948, fu inviato un delegato del’ONU guidato da Cabdullaahi Yusuf.
Allora le1 disse:

- O miscredente, oltrepassa il limite, non spezzare il tuo giudizio

- Questa pelle nera brucia

- I miscredenti sono migranti, ovunque siano

- Noi, come miscredenti, ci uniremo in un consenso.

Altre sue opere includono:
- Non dire che sono una donna
- Non chiamate un uomo
- Uomini che non ci sono e non ci rispettano
- Le donne, quando sentono.

Amran Maxamed Jaamac (1972) nacque nella citta di Hargeysa, nella regione
di Waqooyi-Galbeed. La prima volta che compose una poesia funel 1971, men-
tre era preoccupata per gli esami della scuola superiore. Le poesie di Amran
sono raccolte in un libro intitolato Bux Galool. Le sue poesie sono state tra-
dotte in diverse lingue, tra cui il finlandese, I'inglese e I'italiano. Attualmente
vive nel Regno Unito. Ha dichiarato che la poesia “Guursanmaayo” ¢ stata
scritta nel 1972, mentre si trovava a Mogadiscio e frequentava la scuola su-
periore di 15 Maggio (morsmal.no). Nella sua poesia esprime il suo desiderio
e offre consigli a coloro che cercano di influenzare le donne. Questa poesia
sottolinea I'importanza dell’istruzione per le ragazze, dato che viviamo in una
cultura patriarcale; ¢ fondamentale che una ragazza consideri e si concentri
sull’istruzione prima del matrimonio. Nella sua poesia, Amran dice:
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Poesia “Guursan maayo” (1972):
- Non mi sposero, non ora
- Prima di acquisire conoscenza
- Voglio approfondire la mia istruzione
- Per servire il mio paese

- Non mi sposero, non ora

- La liberta ¢ preziosa

- Quando 1l West sara libero

- Non mi sposero, non ora

- Un eroe ¢ quello che desidero
- A fianco di me deve esserci

- Non mi sposero, non ora

- Un’abitazione che ha due fiumi
- Un’auto che gira

- Gioia e felicita

- Un poema di lode

- Che si rivolge a chi mi ama

- Non rimanere indifferente

- T1 daro un consiglio

- Non mi sposero, non ora

- In questo paese ricco

- Dove ci sono risorse

- Stabilimenti in ogni regione
- L’energia deve unirsi.

Canab Guuleed Maxamed (1988), ha composto questa poesia nel 1988,
quando un uomo della sua comunita ha iniziato a corteggiarla, desideran-
do sia il matrimonio che una relazione seria. Tuttavia, emersero aspetti che
non le piacevano, e che in precedenza non gli erano stati rivelati. Canab era
una giovane donna consapevole dei desideri degli uomini. Cosi, scrisse una
poesia ispirata al poema di Aw Yusuf Maxamed Hersi (AHN) “Guur aan ka
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la’aado”, scritto nel 1922, in cui ella esprimeva il suo disinteresse per il ma-
trimonio. Canab analizza con profondita e peso gli uomini, suddividendoli in
dieci categorie, nella speranza che nove di esse possano essere salvate da Dio
per non condividere la vita con loro. Ho scelto questa poesia perché, sebbene
Canab parli di sé, essa rappresenta un monito per le donne, illuminando le
caratteristiche negative e 1 comportamenti di alcuni uomini, affinché possano
riflettere sulle proprie scelte personali. Poiché, per ogni bene c¢’¢ un male, ¢
utile per una donna avere esempi e informazioni da utilizzare con la propria
intelligenza e discernimento, dal mio punto di vista.

Poesia “Qaybta Nolosha™:

. Il mondo ¢ pieno di storie sorprendenti e incredibili.

. E pieno di paure e angosce senza fine.

. I sole sorge e il mattino si confonde.

. La gioia e la felicita non sono sempre presenti.

. A volte ¢ freddo e si trova conforto in cio che si condivide.
. Ognuno riceve la propria parte di cio che gli ¢ destinato.

. Se tocchiamo I'intenzione e ’'obiettivo,

O 3 O O &~ OO N —

. Se la questione non viene affrontata,

O

. Se non si elimina il male in ogni azione,

—_
)

. Se non ci sono spine, sara facile vincere.

—
—

. Qual ¢ 1l piano dell’'uomo che si conforma?

—
No

. I'istruzione non ha valore se non viene rispettata.

—
[€¥)

. Se t1 amassl, saresti un mio punto di riferimento.

_.
N

. Ma questo gruppo non ¢ tuo, ’hai condiviso con me.

—_
o

. Questo pezzo che abbiamo creato non ha valore.

—_
=}

. Quello che sto portando e 'errore che ho commesso.

—
~J

. Anche se mi dicono che non ho valore e che non ho speso,

—_
[oe]

. E la tua bellezza e il tuo talento sono evidenti.

._.
O

. Il mio cuore si ¢ spezzato come un oggetto fragile.

NO
]

. La tua risata e il tuo modo di agire sono piu profondi di questo.

N
—

. Nessuno muore senza lasciare un segno sul suo errore.

No
No

. Se hai un piano, ho diversi dubbi.

N
[€¥)

. Con i1l mio onore, non voglio che tu mi ferisca.

N
=

. E non voglio essere un peso per te.
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25.
26.
27.
28.
29.
30.
31.
32.
33.
34.
35.
36.
37.
38.
39.
40.
41.
42.
43.
44.
45.
46.
47.
48.

Un cambiamento permanente ¢ quello che desidero seguire.
La vita che voglio non ¢ una vita senza senso.

L’invidia non € buona, ma ti rivelero la verita.

Queste parole non sono false, ma vere per te.

Immagina e ascolta con attenzione.

Quando parlo di queste cose e della bellezza della corte,
L’errore deve essere evitato e affrontato.

La verita che ¢ nascosta esplodera in un momento.

L’andare senza esitazioni era il mio modo di procedere.

Tu hai portato le bugie, ma hai anche portato la bellezza.
Non ¢ giusto, o Dio, per me non essere sincero.

Chi commette un errore alla fine dovra pagare.

La trappola che avevi preparato non ha funzionato.

Tu hai scavato il buco in cui mi hai intrappolato.

La cosa piu difficile da affrontare ¢ quella che mi pesa.

Sei tu che mi hai fatto questo, ¢ una storia incredibile.
Questo cuore che ho legato ¢ un peso insopportabile.
Liberami, o giovane, se hai una scusa pronta.

La tua voce e il tuo rumore non possono affrontare il mio dolore.
Le comunita che avrei dovuto nascondere sono il male che ho fatto.
Perché io sono davvero migliore di alcuni uomini.
Immagina una coppa con dieci quantita da prendere.

Nove ha rifiutato, non voglio avvicinarmi.

Immagina quelli che non possono essere accettati.

49. Quello che il nostro Signore ha proibito ¢ qualcosa che deve essere rispettato.

30.
51.
22.
53.
4.
35.
26.
57.
28.
59.

La bevanda e I’alcool sono cio che ci distrugge.

La droga e se mangi cibo o fumi.

Il mio cuore ¢ stato scritto per amare.

Non posso avere un cattivo comportamento.

Le ragazze che non sono state rispettate dormiranno in casa.
O Dio, non dividere la vita con noi.

Non essere un solitario, sii giusto nel tuo cammino.

Chi ¢ violento e non ha rispetto non avra mai valore.

E la deviazione non ¢ mai stata approvata.

E non ho mai avuto rispetto, quindi non ti daro mai.
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61.
62.
63.
64.
65.
66.
67.
68.
69.
70.
71.
72.
73.
74.
73.
76.
77.
78.
79.
80.
81.
82.
83.
84.
85.
86.
87.
88.
89.
90.
91.
92.

93
94
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E poi ci saranno grandi e gravi danni.

Una famiglia coloniale da cui sono venuto senza un piano.

O Dio, non dividere la vita con noi.

I cuore che non ¢ sincero non entrera mai in paradiso.
L’inganno e colui che conosce le menzogne o che ha spezzato.
La tomba non ¢ mai una morte onorevole.

I1 Creatore e colui che non ha mai amato il nostro Profeta.

E non ho mai parlato con Dio, perché la mia religione ¢ forte.
La bellezza della nostra cultura e 1 principi che ho abbandonato.
O Dio, non dividere la vita con noi.

La miseria di chi ¢ stato umiliato ¢ evidente.

Solo la sua pistola viene presa da altri uomini.

I’argomento ¢ come un uomo che divide.

Anche se desideri arrivare, la bonta ¢ il tuo obiettivo.

O nascondi il tuo onore e cerca di ottenere un buon valore.
Solo in un angolo, poiché sei soddisfatto.

O Dio, non dividere la vita con noi.

E la corona di chi ti afferra ¢ un visitatore.

Cio che hai dato a chi parla di te.

E se ti alzi e ti avvicini come un ladro.

Se hai bisogno di me, chi ti ha portato.

Quando ti portero via, sarai soddisfatto.

Se lasci un segno, lo porterai con te.

O Dio, non dividere la vita con noi.

Ogni persona ha il suo modo di vivere e il suo modo di essere.
Ognuno ¢ rispettato per cio che fa.

Un semplice uomo ¢ rappresentato, un punto di riferimento.
Una cassa e un’altra che non viene riconosciuta.

E parole che non sono scritte, ma si diffondono.

La storia di chi ha commesso un errore viene accettata.

O Dio, non dividere la vita con noi.

Questo cuore ¢ una merce che non ¢ mai stata pagata.

La tua offerta e cio che non so ¢ cio che viene accettato.

. Quello che possiede e non ha mai provato la vita.

. Quando la famiglia e i parenti si uniscono in un solo corpo.
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95. Non ho mai avuto soldi, ma ho sempre dato.

96. Mi ha bloccato e poi ti dice che il tuo ¢ caduto.

97. O Dio, non dividere la vita con noi.

98. Gli occhi vedono solo chi ¢ solo.

99. E se 1l cibo ¢ lecito e non ¢’¢ amore, ¢ una cosa illecita.

100.

101.
102.
103.
104.
105.
106.
107.
108.
109.
110.
111.
112.
113.
114.
115.
116.
117.
118.
119.
120.
121.

Caasho Dacar, si dice che Caasho abbia scritto questa poesia mentre parlava
con suo figlio. Nella prima parte, si rivolge agli uomini, sottolineando come
sminuiscano 1l ruolo delle donne, mentre nella seconda parte parla diretta-
mente a suo figlio, esprimendo la sua preoccupazione per le sue dipendenze
e 1l desiderio che lui possa elevarsi. Ho scelto questa poesia perché evidenzia
come le donne vengano sminuite. Nella cultura, 1 nomi degli uomini vengo-
no spesso citati e celebrati, mentre quelli delle donne, dopo tre generazioni,

Non mi preoccupo e non ho paura di entrare nel tuo campo.
Le questioni e gli affari sono in fase di sviluppo.

Non diventero mai ricco, ma un giorno saro libero.
Quando avrei dovuto mangiare, mi sarei allontanato.

O Dio, non dividere la vita con noi.

La prima volta che ti sposerai sara una bellezza.

Se cadi in una trappola, il valore non ¢ mai perso.

Goditi la vita in tutte le sue forme.

La tua vita ¢ una benedizione, molte famiglie hanno.

La tosse ti colpira, ma anche questo.

Non puoi accedere a questo senza un piano.

O Dio, non dividere la vita con noi.

O Dio, sei il potere e la tua parte in questo mondo ¢ grande.
Set tu che nutri 1 popoli e set solo.

Il tuo cuore ¢ stanco di essere solo e non ha scopo.

Un eroe ¢ colui che ¢ rispettato.

E 'umanita ¢ stata accolta nel suo cuore.

Non ho mai dimenticato le preghiere che ho fatto.

La paura e le difficolta non devono mai essere commesse.
Quello che vedi ¢ cio che non viene mai rispettato.
Questo ¢ ci0 che il cuore ha scelto e non puo rifiutare.

O Dio, non dividere la vita con noi.
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sono dimenticati. Le donne del passato, come Araweelo, sono state registrate
nella storia, mentre le loro controparti maschili vengono celebrate come eroi.
Le donne, d’altra parte, sono spesso dimenticate e le generazioni attuali non
hanno notizie su di loro.

I1 ruolo delle donne:

- Noi siamo madri, abbiamo una grande dignita.

- La vita ¢ costruita sulle fondamenta delle donne.

- Abbiamo figli e anche uomini li sosteniamo.

- Ci siamo svegliati da un sonno profondo.

- La depressione e 'oppio ci affliggono.

- Gestiamo le sostanze, e creiamo armonia nelle famiglie.

- Gli uvomini ci trascurano, ma le donne sono la base della vita.
- O Xuseen, come desidert, 10 desidero anch’io.

- Siamo in due mondi lontani, che non si incontrano.

- La mia giovinezza sa che sono sincera.

- Voglio costruire grandi edifici e darvi una vita.

- E le donne vi accompagneranno nel mondo che viviamo.
- Tu stesso sei in cerca del tuoi sogni.

Xaawa Jibriil (1996), Xaawa (AHN) nacque a Wisil, nella regione di Mudug,
nel 1920, e scrisse la sua prima poesia all’eta di dodici anni. Per oltre 70 anni
ha utilizzato la sua poesia per affrontare la pressione sulle donne, il colonia-
lismo, I'oppressione politica e le aspirazioni, cosi come il conflitto tribale e le
difficolta dei rifugiati. Xaawa fu rifugiata in Canada, dove mori nel 2011. Le
sue poesie sono scritte, e sua figlia Faaduma Axmed Caalin le ha tradotte in
inglese. Ho scelto una poesia che ha scritto nel 1996, parlando del suo paese.
Ho scelto questa poesia perché faccio parte della diaspora e vivo in Norvegia
da 31 anni. Questa poesia esprime il sentimento di chi ¢ stato costretto a la-
sciare il proprio paese a causa del conflitto e desidera tornare.

Poesia “Daltabyo”:
1. Non ti s1 concede alcun valore se sei in miseria.
2. Se porti un diploma, non sei diverso dagli altri.
3. Se non hai successo, il cammello scappa.
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4. La gente ¢ ancora peggiore, alcuni si uccidono per rabbia.
5. Se non hai una posizione e sei disprezzato,

6. I miei denti cadono, le mie gambe sono deboli.

7. Come se fossi stato ucciso, ne soffro.

8. Non mi muovero, giaccio su un letto.

9. La mia terra ¢ stata distrutta e non ci sono scelte.

10. Il suo vento e la sua terra sono dolci.

11. Un luogo naturale dove posso dormire, come un rifugio.
12. I’acqua del mare e 1 fiumi scorrono.

13. Quando sono all’estero, mi bagno al sole.

14. La mia vicinanza e la mia comunita mi hanno accolto.
15. La mia anima desidera 1l posto dove la gente vive.

16. E una questione di dignita, non posso viaggiare.

17. La mia nazione ¢é distrutta, e il conflitto continua.

18. (Questo ¢ ci0 che ha detto: la poesia e 1 tempi di Xaawa Jibriil).

Roodo Ibraahin Abdi-Gurey (Roodo Afjano) 2008, Roodo ¢ una giovane so-
mala attivista che lotta per la liberta della Somalia etiope. Scrive poesie per
illuminare la situazione attuale, parlando, guidando, sensibilizzando e criti-
cando gli eventi. Le sue poesie non riguardano solo la Somalia etiope; ¢ una
somala globale. Ha scritto questa poesia durante il periodo delle forze etiope,
che sostennero il governo somalo in Somalia (dicembre 2006-gennaio 2009).
Ho scelto questa poesia perché esprime il sentimento della gente, sia dentro
che fuori. Rivolgendosi, in particolare, alla diaspora. L’ha scritta nel 2008.

. Per me non c’¢ valore, se non ti sforzi di migliorarti.

. Ho una leggera sensazione di estraneita.

. Gli adolescenti che seguono sono stati influenzati.

. La nostra identita ¢ stata messa in discussione.

. Se ci allontaniamo dalla cultura, non ci riconosceremo.

. E non possiamo rimanere uniti senza una direzione.

. La nostra posizione sta diminuendo e non ha dignita.

. Non ha significato, e quelle persone non possono esistere.

© 0~ O O = OO N —

. E essenziale che ci rendiamo conto.
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32.
33.
34.
35.
36.
37.
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39.
40.
41.
42.
43.
44,
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Se non ci uniamo, quanto sara difficile?

Non siamo mai stati valutati nella nostra storia.

La nostra leadership ¢ persa e ci ha deluso.

La nostra mente ¢ confusa e la macchina ¢ rotta.

E essenziale che comprendiamo.

E se non siamo uniti, non possiamo affrontare.

O riceviamo una vita quotidiana.

I poveri e le persone bisognose devono essere ascoltati.
E chi ha bisogno di aiuto deve riceverlo.

(i aspetta un futuro, dobbiamo lavorare insieme.

E essenziale che comprendiamo.

Se non diventiamo uniti, la miseria ci seguira.

Non possiamo sfuggire a cio che ¢ in discussione.

Una volta che ci colpisce, saremo distrutti.

Le ombre oscure c1 porteranno via.

E essenziale che comprendiamo.

Ovunque tu sia, ci sono somali.

E chiaro che ci sono differenze in questo contlitto.
Questa miseria ¢ profonda e ci ha colpito.

Non ci siamo mai allontanati, meritavamo di essere ascoltati.
E essenziale che comprendiamo.

Quando siamo stati trascurati, non ci siamo mai uniti.
La nostra eredita ¢ stata condivisa ma trascurata.

Le esperienze e le emozioni sono state condivise da tutti.
Siamo stati accolti, ma ’oscurita continua.

La vita ¢ diventata difficile quando ¢ diventata una lotta.
E essenziale che comprendiamo.

Le divisioni tribali ci hanno portato a questa sofferenza.
La moralita ¢ stata distrutta e c1 ha ferito.

La nostra unita ¢ stata compromessa e ci ha indebolito.
La prosperita ¢ stata rifiutata e ci ha fatto soffrire.

La vita ¢ stata stravolta, e ci hanno tradito.

E essenziale che comprendiamo.

Le ombre del passato ci perseguitano.

E le persone che ci hanno colpito c1 hanno abbandonati.
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45.
46.
47.
48.
49.
30.
51.
22.
53.
4.
55.
26.
57.
28.
59.
60.
61.
62.
63.
64.
65.
66.
67.
68.
69.
70.
71.
72.
73.
74.
75.
76.
77.
78.

79

Hanno caricato pesi che non possiamo sopportare.

E oggi siamo piu soli e impoveriti.

Quegli uomini che ci hanno tradito sono tornati.

I motori che ci sostengono sono in difficolta.

E essenziale che comprendiamo.

Ogaadeen e le vecchie ferite rimangono.

I nemici c1 hanno colpito e ci hanno ferito.

E queste esperienze hanno cambiato la nostra cultura.

E I'uomo che era conosciuto ¢ stato oscurato.

La miseria c1 ha colpito come un popolo di miseria.

E ancora non ci riconosciamo, come se fossimo perduti.
Le sue necessita sono state trascurate e le sue aspirazioni.
Per non aggiungere ai conflitti in corso.

E ancora non possiamo tornare nel nostro mondo.

La giustizia ¢ in gloco e continua a lottare.

La vita ¢ difficile e ci porta via.

I1 conflitto che stiamo vivendo ¢ la nostra realta.

Le nostre speranze sono state distrutte, ma continuiamo a resistere.
Le forze nemiche c1 hanno isolato e ci hanno ferito.

E questo ¢ cio che ci unisce, mentre lottiamo per la liberta.
Mogadiscio e Kismayo sono stati colpiti da attacchi.

Le bombe ci hanno colpito, e dove sono finite le nostre speranze?
Non ci sono scuse, ¢ un destino difficile.

L'imperialismo ha portato alla nostra miseria.

La terra che tanto amavamo ¢ stata distrutta.

Le scuse sono diventate una realta.

Inoltre, ¢ una storia oscura e triste.

La ricchezza di Bakool e Hiiraan ci ¢ stata portata via.

A Mudug e Boosaaso, la miseria ¢ palpabile.

Nella citta di Garoowe, la verita si sta rivelando.

Le notizie da Tigray e Hargeysa sono collegate.
I’Etiopia sta cercando di dominare, ma non ci fermera.
Ha molte esperienze, ma non puo nascondere la verita.
Ci ha separati dalla nostra indipendenza.

. Quella comunita ¢ stata sopraffatta, e not lo vediamo.
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Le ingiustizie ci colpiscono e ci feriscono.

Sono stati costretti a tornare in un luogo di conflitto.
Non possiamo scomparire, e mai lo faremo.

La vita ¢ diventata dura, e le donne sono state sacrificate.
Questa poesia ¢ per le donne forti.

Un invito a unirsi e a resistere.

I'leoni che c1 hanno accolto hanno lasciato il segno.

Se hai una missione, non dimenticare il tuo scopo.

La tua vita ¢ quella che desideri.

Non puoi tornare indietro, ma devi andare avanti.

(www.ogadentube.com)

Saado Cali Warsame (2007), quest’anno la situazione verificatasi nella citta di

Laascaanood ¢ stata riportata in modo impreciso riguardo ad Axmed Shiikh

Cali, soprannominato Heellaale, il quale ha composto dei versi. Saado Cali

Warsame (AHN), che si fa portavoce di Heellaale, inizia a dire che ci saranno

uomini che risponderanno, poiché di solito non si sono mai visti uomini e

donne rispondere a versi. In seguito, Saado trasforma il poema in una de-

nuncia delle ingiustizie che le donne somale subiscono da parte degli uomini,

affermando che gli uomini somali hanno trascurato 1 diritti delle donne e lei ¢
I'interlocutrice delle donne che parla (M.Y.X. Ismaaciil 2020).

— Gallad ¢ una parola usata per descrivere la Bismillah.

— Una volta che la poesia si apre per te, segna un gol.
— Evitero il gulufgalaaf.

— I'tuoi saluti, mia cara, vanno al tuo applauso.

— La gelosia che si ¢ diffusa ¢ la realizzazione dei tuoi desideri.

— La saggezza che hai perso ¢ la follia dello stolto.

— I coraggiosi risponderanno a questa domanda tra molto tempo.

— Tuttavia, un’offesa di lunga data brucia il mio corpo

— In generale, alle donne viene inflitto un tipo speciale di danno

— E non comprendiamo 1 nostri difetti e le nostre mancanze

— E veniamo attaccate senza saperlo

— La pistola che ti precede non ¢ migliore di te.
— Siete tutti intelligenti, tutti quanti.
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— State tutti cavalcando verso le tane delle donne.

— Non sapete cosa stanno facendo e state entrando in loro.
— Voi ragazze siete nate dal grembo materno

— Siete colet dal cui grembo siete nate

— Vi porto tra le braccia entrambe le volte

— Il seno che stringete diventa un obiettivo

— Amore e gloria vi circondano

— Quando ti legano con una cintura e una cinghia

— 'T1 tagliano 1 capelli e te i danno

— Non ¢ colpa loro se li insulti

— Non hai circonciso le ragazze che stai circoncidendo

— Non saresti li se non avessi circonciso tua madre

— Gli uomini ignorano la religione del mondo

— Siete tutti in cerchio

— I'vincitori della calamita mentono

— Le ragazze cercano sempre la felicita

— II tuo successo deriva dalle fondamenta della casa

— L’albero che pianti ¢ un albero che si spezzera

— State tutti raccogliendo con le vostre mani

— Le persone che vi guidano sono in una brutta situazione
— Brucerai nel fuoco dell'inferno nell’aldila

— Sel una prostituta, se sei una prostituta, sarai una prostituta
— Non lascero cadere il tuo velo

— Siete tutti un branco di mascalzoni e un branco di vergogna
— Siete stati tutti un branco di mascalzoni!

— 'T1lodiamo anche noi, o sposo

— Cio che le donne ti portano non ¢ un mascalzone?

Maryan Mohamed Jimcaale (Maryan Jacayl) ¢ nata nella citta di Buloburde,
nella regione di Hiran, nel 1961. Ora vive nel Regno Unito. Mi ha raccontato
che la prima volta che ha scritto una poesia ¢ stato a diciannove anni, quando
I’ha composta per suo figlio Mohamed Haraare, e ha detto: “Il tuo primoge-
nito ¢ salvo”, mi sono detta. Da allora, la letteratura ¢ stata qualcosa che non
ha condiviso con la comunita piu ampia, ma nel 1991, quando il governo
¢ caduto e 1 conflitti tra clan sono diventati una storia, ha ripreso a scrivere
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poesie, cercando una soluzione e un governo. Le sue poesie parlano di unita,
pace, ruolo delle donne, umanitarismo, risoluzione dei conflitti e cooperazio-
ne sociale. Ha scritto queste poesie quando ha visto 1 leader religiosi nel caos
e la gente comune che non sapeva dove rivolgersi. Questa poesia ripercorre la
situazione attuale, si rivolge alla societa nelle sue varie componenti e si con-
clude con una preghiera a Dio. Ho scelto questa poesia perché, come ho gia
detto, la letteratura ¢ come la storia e questa poesia ¢ parte della storia.

— Le donne sono un grande albero, sono tutte insieme
— E la bandiera ¢ grande, hanno combattuto per essa
— Non siamo una tribu, la nostra nazione ¢ forte

— Eccoci qui, siamo tutti uniti da questa bandiera

— Siamo stanchi della lotta, ma siamo vigili

— E siamo 1leader della casa e della casa

— Eroi e codardi, ho dato alla luce qualcosa

— Cantanti e professori, ho dato alla luce qualcosa

— Eroi ed ero, ho dato alla luce qualcosa

— Sotto la strada, il mio nome ¢é sicuro

— E il suolo ¢ il suolo della madre, sono tutti sicuri

L’albero che viaggia finché il rifugio non ¢ sistemato

— I'nostri uomini che si sono riuniti finché non sono riuniti

— madre, non smettere di lottare, continua il lavoro cosi com’e

— La cultura somala non ¢ mai stata criticata

— Un uomo a cui viene dato qualcosa ¢ lo stesso che lo dava agli altri
— I bambini sono quelli che venivano lasciati indietro

— Gli uomini che ci proteggevano sono forse andati in clandestinita?
— Un governo si costruisce se un uomo viene osteggiato

— Il ruolo che si ottiene ¢ una fuga di sentimenti

— Ogni tribu lotta sempre di piu per i propri interessi

— 'Tuttavia, gli anni sono passati, mentre il vento soffia

— La gente ¢ stanca e viene uccisa

— I poveri somali sono diventati un documento

— Quest'uomo che non ha un dollaro ha gia detto addio

— Una vecchia domanda ¢: dove ci riscaldiamo?

— Dio, sel eternamente mandato a discutere
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Che il vento della pace ci conceda oggi

— Molte cose sono state combattute e sono state usate armi

— Molte cose sono state cercate con fosse acuminate

— Molti eroi sono stati scortati nelle fosse

— Molte madri sono ancora nelle loro case

— Dove sono finiti gli intellettuali?

— Dove sono finiti gli eroi della religione?

— Dove sono finite le ragazze somale?

— Dove sono finiti 1 governatori che amano la religione?

— Dove sono finiti 1 militari?

— Dove sono finiti 1 mercanti che fanno soldi?

— Perché non c’¢ stata una sola persona che ha contribuito?

— La pace sia con noi, la storia ha preso il suo posto

— Dio, 1l Vittorioso, ti chiediamo aiuto

— I'somali sono pochi, non riusciremo a tenerli nelle nostre mani
— Se c1 proviamo, capovolgeremo il dibattito oggi

— Gli interessi somali hanno aperto molti registri

— Siamo negligenti, o Signore, perdonaci

— Fai capire alla nostra gente che oggi siamo deboli

— La nostra gente che si ¢ trasferita, alcuni sono in Danimarca

— Chiediamo aiuto ai governi europei

— Alcuni hanno perso la loro religione e si sono forati le orecchie
— Alcuni hanno bevuto droghe senza provare sentimenti

— Alcuni sono invecchiati in prigioni in altri mondi

— Alcuni sono stati mangiati da uccelli e animali selvatici

— Alcuni sono saliti a bordo di barche e non sono mai piu stati visti
— Alcuni sono nel paese e non vengono curati

— Con tutte queste lacune e questi dibattiti oggi

— Perché siamo oggetto di dibattito, non siamo forse una diga niri?
— Dio, puoi coprirci per sempre

— Un vento di pace, che Dio ci conceda oggi

— studiost, ho una richiesta per vou:

— Non c’¢ alcuna lacuna nella religione del Profeta Muhammad
— Nessun altro profeta ¢ venuto dopo di lui

— studiosi, perché ci sono divergenze di opinione?
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Qual ¢ 1l Libro di cui state discutendo?

— Perché queste discussioni e queste numerose, questa stanchezza e questa
tensione?

— Perché non viene detto alla gente cosa ¢ di loro interesse?

— Mi sono lamentato del manton di cui ci si lamenta.

— Se gli studiosi hanno due voci,

— Quando c’¢ una disputa, dovremmo combattere.

— Dove siamo andati noi, la gente comune?

— La Sunnah del nostro Profeta e le Sure del Signore

— Non ha bisogno di politica, ¢ scritto nel mio libro

— La domanda posta, la sua risposta ¢ corretta

— Cosa si perde, chi nasconde segreti

— La Somalia ¢ oggi su una scogliera

— Si percorre un sentiero su luoghi scivolosi

— Prima che mi prostri a te, o Signore, manda la pace

— Il Sageer e il samata danno sof agli ignoranti

— D'ora ¢ il settimo aaqir, non ¢ altrimenti

— La descrizione del nostro Profeta, come la disegniamo

— E stiamo aspettando, siamo qui per un viaggio

— Che le provviste siano prese, il sentiero ¢ percorso.

Faduma Yusuf Derbi (2016), scrisse questa poesia nel 2016, dopo essersi lau-
reata in un programma religioso biennale presso I’Abubakar Islamic Center
in Minnesota. Fu una delle persone incaricate di organizzare e coordinare
la cerimonia di laurea, e in seguito, insieme a un’altra donna, ne fu la co-
conduttrice. Un insegnante, appena arrivato in citta e molestato da alcune
ragazze sul palco mentre parlavano in pubblico, registro un video in cui cri-
ticava le ragazze per il loro comportamento, definendole infedeli e immorali.
Le ragazze lo affrontarono, si sedettero con lui e presentarono le loro prove
quando lui defini il loro comportamento irrispettoso e infedele. Faduma era
molto turbata dal fatto che le ragazze che vivevano nella diaspora, esauste dal
lavoro e dalle attivita mondane, ma che dedicavano comungque il loro tempo
all’apprendimento della religione, venissero insultate. Inoltre, era turbata dal
modo estremista in cui la comunita a cui apparteneva celebrava la nascita di
un maschio, considerandola un segno di bonta e prosperita. Poiché negli Stati
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Uniti I'istruzione ¢ una questione di soldi, ai ragazzi viene data la priorita
rispetto alle ragazze, con I'idea che “gli uomini aiutino le persone e facciano
cose”, mentre ci si aspetta che le ragazze dimostrino il loro valore. Questo
modo di pensare, che Faduma considera pericoloso per I'esistenza e lo svi-
luppo della societa, ¢ ci6 che I’ha spinta a comporre questa poesia. Ha detto:

Se non set di parte

Un uomo ha bruciato la sua casa

Ha massacrato la sua amata

La madre della ragazza ¢ annegata
Cosa sono 1l successo e la vittoria?

E tutta la gloria

Chi fu nominato generale?

Fame, che ha fatto la pace

Spesso tanti alberi e

Hai portato la pace

Fallo tutti

Che canzone ¢

Essere picchiato con una frusta?

I1 cacciatore che caccia

Sii il nostro rifugio

Conoscevamo

L’'uomo che tagliava il buffone

Come mai ¢ stato detto un eroe
intelligenza intellettuale

Cosa lo rendeva speciale?

Quello che sorprende le donne

Ha bruciato sua sorella in un incendio
Ha messo sua nonna in una buca

Hai massacrato e infine I'indipendenza
Perché lo rendo speciale per darglielo
Selezionando separatamente?

Il miscredente rinnega Allah

Chi insulta il Messaggero (pace e benedizioni su di lui)
E I'intero Corano

- 208 -



NASCITA DELLA LETTERATURA SOMALA: LE DONNE CHE HANNO DATO VOCE ALLA POESIA

Le figlie del Messaggero

In genere, compagni del Messaggero
che vogliono mettersi nei guai
Perché ¢ cosi speciale

per le piante?

Un cuore completamente

Un vuoto di intelletto

Una comprensione generale

Un buon vecchio che non guida
Nessun uomo puo piantare un albero
e non portarlo in paradiso

Assorbi la tua intelligenza
Comprendi la situazione

Il mio obiettivo ¢

Alcuni alberi

Che il miele venga raccolto

La dolce primavera sta arrivando
Alcuni stanno bruciando

Non rinunciare alle cose che ami

E I'umano dietro

Ognuno ¢ diverso

Capiamo I'anello

La tua intelligenza non ¢ buona
Questa cosa che ho appeso a un albero
I1 fondo, il fondo, tiralo fuori da qualche parte!

Luul Hassan Kulmiye (Luul Araweelo) 2016, Presento qui la storia di una
canzone che ho composto nel 2016 e intitolata “Isu hiilli adig”. Non sono
una scrittrice, ma sono un’abile oratrice. Nel 2015 abbiamo fondato due mo-
vimenti per promuovere la partecipazione delle donne nei consigli che deci-
dono 1l destino del Paese e la comprensione e I'efficacia che una societa puo
avere se unisce nei propri interessi, uomini e donne, senza separarli. I due
movimenti erano:
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1. I Movimento per I’'Uguaglianza di Genere in Somalia, il cui obietti-
vo ¢ sostenere il movimento delle donne somale, nel Paese e all’estero,
impegnate a promuovere I'uguaglianza di genere e sociale negli orga-
ni decisionali del popolo e del Paese. Per questo movimento sono state
composte due canzoni. Una ¢ stata composta e cantata da Buqaari, che
all’epoca si trovava in Canada, mentre Cantar Naaji ha composto la
musica e Hodan Abdirahman I’ha cantata. Questa canzone si intito-
lava “Kacdoonka Samaanta”. La seconda ¢ stata composta e cantata
da Bashir Ali Hussein, con musica di Mustata Karaama e cantata da
Maryan Mursal Ciise.

2. Il movimento Arawelo ¢ stato fondato da Shamso Arawelo Sheegow. Ho
basato il mio lavoro sui suoi obiettivi e aspirazioni. I’obiettivo ¢ recupe-
rare la narrazione storica della regina Arawelo. Si dice che Arawelo fosse
crudele con gli uomini e li picchiasse. Sono tra coloro che credono che
questa affermazione sia infondata, perché molte culture, come quella
somala, usano ’espressione “I'uomo ¢ tenuto per 1 testicoli” o “all'uomo
vengono tolti 1 testicoli” o “all'uomo vengono tolti 1 testicoli” per indica-
re che ¢ stato sconfitto, dominato. Pertanto, Arawelo non picchiava gli
uomini, ma piuttosto li sconfiggeva e li dominava. In secondo luogo, 1
somali usano la frase “Non essere stupido” come una frusta per mettere
a tacere le loro menti. Vedi una ragazza coraggiosa che pone domande
che vanno oltre la sua comprensione usando la sua intelligenza, 1 suoi
pensieri e la sua voce, e poi viene rimproverata con la frase “Non essere
stupido”, il cui significato ¢ “Non parlarci, non darci consigli, non la-
sciarti consigliare” — questo quando la ragazza ¢ giovane.

Quando P'intelligenza e la comprensione di una bambina crescono, la fanno
apparire negativa, dicendo “quella ¢ un’arweelo o arweeloya, lasciaci in pace”
con 'intenzione di “¢ troppo polemica, non ascolta”, mentre la sua compren-
sione e la sua voce suonano male. Pertanto, abbiamo annunciato che coloro
che vogliono cambiare questa situazione nella societa dovrebbero aggiungere
‘“Araweelo” ai loro nomi, in modo da apparire nella societa come individui
con un nome e un onore, e quando a una bambina viene detto “non essere
un’arweelo”, lei puo rispondere che ¢ felice di essere un’arweelo, invece di
essere repressa e tacere prima. Il motivo ¢ che questa bambina amava suo
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padre e non vuole imitare qualcuno che uccide 1 padri. Ecco perché essere
stata allontanata dal posto ci ha dato questo nome “Araweelo”.

Poi ho visto 1 combattenti, 1 salvatori e tutti coloro che hanno a cuore lo
sviluppo del Paese e delle persone, uomini e donne, essere criticati sui social
media. A volte, argomenti fuorvianti vengono presi da un momento all’altro.
Poiché la letteratura puo trasmettere qualcosa di significativo in modo bre-
ve e conciso, ho contattato Barbariye Bashir Ali Hussein, con I’'ambizione
di richiedergli una canzone basata sui nostri pensieri e sulla nostra visione
dello sviluppo della nazione, il cui fondamento ¢ lo sviluppo dell’individuo.
Lui rispose: “Nemmeno tu lo fai”. Gli dissi che ero un retore, non un poe-
ta. Insistette che potevo comporre qualsiasi canzone volessi, e ci separammo.
Andai a dormire, ma il sonno mi sfuggiva e la mia mente continuava a ripe-
tere le parole di Barbariye Bashir. Cosi mi dissi: “Perché non ci provi?”. Dopo
aver composto il testo, I’ho inviato a Barbaariye Bashir. Mi ha informato e mi
ha detto: “Non t1 avevo detto che potevi farlo? Avevi capito che ti stavo ne-
gando qualcosa, ma poiché avevo letto molti dei tuoi scritti che dimostravano
la tua conoscenza della lingua, sapevo che potevi farlo”. Il risultato ¢ stata
una canzone che ho scritto e composto, con musica di Abdihakim Farayare e
cantata da Faduma Iman. Il significato e lo scopo della canzone era di dire a
coloro con cui parlavo di stare bene, di non impegnarsi nel male o nella guerra
e di non perdere tempo. In somalo si usano piu parole di quante ne vengano
usate oggl, quindi alcune persone avranno bisogno di un dizionario per capire
questa canzone. La canzone dice:

La nostra ambizione e il nostro obiettivo
sono certo che ci riusciranno.

La nostra grandezza ¢ nostra

Il nostro obiettivo € nostro

Prossimamente

Fai una donazione a Caraweelo

La nostra ambizione e il nostro obiettivo

sono certo che ci riusciranno.

Hinayo ¢ una cosa che senti interiormente
Lascia che la tua passione e il tuo zelo ti guidino
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Non lasciare che 1 tuoi standard siano 1 tuot
Hoheey hoheey hoheey, sostienti te stesso

La nostra ambizione e il nostro obiettivo
sono certo che ci riusciranno.

Vuoi fermare questo trambusto?

Fulmine, fulmine, fulmine

Sei tu che te ne vai

Che il desiderio non ti trovi, che ti trovi
Hanaayo come darlo

Si, se non lo vuoi

Migliora la tua ambizione, migliora la tua ambizione
Hoheey hoheey hoheey, sostienti te stesso

Oh Dio, perdonami.

Fate di Heemaal il nostro dono.

Pronti! Siamo pronti.

Non essere timido riguardo alla tua presenza.
La nostra ambizione e il nostro obiettivo
sono certo che ci riusciranno.

Shukri Abdule (Shukri Ruush) 2017, Shukri ¢ una giovane donna nata nella
citta di Xamar, nella regione di Banadir. Il 14 ottobre 2017, quando avvenne
Iattentato di Zoobe, recito questa poesia che intitolo Hanfariir. I’incidente di
Zoobe ¢ un evento ben noto che ha sconvolto tutti 1 somali, indipendentemen-
te dal loro clan e dalle loro opinioni, e lei esprime i suoi sentimenti:

La poesia “Hanfariir”

Hooyaale, Madre, madre

Oh mio Dio, oh mio Dio, oh mio Dio

Oh mio Dio, oh mio Dio, oh mio Dio

Ho passato la notte in una buca, sono stato riempito di lacrime
Ho sofferto e sofferto, ho sporcato il letto

Dormi cio che ho lasciato indietro, il letto ¢ al suo posto.

Sono debole, sono un po’ timido

Sono bravo nel mio lavoro, il leader sta cadendo

Il nostro Paese ¢ in subbuglio, ora e per sempre
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La mia gente ¢ andata in esilio, andra in esilio.

Gli Harsima che erano nostri, questi sono 1 ricchi.

Le case che sono state saccheggiate, loro sono gli orgogliosi.

I cuore brucia per la distruzione che ¢ caduta,

Le maledizioni che ci colpiscono, la rabbia e il risentimento

La mia pelle e il mio sangue si stanno riversando, ne sono orgoglioso

Conclusione

Potreste pensare o ritenere: “Le donne hanno cresciuto gli uomini e hanno
fatto la loro parte”. No! No, guardate, il figlio della madre ¢ la prima e prin-
cipale fonte d’amore, ma la societa nel suo complesso influenza il modo di
pensare del bambino e dell'intera nazione, inclusa la madre. Ai tempi del
comunitarismo, la cultura e la tradizione somala, secondo cui se una ragazza
veniva maltrattata, le famiglie si uccidevano a vicenda, sono state distorte
con I'invasione della citta (Aroma 2005). Questa cultura patriarcale che offre
al ragazzi opportunita che le ragazze non hanno, si combina con il perdono
e la protezione per il ragazzo. Se uccide, viene pagato un riscatto. Se violen-
ta una ragazza, non ¢ colpevole. Mentre la ragazza che ha violentato viene
uccisa mentalmente. Spero che in futuro in Somalia 'immagine della donna
nella cultura somala cambi. E che il mio popolo capisca cos’¢ I'unita. L'unita
¢ uguaglianza e siamo tutti uno. Una volta che ci sara una vera unita basata
sull’'uguaglianza, il rispetto, la solidarieta, la cooperazione e la giustizia, credo
che 1 somali raggiungeranno uno sviluppo positivo e significativo. Il disprezzo
per le ragazze ¢ cambiato oggl, e la guerra civile e 'arrivo della diaspora han-
no dimostrato I'utilita delle ragazze, ma gli ignoranti e gli ignoranti ancora
non gioiscono della nascita di una bambina. Yusuf X. C. Hassan ammette
nella sua poesia “Giudizio sulle donne” che in tutto cio che viene fatto e viene
fatto dalla societa, le donne dovrebbero fare la loro parte, e mentre gli uomini
dovrebbero fare di piu, dovrebbero anche fare di piu, eppure il risultato spesso
non ¢ nelle loro mani (Xasan 2014).

Dimostrando che ¢ appropriato che uomini e donne lavorino insieme e
che la segregazione ¢ sbagliata, concludo questo articolo con una breve prosa.
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Maschio e femmina, coloro che Allah ha piantato insieme
Il bosco e la valle sono uniti
Buona fortuna nel mondo non c’¢ bisogno di dirlo
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Le capitali del Corno d’Africa prospettive storiche e

proiezioni
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Sommario: L'eta coloniale ¢ stata portatrice di una trasformazione strutturale nell’Africa
subsahariana: le citta. Queste hanno assolto la_funzione di epicentri del potere, del controllo
¢ dello sfruttamento. L'articolo analizza il ruolo strutturale delle capitali del Corno d’Africa
(Addis Abeba, Asmara e Mogadiscio) e come esse abbiano ridefinito il rapporto asimmetrico
con Uentroterra rurale, creando le bast delle attuali sfide socioeconomiche. Le citta coloniali
erano caratlerizzale da una rigida segregazione spaziale, come ad Asmara, ed erano orientate
a quella che si potrebbe definire “economia di estrazione™, drenando risorse umane e materialy
dalle campagne. In contrasto, la_fondazione di Addis Abeba da parte dv Menelik II fu un
atto di urbanizzazione endogena e simbolo di autonomua etiope. Asmara é Uesempio di una
pranificazione italiana con un’architettura modernista e segregazionista. Mogadiscio, antico
centro commerciale, fu trasformata in capitale coloniale e centro della transizione politica du-
rante CAmmainistrazione Fiduciaria. Leredita é un sistema di disparita spaziali ed economia
dualistica che rende necessario un approccio critico per un’urbanizzazione pu equa.

Parole chiave: Colonialismo italiano, urbanizzazione, capitali del Corno d’Africa.

Abstract: 7he colomial era precipitated a structural transformation across Sub-Saharan
Africa: the rise of cities. These urban centers functioned as epicenters of power; control, and
explottation. This article analyzes the structural role of the capitals in the Horn of Africa
(Addis Ababa, Asmara, and Mogadishu) and demonstrates how they redefined the asym-
metric relationship with thewr rural hanterlands, laying the groundwork for current socioeco-
nomic challenges. Colonial cities were typically characterized by rigid spatial segregation, as
exemplified by Asmara, and were oriented toward an “extraction economy,” systematically
draiming human and material resources from the countryside. In contrast, the founding of
Addis Ababa by Menelik 11 constituted an act of endogenous urbanization and a symbol
of Ethwpian autonomy. Asmara stands as a prime example of Italian urban planning,
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Jeaturing modernist and segregationist architecture. Mogadishu, a historic commercial hub,

was transformed into a colonial capital and became the focal point of political transition
during the Trusteeship Administration. This colonial legacy manifests today as a system of
spatial disparities and a dualistic economy, necessitating a critical approach toward achiev-
ing more equitable urbanization.

Key words: ltalian Colonialism, Urbanization, Capitals of the Horn of Africa.

L’eta coloniale ha rappresentato un periodo di profonda, drammatica e, al
tempo stesso, irreversibile trasformazione per il continente africano, non solo
dal punto di vista politico ed economico, ma anche in termini di riorganiz-
zazione spaziale e sociale (ad esempio con la trasformazione di popolazioni
nomadi o semi-nomadi dedite alla pastorizia e all’allevamento in popolazioni
stanziali dedite all’agricoltura). Le citta, in particolare, sono state 1 motori di
questa trasformazione, fungendo da epicentri di potere, controllo e sfrutta-
mento. La loro emergenza e il loro sviluppo non furono un processo organico,
ma un’imposizione strategica che altero radicalmente I’equilibrio preesistente
tra aree urbane e rurali. Questo articolo si propone di analizzare il ruolo
strutturale delle capitali del Corno d’Africa nel periodo coloniale e il modo
in cui esse hanno ridefinito il rapporto con il loro entroterra rurale, creando
un sistema di dipendenza asimmetrica e gettando le basi per le attuali sfide
socioeconomiche.

In generale le citta precoloniali africane, come gia accennato, erano spes-
so centri di scambio e potere, ma erano intrinsecamente connesse all’agri-
coltura e alle reti commerciali regionali. Il colonialismo ha sovvertito questa
logica. Le potenze europee non si limitarono a conquistare, ma a ri-orientare
completamente 1 flussi economici e la geografia umana del continente. Ad
esempio, le nuove citta coloniali, come Lagos, Dakar, o Nairobi, furono stra-
tegicamente posizionate, spesso lungo le coste o in prossimita di risorse mi-
nerarie, per facilitare I’estrazione e I’esportazione verso le metropoli europee.
La loro funzione primaria non era lo sviluppo dell’entroterra, ma il suo sfrut-
tamento (Coquery-Vidrovitch 2005; Anderson e Rathbone 2000; Fox 2012;
Yoshikuni 2007; Speitkamp 2010)
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Dal punto di vista morfologico, queste citta riflettevano la rigida gerarchia
coloniale che ¢ possibile trovare in maniera sistematica in moltissime citta
coloniali africane. Spesso si sviluppavano in settori distinti: Il centro ammi-
nistrativo e residenziale europeo - con ampi viali, edifici in stile europeo e
quartieri per 1 cittadini metropolitani, era il cuore del potere e, spesso, della
segregazione spaziale. Un caso ¢ quello della citta di Asmara il cui centro,
in tigrino combistato (forma contratta di “campo cintato”), era interdetto agli
eritrei a meno che non potessero dimostrare la ragione, esclusivamente lavo-
rativa, che avrebbe potuto consentire I’accesso; il “quartiere indigeno” - carat-
terizzato da una pianificazione assente, sovraffollamento e carenza di servizi
igienici e infrastrutture, ospitava la manodopera africana, costretta a vivere in
condizioni precarie; il quartiere commerciale o zona del mercato, era il punto
di incontro, spesso regolamentato, tra i due mondi. Questa segregazione spa-
ziale non era casuale; era un potente strumento di controllo sociale e politico
(Volterra 2005: 145). Le citta diventavano quindi laboratori di un’identita afri-
cana subalterna, definita in contrasto con la presunta superiorita civilizzatrice
europea. In questo contesto la relazione tra citta e campagna in eta coloniale
diventa intrinsecamente legata o all’economia di estrazione o a quella di pian-
tagione. Le citta fungevano da centri nevralgici per il controllo della produzio-
ne agricola e mineraria. Le politiche coloniali imposero la produzione di coltu-
re da reddito (come cacao, caffe, arachidi, cotone) a scapito dell’agricoltura di
sussistenza, costringendo le comunita rurali a inserirsi in un’economia globale
di cui non beneficiavano. I contadini dovevano pagare le tasse in valuta, spin-
gendoli a vendere i loro prodotti a prezzi fissati dagli europei, spesso tramite
monopoli. Questo sistema creo una dipendenza strutturale. L’entroterra rura-
le non era piu visto come un partner complementare, ma come una periferia
funzionale all’accumulazione di capitale nella metropoli coloniale. Le citta,
in questo contesto, erano 1 “terminali” di questa rete di sfruttamento, dove
le materie prime venivano raccolte, trasformate superficialmente e spedite. I
flusso di capitali e risorse era monodirezionale, dalla campagna alla citta, e da
qui verso I’Europa. Le infrastrutture di trasporto, come ferrovie e strade, veni-
vano costruite non per collegare le comunita africane tra loro, ma per unire 1
centri di produzione rurale alle citta portuali; altri servizi come le scuole o gli
ospedali, principalmente per uso dei colonizzatori furono realizzate nelle citta
(a differenza di quelli realizzati dagli ordini missionari che invece svolsero la
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loro attivita nelle aree rurali). Inoltre, le citta coloniali erano avide di mano-
dopera, necessaria per la costruzione di strutture amministrative e di servizio,
impiego in queste e lavori di servizio domestico. Questo bisogno genero una
massiccia e spesso coatta migrazione rurale-urbana. Le tasse, ’esproprio delle
terre e le politiche di lavoro forzato spinsero milioni di africani a lasciare 1 loro
villaggi per le citta. Questa mobilita non fu, tuttavia, un semplice “esodo”.
Fu un fenomeno complesso che segno la rottura con le tradizionali strutture
sociali. I migranti si trovarono in un contesto di anomia sociale, sradicati dalle
loro comunita e sottoposti a nuove forme di controllo. Molti non st stabiliro-
no in modo permanente, ma intrapresero migrazioni circolari, tornando ai
villaggi d’origine per coltivare la terra o mantenere i legami familiari. Questo
flusso bi-direzionale, sebbene motivato dalla necessita economica, divenne un
meccanismo di resistenza e resilienza. Le rimesse inviate dai lavoratori urbani
ai loro villaggi rappresentavano un’ancora di salvezza per le economie rurali,
ma allo stesso tempo, contribuirono a integrare le campagne nel sistema mo-
netario e di produzione coloniale.

I rapporto citta-campagna plasmato dal colonialismo ha lasciato un’ere-
dita duratura che continua a influenzare il continente africano. Questo rap-
porto ¢ costituito da un insieme di piu fattori che si potrebbe individuare in:
1) Disparita spaziali — le citta coloniali sono diventate, dopo I'indipendenza, i
centri politici ed economici dei nuovi stati, hanno ereditato la concentrazione
di infrastrutture e investimenti, perpetuando il divario con le aree rurali, che
rimangono spesso marginalizzate e sottosviluppate. 2) Economia dualistica
—la separazione tra un’economia urbana orientata al mercato globale e un’e-
conomia rurale (spesso di sussistenza) persiste in molti paesi africani. Questo
dualismo ostacola la creazione di una rete economica integrata e resiliente.
3) Governance e urbanizzazione — la pianificazione urbana coloniale, basata
sulla segregazione, ha gettato le basi per le sfide attuali, come la crescita degli
slum e la carenza di servizi, che 1 governi post-coloniali faticano a gestire. In
conclusione, le citta africane in eta coloniale non furono semplicemente la
riproduzione dell’**habitat” dell'uomo bianco, ma furono costruite come stru-
menti di dominio e sfruttamento (Bernardi 1998: 30-35). Il loro ruolo non fu
quello di centri di sviluppo integrato, ma di nodi in una rete di estrazione che
drenava risorse umane e materiali dalle campagne per il beneficio delle poten-
ze coloniali. Il rapporto che ne scaturi non fu di simbiosi, ma di dipendenza
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asimmetrica, un’eredita complessa che ancora oggi richiede un’analisi critica
e politiche mirate per la promozione di un’urbanizzazione piu equa e inclu-
siva. Il colonialismo non ha solo creato le citta, ma ha distrutto le intercon-
nessioni esistenti, lasciando un’eredita di squilibrio che continua a definire le
dinamiche tra le aree urbane e rurali in gran parte del continente. E’ in questo
contesto che si prendera in analisi il caso del Corno d’Africa e delle tre capitali
principali: Addis Abeba, Asmara e Mogadiscio.

La nascita di Addis Abeba: fondazione di una capitale imperiale

La fondazione di Addis Abeba alla fine del XIX secolo non fu un evento
casuale, ma 1l risultato di una complessa interazione di motivazioni storiche,
politiche, strategiche e persino ambientali che spinsero I'imperatore etio-
pe Menelik II a stabilire una capitale permanente dopo secoli in cui le sedi
dell'impero erano cambiate in numerose occasioni, in questo senso bastera
ricordare Axum, Laibela e Gondar. Capitali imperiali che ancora oggi rap-
presentano importanti centri di interesse archeologico e architettonico oltre
che storico. I’atto di nascita di “Nuovo Fiore” rappresenta un momento cru-
ciale nel consolidamento dello stato etiope e nella sua proiezione verso la mo-
dernita, distinguendosi nettamente dai modelli di urbanizzazione imposti dal
colonialismo europeo in Affrica.

Tradizionalmente, 'Impero Etiope aveva visto mutare piu volte la capi-
tale. Una scelta, questa, sebbene praticata nel corso dei secoli e funzionale
in epoche di costante guerra e consolidamento territoriale, che permetteva
all'imperatore e alla sua corte di spostarsi per mantenere il controllo sulle pro-
vince, raccogliere tributi, rifornirsi di risorse e condurre campagne militari.
Tuttavia, verso la fine del XIX secolo, sotto il regno di Menelik II, il contesto
politico interno ed esterno stava mutando rapidamente.

Internamente, Menelik, proveniente dal regno di Shoa, era riuscito a cen-
tralizzare il potere come mai prima, pacificando 1 vari capi regionali, inte-
grando nuove province nell’Impero in particolare i territori di cultura Amhara
e quelli di cultura Tigrina. Questa stabilizzazione richiedeva una sede da
cul esercitare un’amministrazione piu capillare e centralizzata. Una capi-
tale (Beltrami 2011; Levin 2016; Diamantini e Patassini 1993; Fuller 2007,
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Podesta 2009) stabile avrebbe facilitato la burocrazia emergente, la riscossione
delle tasse e 'implementazione delle riforme.

Esternamente, I'imperialismo europeo stava avanzando con prepotenza.
Le potenze coloniali si affacciavano sempre piu aggressivamente ai confini
dell’Etiopia, desiderose di espandere le proprie sfere d’influenza nel Corno
d’Africa. L'Impero etiope, lungi dall’essere una vittima passiva, si proponeva
come un attore autonomo e modernizzatore. Una capitale, ad esempio, era
essenziale per la diplomazia internazionale: ospitare ambasciate, siglare trat-
tatl e presentarsi come uno stato sovrano e organizzato, alla pari con le poten-
ze europee. Addis Abeba divenne cosi il simbolo visibile di questa sovranita e
un punto di riferimento per le relazioni estere.

La scelta del sito specifico per la nuova capitale fu un processo che combi-
no intuizione, pragmatismo e simbolismo. Inizialmente, Menelik IT aveva sta-
bilito una sede ad Entoto, una localita elevata e facilmente difendibile, tipica
delle capitali precedenti. Tuttavia, I’altitudine e le condizioni climatiche rigide
resero 1l sito poco pratico per una grande e crescente popolazione.

Fu'Imperatrice Taytu, figura di grande influenza e saggezza, a individuare
un’alternativa piu idonea. Nel 1886, durante una spedizione, fu attratta dal-
le sorgenti termali di Finfinne, un’area lussureggiante e geologicamente attiva.
La presenza di acque calde, ideali per la cura e il relax, suggeri il potenziale
del luogo per una residenza permanente. Il nome Addis Abeba (Nuovo Fiore),
coniato da Taytu stessa, non fu solo una designazione romantica, ma un po-
tente simbolo di rinnovamento, fertilita e speranza per il futuro dell’'Impero.

Dal punto di vista geografico, il sito offriva vantaggi significativi: la sua
posizione centrale nell’altopiano etiope facilitava il controllo sulle diverse re-
gioni dell'Impero. L’altitudine garantiva un clima temperato e salubre rispetto
alle regioni di pianura, riducendo la minaccia di malattie tropicali. Inoltre, la
vicinanza a risorse idriche naturali era cruciale per sostenere una popolazione
1n crescita.

Nonostante 1 vantaggi iniziali, la sostenibilita della nuova capitale fu quasi
compromessa da una crisi ambientale inattesa: la scarsita di legna da ardere.
La rapida espansione della popolazione, della corte e delle attivita costruttive
a Addis Abeba porto a un consumo insostenibile delle risorse forestali locali.
Senza legna per 1l riscaldamento, la cucina e la costruzione, la sopravvivenza
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stessa della citta era a rischio. Questa carenza spinse Menelik a considerare
seriamente ’abbandono di Addis Abeba per cercare un nuovo sito.

La soluzione, tuttavia, venne da un’innovazione ecologica: I'introduzione
massiccia dell’eucalipto (Eucalyptus globulus). Questa pianta, originaria dell’Au-
stralia, fu scelta per la sua straordinaria capacita di crescita rapida e la sua re-
sistenza. Gli eucalipti furono piantati su vasta scala intorno alla citta, trasfor-
mando 1l paesaggio e fornendo una fonte inesauribile di legna in pochi anni.
Questa decisione non solo salvo Addis Abeba dal trasferimento, ma la rese
un esempio di adattamento e ingegneria ambientale ante litteram, creando
il peculiare paesaggio urbano ricco di foreste che la contraddistingue ancora
oggl. L’eucalipto divenne cosi non solo una risorsa economica fondamentale,
ma anche un simbolo della resilienza e dell’ingegno etiope.

La fondazione e il consolidamento di Addis Abeba furono intrinsecamente
legati al rafforzamento del potere imperiale di Menelik II. La citta divenne il
quartier generale da cui I'Imperatore organizzo la sua politica di moderniz-
zazione, che includeva I'introduzione di infrastrutture come la ferrovia (da
Addis Abeba a Gibuti), il telefono e il sistema postale, tutte iniziative volte a
integrare e controllare meglio il vasto impero (CGTT 1938; 474 ss.).

Inoltre, Addis Abeba assunse un profondo valore simbolico. La vittoria
etiope nella battaglia di Adua (1896) contro I'Italia, un evento senza prece-
denti nella storia del colonialismo africano, cemento la citta come il fulcro
dell'indipendenza africana e un faro di resistenza contro 'oppressione colo-
niale. La capitale divenne 1l luogo dove si celebrava la sovranita etiope e si
proiettava un’immagine di forza e autonomia al mondo. Il suo sviluppo, per
quanto inizialmente spontaneo e meno pianificato rispetto alle capitali colo-
niali, rifletteva una urbanizzazione endogena, plasmata dalle esigenze e dalla
cultura etiope piuttosto che da un modello esterno.

Nel contesto africano, I'urbanizzazione endogena ¢ stata meno studiata
rispetto all’urbanizzazione di matrice coloniale o post-coloniale. Addis Abeba
illustra come una capitale possa emergere da scelte politiche sovrane e dalla
visione di una leadership locale. A differenza delle citta create dagli europei
per motivi legati alla colonizzazione o all’amministrazione, o delle citta fortifi-
cate pre-coloniali la cui funzione era prevalentemente difensiva o commercia-
le, Addis Abeba fu concepita e plasmata per rispondere alle esigenze di un im-
pero che, pur modernizzandosi, manteneva forte la sua identita e autonomia.
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La sua crescita fu “organica’ nel senso che rifletteva la stratificazione sociale,
le relazioni di potere e le esigenze infrastrutturali emergenti dall’interno del-
la societa etiope, anziché seguire una pianificazione urbanistica imposta da
modelli esterni. Questo la rende un laboratorio ideale per comprendere le
traiettorie di sviluppo urbano africane svincolate dal paradigma coloniale.

Lo sviluppo urbano di Addis Abeba procedette in modo organico ma non
pianificato, riflettendo le dinamiche sociali dell’Impero. La corte imperiale,
1 nobili, 1 diplomatici e 1 mercanti si stabilirono intorno al Ghebb: (il palazzo
imperiale), creando quartieri distinti basati prevalentemente su legami etnici o
“professionali”. Questa crescita spontanea, pur donando alla citta un caratte-
re unico, presento anche sfide in termini di infrastrutture e servizi, aspetti che
sarebbero stati affrontati solo molto piu tardi (£ piani regolator: - 11 prano regolatore
di Addis Abeba 1939: 367-383).

La fondazione di Addis Abeba si puo quindi interpretare come un atto
di lungimiranza politica e strategica, reso possibile dalla visione di Menelik
IT e dalla capacita di superare sfide ambientali con soluzioni innovative. La
citta non ¢ solo una capitale, ma un monumento vivente all'indipendenza
etiope, alla sua capacita di autodeterminazione e alla complessa interazione
tra ambiente, potere e sviluppo urbano in Africa. La sua storia ci ricorda che
I'urbanizzazione nel continente africano ha radici profonde e diversificate,
che vanno ben oltre la sola impronta coloniale. La citta, cosi, non ¢ solo un
agglomerato urbano, ma un simbolo vivente dell’indipendenza etiope e della
sua resilienza di fronte alle pressioni interne ed esterne, fungendo da modello
per le aspirazioni pan-africane nel XX secolo e oltre.

Le Origini di Asmara: Da Villaggio a Capitale Coloniale

Asmara, la capitale dell’Eritrea, ¢ una citta dalla storia affascinante, profon-
damente intrecciata con il periodo coloniale italiano. La sua fondazione e il
suo sviluppo rappresentano un caso esemplare di urbanizzazione pianifica-
ta e di trasformazione culturale, che ha lasciato un’impronta indelebile sulla
sua architettura e sulla sua identita. Prima dell’arrivo degli italiani, Asmara
era un modesto agglomerato di quattro villaggi Tigrini (Arbate Asmera in
Tigrino) situati su un altipiano fertile. Questi villaggi (Gheza Gurtom, Gheza
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Shelele, Gheza Serenser e Gheza Asmae) benché di modesta entita, godevano
di una posizione strategica, crocevia di antiche rotte commerciali e la nascita
di questo aggregato si data intorno al XII secolo. La loro importanza crebbe
marginalmente con I'insediamento di una piccola comunita di missionari laz-
zaristi, che vi stabilirono una missione nel 1869, testimoniando una presenza
europea embrionale ancor prima dell’espansione coloniale.

L'interesse italiano per la regione dell’Eritrea inizio a manifestarsi nella
seconda meta del XIX secolo. Dopo 'acquisto della Baia di Assab nel 1869
da parte della Compagnia Rubattino, e il suo successivo passaggio al governo
italiano nel 1882, I’espansione verso I'interno divenne inevitabile. Massaua
fu occupata nel 1885, segnando I'inizio della penetrazione italiana nel Corno
d’Africa. La scelta di Asmara come centro per I'amministrazione coloniale
non fu immediata. Inizialmente, infatti, Cheren e poi Adigrat furono consi-
derate come possibili capitali. Tuttavia, la posizione elevata di Asmara (circa
2.325 metri sul livello del mare), che garantiva un clima piu mite e salubre
rispetto alle citta costiere — sostanzialmente si gode un clima primaverile tutto
I’anno — e la sua centralita rispetto ai territori circostanti, ne fecero la candi-
data ideale.

Il 3 giugno 1889, le truppe italiane occuparono Asmara. Questo evento
segno la vera e propria fondazione della citta coloniale. I’anno successivo, con
la proclamazione della Colonia Eritrea (1890), Asmara, gradualmente, andra
sostituendo Massaua in una serie di funzioni amministrative fino a divenire
capitale della colonia nel 1897. Questa decisione rifletteva una chiara visione
geopolitica: Asmara doveva essere non solo un centro amministrativo, ma an-
che un simbolo della presenza e del potere italiano.

Lo sviluppo di Asmara sotto il dominio italiano fu caratterizzato da una
pianificazione urbana ambiziosa e da un fervore costruttivo senza preceden-
ti. La citta fu concepita come una sorta di vetrina dell’architettura e dell’in-
gegneria italiane, un laboratorio dove le nuove tendenze stilistiche potevano
esprimersi liberamente.

I primi piani regolatori, elaborati tra la fine del XIX e I'inizio del XX se-
colo, posero le basi per I’espansione della citta. La griglia stradale fu tracciata
con regolarita, con ampi viali alberati e piazze, riflettendo 1 principi dell’ur-
banistica europea dell’epoca. Le infrastrutture furono modernizzate: venne-
ro costruiti un acquedotto, una rete fognaria e un sistema di illuminazione
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pubblica, tutti elementi essenziali per una citta moderna. La costruzione della
ferrovia Asmara-Massaua, completata nel 1911, fu un’opera ingegneristica
di notevole importanza, che collego la capitale al porto e facilito il trasporto
di merci e persone (Barrera, Triulzi e Tzeggai 2008; Visscher 2006; Denison,
Ren e Gebremedin 2003; Visscher 2006; Gresleri Massaretti e Zagnoni 1993).

Il periodo tra le due guerre mondiali, e in particolare gli anni ‘30, rappre-
sento ’apice dello sviluppo di Asmara. Con I’ascesa del regime fascista in Italia,
la citta divenne un simbolo della potenza coloniale e dell’ambizione imperia-
le. Mussolini vide Asmara come un esempio della capacita italiana di trasfor-
mare e modernizzare 1 territori acquisiti. Migliaia di italiani, tra funzionari,
militari, ingegneri, architetti e operai, si trasferirono ad Asmara, contribuen-
do a un’espansione demografica e edilizia senza precedenti. L’architettura di
Asmara di questo periodo ¢ eccezionalmente ricca e diversificata, tanto da
essere stata riconosciuta come Patrimonio dell’'Umanita UNESCO nel 2017.
Gli stili predominanti includono il Razionalismo, ’Art Déco e il Liberty, il
Futurismo. Edifici iconici come 1l Cinema Impero, il Teatro, I’Edificio Fiat
Tagliero (una stazione di servizio futuristica con ali a sbalzo che simulano
un aereo), la Stazione Ferroviaria e numerosi palazzi residenziali e commer-
ciali, testimoniano l'estro creativo degli architetti italiani. Questi edifici non
erano semplici imitazioni di stili europei, ma spesso incorporavano elementi
funzionali e climatici adattati al contesto africano, pur mantenendo una forte
impronta modernista. In realta molto spesso st prendevano a modello opere
di importanti architetti che venivano riprodotte nella capitale eritrea (CTI
1938: 197-207).

Il Razionalismo, con le sue linee pulite, la funzionalita e I'uso di materiali
moderni come il cemento armato, trovo ad Asmara un terreno fertile per la
sua applicazione. L’Art Déco si manifesto nell’'ornamentazione geometrica e
nei dettagli decorativi, mentre il Futurismo, pur meno diffuso in termini di
edifici completi, influenzo il design di alcune strutture con la sua enfasi sulla
velocita e la dinamicita.

La pianificazione urbana, e la promulgazione delle leggi razziali che in
Africa iniziano ad essere poste in essere gia dal 1937 prevedeva una chiara
differenziazione e segregazione: le aree residenziali per gli italiani erano se-
parate da quelle per gli eritrei, benché vi fosse un certo grado di mescolanza
nelle aree commerciali e di servizio. Le infrastrutture pubbliche, come scuole,
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ospedali e impianti sportivi, furono costruite per servire sia la popolazione co-
loniale che quella locale, sebbene con evidenti disparita nella qualita e nell’ac-
cesso. Accesso che, specie nel centro citta era interdetto a tutti gli eritrei che
non fossero impegna in qualche tipo di lavoro per gli italiani. (1 piani regolator:
- 11 piano regolatore di Asmara 1939: pp. 383-393).

Lo sviluppo di Asmara non fu solo una questione di mattoni e cemento;
ebbe profonde implicazioni sociali e culturali. La presenza italiana introdusse
nuove forme di organizzazione sociale, un sistema educativo di tipo occiden-
tale (sebbene limitato per gli eritrei alla quarta classe elementare), e nuove
tecnologie. La lingua italiana divenne la lingua dell’amministrazione e del
commercio, e la cultura italiana influenzo la vita quotidiana, dalla cucina alle
mode, fino alla musica.

Tuttavia, 1l colonialismo fu anche un periodo di disuguaglianze e tensioni.
La segregazione razziale, sebbene non formalizzata in un sistema di apartheid
come in Sudafrica, era una realta diffusa. Gli eritrei erano spesso impiega-
ti in lavori meno qualificati e ricevevano salari inferiori. Le opportunita di
avanzamento sociale erano limitate, e la popolazione locale era soggetta a un
controllo politico e sociale stringente.

Nonostante cio, vi fu anche una forma di sincretismo culturale. La cultura
eritrea, ricca di proprie tradizioni, assorbi e rielaboro alcuni elementi della
cultura italiana, dando vita a un ibrido unico. Questo si manifesta ancora oggi
nella gastronomia locale o in alcune espressioni linguistiche.

Con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale e la sconfitta dell’Italia in
Africa Orientale (1941), il periodo coloniale italiano ad Asmara, dal punto di
vista amministrativo, giunse al termine. [’amministrazione britannica assunse
il controllo della citta fino al 1952, quando I’Eritrea fu federata con I’Etiopia.
Questo segno I'inizio di un lungo periodo di instabilita politica e conflitto ar-
mato, che culmino con la guerra d’indipendenza eritrea (1961-1991).

Nonostante le vicissitudini politiche, Asmara ha preservato in modo straor-
dinario la sua architettura coloniale. La citta ha sofferto relativamente pochi
danni durante 1 conflitti, e I'assenza di risorse per significative ristrutturazioni
o demolizioni ha contribuito a preservare il suo patrimonio edilizio. Dopo
I'indipendenza dell’Eritrea nel 1993, la consapevolezza del valore storico e
artistico di Asmara ¢ cresciuta, portando, come gia detto, al riconoscimento

UNESCO.
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La storia di Asmara ¢, in sintesl, la storia di un villaggio trasformato in
una capitale coloniale moderna, plasmata dall’ambizione e dalla visione ur-
banistica italiana, e che oggi rappresenta una sorta di monumento vivente a
un’epoca passata e, al tempo stesso, una capitale africana viva e dinamica.

Mogadiscio: dalle origini, alla presenza italiana, a oggi

Mogadiscio, la capitale della Somalia, vanta una storia millenaria che affonda
le radici in un passato precoloniale di fiorenti commerci e influenze culturali
diverse. Il suo sviluppo durante il colonialismo italiano ha profondamente
ridefinito la sua struttura urbana, le sue dinamiche sociali e la sua identita,
trasformandola da antico porto swahili a centro amministrativo e commercia-
le di una colonia moderna.

Ben prima dell’arrivo delle potenze europee, Mogadiscio (in somalo
Mugdisho, in arabo Magadishi) era gia un centro urbano di primaria impor-
tanza sulla costa orientale africana. Le sue origini risalgono probabilmente al
IX o X secolo, fondata da mercanti arabi o persiani che si insediarono lun-
go la costa del Corno d’Africa, attratti dalle opportunita commerciali offerte
dall’entroterra africano e dalle rotte marittime dell’Oceano Indiano. Il nome
stesso “Mogadiscio” deriva, forse, dal persiano Mag ad-i-Shah, che significa “il
seggio dello Shah™ a testimonianza delle sue antiche connessioni.

La citta fiori come parte delle citta-stato swabhili, giocando un ruolo crucia-
le nel commercio dell’oro, dell’avorio, delle spezie, dei tessuti e degli schiavi
tra I’Africa orientale, il Medio Oriente e I’Asia. Le testimonianze archeologi-
che e storiche, inclusi 1 resoconti di viaggiatori come Ibn Battuta nel XIV se-
colo, descrivono Mogadiscio come una citta cosmopolita e prospera, dotata di
una sofisticata architettura in pietra corallina, moschee imponenti e un’orga-
nizzazione sociale complessa. La Moschea di Fakhr ad-Din, risalente al XIII
secolo, e la Moschea della Congrega (Moschea di Jama’a Xamar Weyne) sono
esempi lampanti della sua ricchezza architettonica pre-coloniale.

Nel corso dei secoli, Mogadiscio cadde sotto I'influenza di diverse potenze
regionali. Dal XIII secolo, la citta fu il cuore del Sultanato di Mogadiscio, una
potenza marittima e commerciale. Successivamente, nel XVII secolo, fu as-
soggettata al Sultanato di Geledi e, nel XIX secolo, al Sultanato di Zanzibar,
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che estendeva la sua influenza su gran parte della costa somala. Questo conte-
sto storico di interazioni culturali e commerciali defini il carattere multiforme
della citta, preparandola, inconsapevolmente, all’arrivo delle ambizioni colo-
niali europee (Ahmed Dualeh Jama 1996; Nuredin Hagi Scikei 2017; Khalid
Mao Abdulkadir, Restaino e Spina 2020).

L'interesse italiano per il Corno d’Africa si concretizzo, nel contesto della
“corsa all’Africa” (Scramble for Africa) delle potenze europee. Alla fine degli anni
’80 del XIX secolo e contestualmente alla espansione in Eritrea, I'Italia rivolse
la sua attenzione anche alla costa somala. La penetrazione italiana in Somalia
sl caratterizzo per essere inizialmente meno diretta rispetto all’Eritrea, ba-
sandosi su accordi e protettorati con 1 sultani locali piuttosto che manu militar:
come nei territori del Mar Rosso.

Nel 1889, il Sultanato di Obbia (Hobyo) e il Sultanato di Migiurtinia
(Majerteen) firmarono trattati di protettorato con I'Italia. Mogadiscio, ancora
sotto I'influenza di Zanzibar, rappresentava un obiettivo strategico cruciale.
Il vero controllo italiano sulla citta si consolido tra il 1892 e 1l 1893, quando
I'Italia prese in affitto il porto di Mogadiscio dal Sultano di Zanzibar, e succes-
sivamente nel 1905, quando lo Stato italiano acquisto 1 porti principali della
regione del Benadir (Mogadiscio, Merca, Brava) e proclamo, nel 1908, la co-
stituzione della Somalia Italiana. Mogadiscio fu designata capitale, un ruolo
che avrebbe conservato e consolidato per tutto il periodo coloniale.

La scelta di Mogadiscio come capitale non fu casuale. La sua posizione
geografica, il suo porto naturale (sebbene necessitasse di modernizzazione) e
il suo status di centro commerciale preesistente la rendevano la base ideale per
I’'amministrazione e lo sviluppo economico della nuova colonia.

Lo sviluppo urbano di Mogadiscio sotto il dominio italiano si articolo in
diverse fasi, riflettendo le priorita e le ideologie del governo coloniale. I primi
anni del XX secolo furono caratterizzati dalla consolidazione del controllo e
dalla costruzione delle infrastrutture di base necessarie per un’amministrazio-
ne efficiente (CTI 1938: 564-573).

I piani regolatori della citta, sebbene meno organici e monumentali di
quelli di Asmara, miravano a creare una distinzione funzionale e, in parte,
sociale. La “citta vecchia” (Xamar Weyne), con le sue strette vie e architetture
tradizionali, fu mantenuta, mentre nuove aree furono sviluppate per ospitare
le istituzioni coloniali, le residenze europee e le attivita commerciali moderne.
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Furono costruiti edifici amministrativi, caserme, ospedali e scuole, spesso
adottando stili architettonici che mescolavano elementi europei con richiami
locali o esotici.

Il periodo di maggiore trasformazione urbanistica e architettonica avvenne
tra le due guerre mondiali, e in particolare durante gli anni ‘30, sotto il regime
fascista. Come in Eritrea, anche in Somalia, e specificamente a Mogadiscio, il
fascismo promosse una politica di monumentalizzazione e modernizzazione,
intesa a celebrare la potenza e il prestigio dell'Italia imperiale.

Architetti e ingegneri italiani furono inviati a Mogadiscio per progettare e
costruire nuovi edifici pubblici e privati. Gli stili architettonici predominanti
furono i1l Razionalismo, I’Art Déco e, in misura minore, il Novecento. [.'uso
del cemento armato permise la costruzione di strutture innovative e audaci.
Esempi notevoli di questa architettura sono: il Palazzo del Governatore (poi
Palazzo Presidenziale) costruito in stile razionalista negli anni ‘30, divenne
il simbolo del potere coloniale; la Cattedrale di Mogadiscio: completata nel
1928, in stile neoromanico con forti richiami al gotico; il Mercato del Littorio
(oggi Mercato di Bakara) benché il mercato di Bakara sia un’evoluzione suc-
cessiva, ’originale struttura coloniale era pensata come il centro vitale per il
commercio della citta; le sedi delle principali istituzioni e banche, molti edifici
commerciali e bancari riflettevano il gusto razionalista e Art Déco dell’epoca;
le residenze private, numerose ville e palazzi costruiti per 1 coloni italiani pre-
sentavano elementi modernisti, con ampie finestre, balconi e design funziona-
11 1 prani regolatort - 11 prano regolatore di Mogadiscio 1939: 393-397).

Furono realizzate anche significative opere infrastrutturali: il porto fu am-
pliato e modernizzato per accogliere navi di maggiore tonnellaggio, furono
costruite strade lastricate per migliorare la connettivita con I’entroterra e una
rete di servizi pubblici essenziali. La costruzione della strada Mogadiscio-
Villaggio Duca degli Abruzzi (oggi Jowhar) e altre arterie stradali, facilito il
trasporto di prodotti agricoli e il controllo del territorio.

Il colonialismo italiano ebbe un impatto profondo sulla societa di
Mogadiscio. La popolazione italiana crebbe significativamente, arrivando a
contare diverse migliaia di individui negli anni ‘30, tra funzionari, militari,
commercianti e coloni agricoli. Questo portd a una segregazione sociale e
spaziale, sebbene non sempre rigidamente formalizzata come in altri conte-
sti coloniali. Gli italiani tendevano a risiedere in quartieri specifici, mentre 1
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somali occupavano le aree tradizionali o le nuove baraccopoli sorte ai margini
della citta.

La lingua italiana divenne la lingua ufficiale dell’amministrazione e dell’i-
struzione, e la cultura italiana, dalla cucina alla moda, inizio a permeare la
vita quotidiana, specialmente tra le élite somale che interagivano con 1 co-
lonizzatori. Furono introdotti sistemi educativi e sanitari di tipo occidenta-
le, anche se con evidenti disparita nell’accesso e nella qualita tra le diverse
comunita.

Tuttavia, la dominazione coloniale fu anche un periodo di sfruttamento
economico e di repressione politica. La forza lavoro somala era spesso im-
piegata in condizioni difficili e con salari bassi. Le politiche agricole e com-
merciali erano orientate a soddisfare le esigenze della madrepatria, spesso
a discapito delle economie locali. La resistenza al dominio italiano, benché
frammentata, fu una costante, culminando in episodi di ribellione e nel cre-
scente nazionalismo somalo.

Con la Seconda Guerra Mondiale, il dominio italiano su Mogadiscio e
sulla Somalia giunse al termine. Le truppe britanniche occuparono la citta
nel 1941, e 'amministrazione militare britannica governo la Somalia fino al
1950, quando il territorio fu affidato all’Italia in qualita di Amministrazione
Fiduciaria Italiana della Somalia (AFIS) sotto mandato delle Nazioni Unite.
Il decennio tra il 1950 e 1l 1960 rappresenta un periodo cruciale nella storia
di Mogadiscio e della Somalia nel suo complesso: quello dell’ Amministrazio-
ne Fiduciaria Italiana della Somalia (AFIS). Dopo la sconfitta italiana nella
Seconda Guerra Mondiale e il periodo di amministrazione militare britanni-
ca (1941-1950), le Nazioni Unite affidarono all’Italia il compito di preparare
la Somalia all'indipendenza. Mogadiscio, in quanto capitale, divenne il fulcro
di questo processo di transizione, subendo significative trasformazioni urbani-
stiche, sociali e politiche.

L’AFIS fu istituita i1 2 dicembre 1950, in base alla Risoluzione 289
(IV) dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 21 novembre 1949.
L’obiettivo primario era guidare la Somalia verso I’autogoverno e I'indipen-
denza entro dieci anni. I'Italia, pur con un ruolo di “tutore”, si trovo in una
posizione delicata, dovendo conciliare le proprie ambizioni residue con le di-
rettive internazionali e le crescenti aspirazioni nazionaliste somale.
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Mogadiscio fu il centro nevralgico di questa amministrazione. Qui risiede-
vano il Capo del’Amministrazione Fiduciaria (un funzionario italiano nomi-
nato dal governo italiano e approvato dalle Nazioni Unite), 1 dipartimenti am-
ministrativi, le istituzioni giudiziarie e le forze di sicurezza. La citta divenne
il laboratorio politico dove si sperimentarono le prime forme di autogoverno
somalo, con la creazione di consigli consultivi, I'introduzione di elezioni locali
e la formazione di un’Assemblea Legislativa.

Durante il periodo dell’AFIS, Mogadiscio conobbe un’accelerazione nello
sviluppo urbano e infrastrutturale, sebbene con un focus pragmatico sulla fun-
zionalita piuttosto che sulla monumentalita del periodo fascista. I’obiettivo
era modernizzare la citta per renderla una capitale adeguata a uno stato in-
dipendente. Espansione e Pianificazione: La citta continuo la sua espansio-
ne, con la creazione di nuovi quartieri residenziali e commerciali. La piani-
ficazione urbana mirava a migliorare la vivibilita e I'efficienza dei servizi. Si
cerco di razionalizzare la distribuzione delle aree abitative, distinguendo tra
zone residenziali per 1 funzionari (italiani e somali di alto livello) e aree per
la popolazione generale. Infrastrutture: Furono intrapresi significativi inter-
venti per migliorare le infrastrutture esistenti e crearne di nuove: Il porto di
Mogadiscio fu ulteriormente potenziato per gestire un volume crescente di
traffico commerciale, essenziale per I’economia della futura nazione indipen-
dente; I’aeroporto di Mogadiscio fu sviluppato per facilitare 1 collegamenti
aerel, cruciali per un paese vasto e con infrastrutture stradali ancora limitate;
la Rete Stradale: st sviluppo con la costruzione e il miglioramento delle strade
all’interno della citta e quelle che la collegavano all’entroterra, facilitando il
commercio e 'amministrazione; furono potenziati 1 servizi idrici ed elettrici,
e furono costruite nuove scuole, ospedali e dispensari, sebbene la copertura
rimanesse insufficiente per I'intera popolazione. Architettura: I’architettura
del periodo AFIS fu meno caratterizzata da stili grandiosi e piu orientata alla
funzionalita e all’efficienza. Molti degli edifici esistenti, risalenti al periodo co-
loniale precedente, continuarono a essere utilizzati. Le nuove costruzioni ten-
devano a seguire principi di modernismo funzionale, con un’attenzione alla
climatizzazione e all’'uso di materiali locali quando possibile. Non si assistette
a un’imponente ondata di nuove costruzioni iconiche come nel decennio pre-
cedente, ma piuttosto a un consolidamento e un’espansione pragmatica.
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Il decennio dell’AFIS fu un periodo di intense trasformazioni sociali e cul-
turali per Mogadiscio.La popolazione di Mogadiscio continuo a crescere, con
un afflusso di persone dalle aree rurali in cerca di opportunita. La composi-
zione demografica era complessa, includendo somali di diverse appartenenze
claniche, una significativa comunita italiana (seppur in diminuzione rispetto
al picco degli anni ‘30), arabi, indiani e altri gruppi minori. La coesistenza di
queste comunita, sebbene non sempre priva di tensioni, contribui al carattere
cosmopolita della citta.

E’ in questa fase che Mogadiscio fu il cuore del movimento nazionalista
somalo. Partiti politici come la Lega dei Giovani Somali (SYL), fondata nel
1943, ebbero la loro sede principale nella capitale e organizzarono manifesta-
zioni, incontri e campagne per 'indipendenza. La citta divenne un crogiolo
di dibattiti politici, dove le aspirazioni all’autodeterminazione si scontravano
con le dinamiche dell’amministrazione fiduciaria. La stampa locale, le asso-
ciazioni culturali e 1 sindacati contribuirono a formare una vivace societa ci-
vile. Si puo affermare che la vita culturale a Mogadiscio durante ’AFIS fu un
amalgama di influenze. La cultura italiana continuo a essere presente, con
cinema, caffe e ristoranti che offrivano uno stile di vita europeo. Tuttavia, st
assistette anche a una rinascita e valorizzazione della cultura somala, con la
promozione della lingua, della musica e delle tradizioni locali. L'interazione
quotidiana tra somali e italiani porto a un sincretismo culturale, visibile nella
gastronomia, nelle abitudini sociali e persino in alcune espressioni linguistiche.

Il decennio dell’AFIS a Mogadiscio fu un periodo di fondamentale impor-
tanza, che vide la citta trasformarsi da centro coloniale a capitale di una na-
zione emergente. Le politiche del’amministrazione fiduciaria, pur con le loro
limitazioni e contraddizioni, posero le basi per le istituzioni e le infrastrutture
della Somalia indipendente. Mogadiscio, in questi anni, divenne un simbolo
della transizione post-coloniale in Africa, un luogo dove le aspirazioni nazio-
nali prendevano forma e dove il futuro di una nazione veniva delineato, la-
sciando un’eredita complessa ma significativa nel suo tessuto urbano e sociale.

Dopo P'indipendenza, Mogadiscio divenne la capitale della Repubblica
Somala e continuo a svilupparsi, integrando le strutture coloniali nel nuovo
tessuto urbano. Tuttavia, decenni di conflitti civili a partire dagli anni ‘90 han-
no causato devastazioni significative alla citta, inclusa la distruzione di molti
dei suoi edifici storici, sia pre-coloniali che coloniali.
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Nonostante le cicatrici dei conflitti, I’eredita urbanistica e architettonica
italiana ¢ ancora visibile in alcune parti di Mogadiscio, seppur gravemente
compromessa. Le ampie strade, la disposizione di alcuni quartieri e 1 resti di
edifici razionalisti e Art Déco testimoniano un periodo di profonda trasforma-
zione. Mogadiscio rimane una citta di stratificazioni storiche, dove le vestigia
di un antico passato commerciale e le impronte di un’era coloniale si sovrap-
pongono in un paesaggio urbano complesso e resiliente. Il suo sviluppo sotto
il colonialismo italiano ¢ un capitolo cruciale nella sua lunga storia, che ha
plasmato, per decenni, 'immagine e le funzioni di quella che ¢ oggi la capitale
di una nazione in ricostruzione.

Conclusioni

L’analisi del ruolo delle capitali del Corno d’Africa durante il periodo colonia-
le rivela, sebbene con modalita differenti, Addis Abeba, Asmara e Mogadiscio
non siano state semplici citta amministrative, ma piuttosto luoghi di trasfor-
mazione sociale, economica e culturale, il cui sviluppo ¢ stato fortemente in-
fluenzato dalle dinamiche di sfruttamento e controllo coloniale. Queste citta,
pur emergendo in un contesto di oppressione, rappresentano anche tentativi
di resistenza e di affermazione identitaria, contribuendo a plasmare le tra-
iettorie future delle rispettive nazioni. Addis Abeba, fondata da Menelik II,
simboleggia ’autodeterminazione etiope e la capacita di modernizzazione del
paese, pur mantenendo una forte identita culturale. La citta non solo ha ser-
vito come centro politico, ma ha anche dovuto affrontare sfide ambientali che
hanno spinto 'imperatore a introdurre innovazioni ecologiche.

La sua storia ¢ emblematica di un’urbanizzazione endogena, in contrasto
con le citta coloniali europee, riflettendo le esigenze e le aspirazioni locali.
Asmara, d’altra parte, ¢ un chiaro esempio di urbanizzazione pianificata rea-
lizzata dai colonizzatori italiani, che hanno trasformato un modesto villaggio
in una capitale moderna attraverso un’architettura innovativa e una pianifi-
cazione urbana rigorosa. Tuttavia, questa trasformazione non ¢ stata priva di
tensioni sociali. La segregazione razziale e le disuguaglianze economiche han-
no caratterizzato il periodo coloniale, evidenziando come 'urbanizzazione
possa essere sia un prodotto di progresso che di sfruttamento. Mogadiscio, con
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le sue radici storiche di antico centro commerciale, ha visto la sua identita pro-
fondamente ristrutturata sotto il dominio italiano. La citta ha affrontato una
transizione significativa da porto swahili a capitale coloniale, con lo sviluppo
di infrastrutture che hanno facilitato il controllo coloniale. Tuttavia, il periodo
dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana ha aperto la strada a nuove forme
di autogoverno e a un risveglio culturale, evidenziando la complessita delle
interazioni tra le diverse comunita etniche e culturali. Tutte e tre le capitali,
con modalita diverse, hanno raccolto I’eredita del colonialismo ma con un
comune denominatore: la creazione di un sistema di dipendenza asimmetrica
tra le citta e le loro campagne circostanti. Questo rapporto ha perpetuato
disparita spaziali ed economiche che continuano a influenzare le politiche
di sviluppo contemporanee. Le citta coloniali, concepite come strumenti di
dominio, hanno lasciato un’impronta indelebile, richiedendo un’analisi critica
delle attuali sfide socioeconomiche che il continente africano deve affrontare.
Appare cosl evidente che lo studio di queste capitali non rappresenta solo un
esercizio di storia urbana, ma un invito a riflettere su come le narrazioni co-
loniali abbiano plasmato le dinamiche urbane attuali e come le citta possano
fungere da laboratori per il futuro, promuovendo un’urbanizzazione piu equa
e inclusiva. E essenziale che le politiche di sviluppo considerino queste eredita
storiche per affrontare le sfide contemporanee e per costruire citta che riflet-
tano le aspirazioni e le identita delle loro popolazioni.
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Abstract: Mogadishu, once a bustling coastal city, has endured decades of civil way; lead-
ing to the near-total collapse of its infrastructure. Dysfunctional sewage systems, pothole-rid-
den roads, and electrical hazards pose daily threats to residents. Despile private investments
in housing and business development, the absence of coherent urban planning leaves the city
vulnerable to both environmental and climate-related risks. This paper envisions a greener
Mogadishu by integrating urban_forestry, reforestation, and sustainable landscaping, explor-
ing how planned green spaces, revitalized coastal areas, and environmentally friendly infra-
structure could transform the city into a resilient urban hub. The role of policies in enabling
these transformations 1s highlighted, drawing from successful urban renewal examples in
post-conflict cites like Kigali, Rwanda, offering a pathway for Mogadishu to shed its legacy
of war and emerge as a city of hope and renewal. Additionally, the paper examines the
potential of Mogadishu’s scenic beaches, such as Lido Beach and Jaziira Beach, to become
thriving tourist attractions through strategic ecological and infrastructural enhancements

Keywords: Mogadishu, Planning, Urban redevelopment, Tourism, Environment

Sommario: Mogadiscio, un tempo vivace citta costiera, ha subito decenni di guerre ci-
il che hanno portato quast completamente al collasso le sue infrastrutture. Sistemi_fognart
disfunzionali, strade piene di buche e pericolv eletirict rappresentano minacce quotidiane
per 1 residenti. Nonostante gl investiments private nell’edilizia abitatwa e nello sviluppo
commerciale, Uassenza di una pranificazione urbana coerente rende la citla vulnerabile ar
rischt ambientaly e climatict. Questo articolo immagina una Mogadiscio piu verde attraverso
la silvicoltura urbana, la riforestazione e la progettazione paesaggistica sostenibile, creando
spazi verdi pranificatr, rvitalizzando le aree costiere attraverros infrastrutture ecocompatibily
che possono trasformare la citta i un centro urbano resiliente. Viene evidenziato il ruolo
delle politiche nel favorire queste trasformaziont traendo spunto da esempr di successo di

- 239 -



SHAMSA SCEGO

riqualificazione urbana in citta post-conflitto come Rigali, in Ruanda, offrendo percio a
Mogadiscio un percorso per liberarsi dall’eredita della guerra ed emergere come una citta
div speranza e rinnovamento. Inoltre, il documento esamina 1l potenziale delle spiagge pa-
noramiche di Mogadiscio, come Lido Beach e faziira Beach, che possono diventare fiorenti
attraziont turistiche attraverso strategict migloramenti ecologict e infrastruttural.

Parole chiave: Mogadiscio, progettazione, riqualificazione urbana, turismo, ambiente

Introduction

Following decades of conflict, Mogadishu has experienced rapid urbanization
without coordinated urban planning. While private investments have spurred
the development of modern buildings, the city’s essential infrastructure —
roads, sewage, drainage, and waste management — remains in disrepair.
Rainy seasons exacerbate flooding, damaging homes and businesses and leav-
ing residents vulnerable to inadequate systems (UN-Habitat, 2021). Despite
modern developments, the stark contrast between new buildings and neglect-
ed public spaces underscores the urgent need for sustainable urban solutions.

Urban forestry and sustainable landscaping present key opportunities
to address these challenges, enhancing public health, promoting economic
growth, and mitigating the effects of climate change. Green initiatives can
also extend to Mogadishu’s coastline, where Lido Beach, Jaziira Beach, and
other natural attractions hold untapped potential. If properly restored and
maintained, these beaches could become vibrant hubs for recreation, envi-
ronmental conservation, and long-term tourism, offering economic and social
benefits to the city’s residents’.

Drawing from the example of Kigali, Rwanda, which embraced green urban
planning after conflict, Mogadishu has the potential to reclaim its former beau-
ty and functionality. Rwanda’s post-genocide recovery included strategic urban
planning, reforestation, and environmental sustainability initiatives that fostered
social cohesion and economic revival (Hudani 2020; UNDP 2018). Kigali’s trans-
formation from a city ravaged by war into a clean, organized, green urban center

1 World Bank, 2020.
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showcases the power of sustainable development in post-conflict recovery. By in-
tegrating similar approaches, Mogadishu can heal physically and foster a stronger
sense of community, sustainability, and economic resilience.

The Current State of Infrastructure in Mogadishu

Since the onset of the civil war in the early 1990s, Mogadishu’s infrastructure
has deteriorated significantly. Critical public services such as sewage manage-
ment, waste disposal, and drainage systems have primarily collapsed, creating
severe health risks. The absence of proper sanitation contributes to the spread
of waterborne diseases, such as cholera and dysentery, particularly during the
rainy season. The lack of these essential services hampers the city’s potential
for recovery and economic development.

Moreover, inadequate waste management has led to significant environ-
mental degradation. Uncollected waste accumulates in streets and abandoned
buildings, contributing to pollution and worsening urban living conditions
(UN-Habitat 2018).

The failure to control waste runoff into the sea also threatens the local ma-
rine ecosystem, further compounding the city’s challenges.

Mogadishu faces significant challenges with its outdated drainage system.
The infrastructure, which was constructed many years ago, cannot manage
heavy rainfall, resulting in frequent flooding. These floods disrupt local busi-
nesses, displace families, and cause property damage. Additionally, essential
services like hospitals and schools often become inaccessible during these flood
events, worsening the city’s humanitarian crises (World Bank Group 2019).

Road infrastructure in Mogadishu is equally problematic. Pothole-ridden
streets pose safety risks, increase transportation costs, and hinder mobility.
Due to ongoing conflicts and the absence of systematic urban planning, much
of the road network has been neglected, making large portions of the city dif-
ficult to navigate. Poor road conditions also deter investment and hinder the
delivery of essential services.

These infrastructure deficits present particular challenges for individu-
als with disabilities. People using wheelchairs struggle with the city’s uneven
streets and lack of accessible pathways, limiting their independence and
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access to services. Similarly, visually impaired residents face dangers due to
the absence of tactile paving and safe crossings. The lack of inclusive urban
planning reinforces social exclusion and reduces opportunities for disabled
individuals to participate in community life and economic activities.

Without comprehensive urban planning and investment in sustainable in-
frastructure, Mogadishu remains vulnerable to environmental and climate-re-
lated challenges. The absence of a coherent development strategy leaves the
city exposed to extreme weather events, increased flooding, and other natural
disasters that further impede its recovery and growth.

Lido Beach: A Beacon of Hope

Mogadishu’s stunning beaches, particularly Lido Beach, offer a unique and
remarkable recreation, tourism, and economic development opportunity.
This beautiful coastline stretch is a natural asset and a potential catalyst for
revitalizing the local economy and enhancing the community’s quality of life
(Beaubien 2023).

Lido Beach, once a thriving hub for local and international visitors, has
the potential to be restored to its former glory. With strategic investments
in beach restoration, infrastructure, and sustainable management practices,
Lido Beach can become a beacon of hope for Mogadishu’s transformation.

Restoring and maintaining Lido Beach’s natural ecosystem can provide
numerous benefits. Planting native vegetation, such as mangroves, can help
stabilize the shoreline, mitigate erosion, and improve water quality (Carbone,
Accordi 2000). Sustainable beach management practices can also enhance
biodiversity, providing habitats for marine life and creating opportunities for
eco-tourism and environmental education.

Beyond its environmental value, Lido Beach can catalyze economic devel-
opment and social cohesion. Revitalizing the beach can attract investment in
hospitality, leisure, and small businesses, creating much-needed employment
opportunities for the local community.

Furthermore, the restoration of Lido Beach can positively impact
Mogadishu’s residents’ mental and physical well-being. As a place for recre-
ation, relaxation, and community gathering, a rejuvenated
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Lido Beach can foster a sense of pride, identity, and belonging among the
city’s diverse population.

Lido Beach’s strategic location and natural assets make it an ideal site for
sustainable urban development and environmental restoration.

A comprehensive development plan is needed, grounded in several key
pillars to create a safe, inviting environment that fosters tourism and local en-
terprise. These pillars could include enhancing public safety measures, such
as increased police presence and community policing initiatives, and ensuring
the beach is monitored and secure for both locals and tourists.

Furthermore, investment in infrastructure is essential, including improved
access roads, public facilities, and amenities such as restrooms, changing rooms,
and recreational areas. Promoting sustainable tourism practices can help pre-
serve the natural beauty of Lido Beach while supporting local businesses.

Engaging the community in planning and operations will also be vital,
encouraging local ownership and stewardship of the beach area. By focusing
on these interconnected components, Mogadishu can transform Lido Beach
into a thriving destination that contributes to the city’s economic growth and

societal well-being.
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Safety and Security:

To guarantee the safety of both residents and visitors, it is crucial to collabo-
rate closely with local authorities, law enforcement agencies, and community
groups. This partnership should focus on implementing robust security mea-
sures, such as increasing police presence, installing surveillance cameras, and
organizing community watch programs. Additionally, establishing emergency
response protocols and training local volunteers can further enhance the sense
of security in the area.

Environmental Protection:

Emphasizing sustainable development practices is crucial for preserving Lido
Beach’s natural beauty and ecological integrity. To accomplish this, effective
waste management systems must be implemented. These systems should pro-
mote proper disposal and recycling of materials, making it easier for visitors
and residents to participate. Educational campaigns can be launched to raise
awareness about the importance of recycling and the negative impact of lit-
tering on the environment.

Pollution control measures are also necessary to maintain the beach’s clean-
liness and health. This could involve organizing regular community clean-up
drives, where volunteers gather litter and debris, fostering a sense of commu-
nity stewardship. Additionally, initiatives aimed at reducing plastic usage, such
as encouraging the use of biodegradable alternatives and providing refillable
water stations, can significantly decrease the amount of waste in our oceans.

Moreover, development plans must incorporate strategies for protecting local
wildlife and marine ecosystems. This could involve establishing designated pro-
tected areas along the shoreline, implementing guidelines for responsible tourism,
and conducting ongoing research on the local flora and fauna. By ensuring that
the beach remains a safe habitat for various species, Mogadishu can become a
pioneer in promoting biodiversity and contributing to the marine environment’s
overall health. Together, these comprehensive strategies will help ensure that Lido
Beach remains a pristine and vibrant destination for future generations.

Community Involvement:

Engaging residents throughout the planning and development process is es-
sential for fostering a sense of ownership and pride in Lido Beach. This can be

- 244 -



IMAGINING A SUSTAINABLE AND BEAUTIFUL MOGADISHU THAT UTILIZES ITS STUNNING BEACHES

accomplished by organizing community meetings and forums where residents
can voice their needs, concerns, and ideas. Establishing a community advisory
board comprised of local stakeholders can further ensure that the develop-
ment reflects the desires of those who live and work in the area. Educational
programs focusing on the importance of tourism and environmental steward-
ship can also help cultivate community support.

Phased Development:
A phased approach to development should be adopted, beginning with small-
scale projects that can be completed quickly and demonstrate tangible benefits
to the community. These initial projects might include improvements to pub-
lic facilities, the development of local markets, or the introduction of cultural
events. As security conditions improve and community trust is built, the focus
can shift to larger initiatives, such as the construction of hotels, restaurants,
and recreational facilities that attract tourists and generate economic activity.

By addressing these critical areas, the development of Lido Beach can be
both a safe and thriving hub for recreation and tourism, ultimately contribut-
ing to the economic prosperity of Mogadishu.

Lido Beach can symbolize Mogadishu’s revitalization by addressing securi-
ty concerns and prioritizing sustainable development.

A comprehensive development plan must incorporate the following strategies:

Key Area Development Strategy Supporting Literature
Collaborate with local authorities and Peace, security, and
. community groups to implement securit Development in post-
Safety and Security Lnity group P cuHty _opmet p
measures, ensuring the safety of residents conflict environments,
and visitors. 2005.

Prioritize sustainable development practices

(UNEP, 2019) Coastal

Environmental to protect the beach’s natural environment, .
. . . . Management in East
Protection including waste management and pollution Africa
control. '

(Clgrezmmretisy Engage local residents in planning to ensure (World Bank, 2020)

Involvement their needs and concerns are addressed, Participatory
volverne fostering a sense of ownership and pride. Urban Planning.
Adopt a phaseq approach, starting with . (Hudani, 2020)
Phased small-scale projects and gradually expanding .
s . Post-Conflict
Development as security improves and community trust

gTOWS. Urban Recovery.
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Lessons from Kigali: A Model for Sustainable Urban Recovery

Kigali’s extraordinary transformation in the aftermath of the 1994 genocide
stands as a powerful example of urban redevelopment that could greatly
inspire Mogadishu. Rwanda’s capital embraced a holistic and meticulously
organized strategy for urban planning, placing a strong emphasis on envi-
ronmental sustainability, active community engagement, and substantial in-
vestments in infrastructure. This approach not only revitalized the city but
also fostered a sense of belonging and participation among its residents, pav-
ing the way for a more resilient and vibrant urban environment.

Key initiatives that played a crucial role in the revitalization of Kigali en-
compassed a series of comprehensive reforestation programs aimed at restor-
ing and enhancing the city’s green spaces, which are vital for combating the
adverse effects of climate change. These programs not only focused on plant-
ing new trees but also on preserving existing biodiversity, thereby creating a
sustainable urban ecosystem that benefits both residents and wildlife.

In addition, the local government took significant steps by implementing
organized waste management systems designed to improve the overall clean-
liness of the city. These systems included regular waste collection schedules,
public awareness campaigns on recycling and responsible waste disposal, and
the establishment of waste sorting facilities. As a result, there was a marked
reduction in litter and waste accumulation, which in turn mitigated the health
risks associated with poor sanitation practices.

Another key element of Kigali’s development plan included the integra-
tion of pedestrian-friendly urban designs, which emphasized the creation of
walkable streets and bicycle lanes. This initiative not only encouraged resi-
dents to embrace walking and cycling as primary modes of transportation but
also aimed to reduce the city’s dependency on cars, leading to lower traffic
congestion and decreased carbon emissions.

Furthermore, the enforcement of rigorous regulations on waste disposal
and pollution control has had a significant impact on environmental quality.
These regulations included strict penalties for illegal dumping and proactive
monitoring of pollution sources, which collectively resulted in a noticeable de-
cline in pollution levels throughout the city. The outcomes of these initiatives
have been substantial, contributing not only to improved public health but

- 246 -



IMAGINING A SUSTAINABLE AND BEAUTIFUL MOGADISHU THAT UTILIZES ITS STUNNING BEACHES

also enhancing the overall quality of life for Kigali’s residents. The synergistic
effects of these efforts have helped to establish Kigali as a model for sustain-
able urban living (UNDP 2018; Hudani 2020).

If Mogadishu were to embark on an ambitious journey to completely revi-
talize and transform its urban landscape, it could benefit immensely from the
invaluable lessons learned during Kigali’s remarkable recovery process. Over
the past few decades, Kigali has undergone a profound transformation, char-
acterized by innovative urban planning, sustainable development initiatives,
and community-focused governance. These strategies have not only restored
the city following periods of instability but have also fostered a sense of pride
and ownership among its residents.

Envisioning this transformation, Mogadishu could implement approaches
similar to Kigali’s that promote ecological sustainability, such as the incorpo-
ration of green spaces, efficient waste management systems, and renewable
energy solutions. Moreover, prioritizing the safety of its streets through im-
proved infrastructure, effective public transportation, and community polic-
ing would create a secure environment for all citizens.

Additionally, emphasizing inclusivity and engaging all community mem-
bers in the decision-making process would ensure that urban renewal efforts
truly represent and benefit the city’s diverse population. By aspiring to follow
in Kigali’s footsteps, Mogadishu could pave the way for a vibrant urban future
that harmoniously blends environmental stewardship, safety, and inclusivity,
ultimately enhancing the quality of life for its residents.

Mogadishu has the potential to implement structured green initiatives
that could significantly enhance its urban resilience. By adopting policies that
promote reforestation efforts, coastal preservation, and the development of
eco-friendly infrastructure, the city can create a cleaner and healthier urban
environment. Engaging local communities in urban renewal projects not only
helps to ensure that development meets the needs of those who live there but
also fosters a sense of ownership and accountability among residents, which is
vital for the long-term success of such initiatives.

Furthermore, by emulating the successes seen in Kigali, Mogadishu could
transform Lido Beach into a leading example of sustainable tourism and eco-
nomic development. This redevelopment could serve as a beacon of hope,
showcasing the potential for recovery and growth in a city facing significant
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challenges. By prioritizing eco-friendly practices and community engagement,
Mogadishu can pave the way for a more sustainable and prosperous future.
Somalia, once called “The Pearl of the Indian Ocean,’ can once again be a
hub for beauty, tranquility, and harmony if the proper steps are taken (Eric
2015; Griinewald 2012).

Potential Application in

Area of Development Kigali Approach Rl el

Strict waste management Implement waste disposal

Br ezl (Oficerlingss regulations (UNDP, 2018) enforcement

Reforestation and public
parks (Hudani, 2020)

Green Initiatives Establish urban green spaces

Infrastructure Organized road planning Develop structured road
et (World Bank, 2021) networks
. Community-police Enhance public safety
LN\ collaboration (Ali, 2021) measures

The Restorative Power of Green Spaces in Post-Conflict Recovery

Following the broken window theory discussion, it’s crucial to highlight the
importance of green spaces for mental health in post-conflict settings like
Mogadishu. The theory suggests that addressing visible signs of decay can
prevent further disorder and promote positive community behaviors. Green
spaces are vital in this restorative process, offering more than just aesthetic
improvements.

Research consistently demonstrates a strong link between access to green
spaces and improved mental well-being (Barton and Rogerson 2017). Studies
have shown that exposure to nature can reduce stress, improve mood, and en-
hance cognitive function (Gilbert 2016). These benefits are particularly crucial
in post-conflict environments where individuals may be experiencing trauma,
anxiety, and other mental health challenges (Rugel 2015). Green spaces can
offer a sense of peace, tranquility, and respite from daily life stressors, facilitat-
ing psychological healing and recovery (Henderson-Wilson and Weerasuriya
2017) provides examples of how green spaces promote mental well-being,
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highlighting the positive emotional responses individuals experience in natu-
ral environments.

Moreover, green spaces can play a vital role in conflict prevention. These
spaces can foster social cohesion and reduce tensions by providing opportu-
nities for social interaction, recreation, and community building (Yanez et al.
2023). Parks, community gardens, and other green areas can serve as gath-
ering places where people from different backgrounds can connect, foster-
ing understanding and cooperation. This can be particularly important in
post-conflict societies where divisions and mistrust may persist. The creation
of safe, inclusive green spaces can contribute to a sense of shared ownership
and responsibility for the community, promoting peaceful coexistence and re-
ducing the likelihood of future conflict. The “Eixos Verds” Plan in Barcelona
(Yafiez et al. 2023) demonstrates the potential of urban greening to improve
mental health and create more positive urban environments.

Integrating green spaces into Mogadishu’s urban fabric could, therefore,
contribute significantly to both the mental health of its residents and the long-
term stability of the city (Ochodo et al. 2014) explores the characteristics of
built environments that can affect mental health, highlighting how access to
nature can be beneficial for residents. By prioritizing the development and
maintenance of green spaces, Mogadishu can create a more resilient, healthy,
and peaceful future for its citizens.

Conclusion

Mogadishu’s post-war recovery presents a unique opportunity to rebuild not
just the physical structures of the city, but also its social fabric. By embracing
sustainable urban planning strategies inspired by cities like Kigali, Mogadishu
can create a more resilient and vibrant future. Investing in green infrastruc-
ture, as discussed, offers a multitude of benefits, from improved public health
to enhanced economic growth. These initiatives, coupled with effective waste
management systems and inclusive urban policies, can transform Mogadishu
into a beacon of hope and a model for post-conflict urban renewal.

The broken window theory (Kelling and Wilson 2020) provides a crucial
framework for understanding the importance of addressing visible signs of
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decay and disorder in the urban environment. By prioritizing the revitaliza-
tion of neglected spaces and promoting a sense of order and safety, Mogadishu
can foster a positive feedback loop that encourages further investment and
community engagement. As Kelling and Wilson argue, disorder, if left un-
checked, can escalate into more serious crime and erode the social fabric of a
community (Kelling and Wilson 2020). Therefore, a comprehensive approach
to urban renewal must address not only the physical aspects of rebuilding, but
also the social and psychological dimensions.

Transforming Lido Beach into a thriving hub of activity, while crucial, is
just one piece of the puzzle. Mogadishu must embrace a holistic vision of
urban revitalization that addresses the interconnected challenges of environ-
mental sustainability, economic development, and social cohesion. By foster-
ing a sense of ownership and accountability among its residents, Mogadishu
can ensure the long-term success of its urban renewal efforts and create a
lasting legacy of resilience, hope, and progress (Ibimilua 2008). Emphasizes
the importance of community infrastructure and urban renewal as kinetic
measures of crime prevention, underscoring the need for thoughtful urban
design in Mogadishu’s revitalization process. The “creative destruction” that
often accompanies urban renewal ( Hornbeck and Keniston 2017) can be
harnessed to create positive change and propel Mogadishu towards a brighter
future.

By drawing inspiration from Kigali’s successful urban initiatives, Mogadishu
can implement comprehensive sustainable urban planning strategies that ad-
dress multiple facets of city life, significantly improving public health, stimu-
lating economic growth, and revitalizing its coastal beauty.

Moreover, effective waste management systems are crucial for a sustainable
Mogadishu. Establishing robust recycling programs, composting initiatives,
and proper waste disposal infrastructure can significantly reduce pollution
and improve sanitation levels throughout the city. This not only protects the
environment but also contributes to the health and well-being of the popula-
tion, reducing the incidence of waste-related diseases.

Inclusive urban policies that encourage the participation of local commu-
nities in the planning process are also fundamental. Engaging residents in
decision-making fosters a sense of ownership and accountability, ensuring
that the projects implemented truly reflect the needs and aspirations of the

- 250 -



IMAGINING A SUSTAINABLE AND BEAUTIFUL MOGADISHU THAT UTILIZES ITS STUNNING BEACHES

community. This approach can catalyze social cohesion, bridging divides and
strengthening relationships among diverse groups.

Through strategic and forward-thinking planning, coupled with active
community engagement, Mogadishu has the potential to transform into a
model city for post-conflict urban renewal. It can showcase how thoughtful
urban design, and sustainable practices can lead to lasting change, providing
an inspiring vision of hope and progress for its residents while setting a stan-
dard for other cities in similar situations.
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Abstract: Thus essay explores the central role of remattances in Somala’s post-conflict
economy. Afler the 1991 state collapse and the destruction of formal financial institutions,
remaittances—primanily channelled through the hawala system——became essential for house-
hold survival and commercial actiwity, tolday amounting to about 23% of the country’s
GDP Following the 2012 political transition, new financial regulations, the reactivation
of the Central Bank, and the rise of priwvate banks strengthened the sector and improved
remittance flows. Remuttances significantly support household welfare, reducing poverty gaps
and increasing spending on food, health, and education, while helping families cope with
droughts and economic shocks. They also contribute to rebuilding human capital and ex-
panding entrepreneurship, with diaspora-funded initiatives—roflen led by women—stimulat-
ing small business development and job creation. Overall, remittances remain a crucial pillar
of Somalia’s economic resilience and development.

Keywords: Investments, Economic resilience, Remattances, Somalia, Banks

Sommario: Questo saggio analizza il ruolo centrale delle rimesse nell’economia somala
¢ nella ricostruzione post-conflitto. In seguito al collasso dello Stato nel 1991 e alla para-
list delle istituziont finanziarie formali, le rimesse — trasferite princypalmente attraverso
i sistema hawala — sono dwentate un meccanismo essenziale di sostegno economico, fino
a rappresentare circa 1l 23% del PIL nazionale. Con la transizione politica del 2012, la
nattwazione della Banca Centrale ¢ Uespansione delle banche private e dei servizi di mobile
money hanno contribuito a rafforzare il settore e a rendere pui trasparenti e sicuri v fluss
finanziar. Le rimesse svolgono un ruolo cruciale nel migloramento del benessere familiare,
contribuendo alla riduzione del diwario di poverta, sostenendo la spesa per alimentazione,
salute ed educazione e offrendo una forma di assicurazione informale contro shock climatict
ed economict. Allo stesso tempo, finanziano investimenti produttiv, sostenendo iniziative
imprenditoriali — spesso guidate da donne — che favoriscono la creazione di occupazione e
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lo sviluppo locale. 11 saggio mostra come le rimesse costituiscano uno det pilastri piu rilevante
della resitlienza economica somala e una componente strutturale dev processi contemporanet

di sviluppo.

Parole chiave: Investimenti, resilienza economica, rimesse, Somalia, banche

Introduction

Remittances are understood not only as economic transfers but also as indica-
tions of transnational ties that migrants maintain with their home countries.
The role of remittances thus goes beyond economic aid and includes social,
cultural, and development aspects related to diaspora contributions. These
financial inflows support households in meeting primary needs, allocate re-
sources for education and health, and promote local enterprises. From this
perspective, remittances are a broader mechanism for both economic and
social resilience in nations facing financial instability.

In Somalia, remittances play a particularly significant role. Decades of
conflict have left a fragile government and underdeveloped financial institu-
tions, unable to promote economic growth. In this context, remittances have
become a key source of external funding, supporting both family consump-
tion and private-sector activities. Remittances to Somalia account for 23%
of the country’s total GDP, indicating that they contribute more to Somalia’s
economy than external development aid and foreign direct investment (Bulut,
Mohamed 2018)remittances play a key role in decreasing the extreme poverty
and increasing the social development as well. That is because of the increase
of the income of the Somali families receiving remittances. As families re-
ceive remittances it makes possible for them to meet their basic needs and
requirements in life. Remittances also play a crucial role in employment and
creating more jobs for the Somalis back home. Somali Diaspora living abroad
also bring new skills, opportunities and profitable business ideas back home
and that slowly but surely stimulates the employments and increases the in-
comes of the families living back home, Somalia. This study will analyze the
correlation between remittances and poverty in Somalia. The data which is
going to be used 1s that of secondary data from surveys made by World Bank
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which is called Somali High Frequency Survey (SHFS. Furthermore, the ef-
fect of remittances encompasses cultural and social factors. They strengthen
household networks across borders, maintain transnational identities, and fos-
ter social cohesion by enabling diaspora communities to stay engaged with
their home communities. In addition, remittances often provide a channel for
development funding, bridging gaps left by constrained government capacity.

This chapter introduces the reader to the diverse functions of remittances
in Somalia’s economic recovery. It will explore how these economic flows im-
pact household well-being, financial stability, and overall socio-economic de-
velopment. By emphasizing the importance of remittance, this chapter high-
lights the significance of understanding both the economic and socio-cultural
dimensions of diaspora assistance. In doing so, it provides a basis for analyz-
ing how remittances shape Somalia’s economy today and how they might
continue to do so in the future.

State Collapse and the Rise of Remittances (Hawala)

Following the collapse of the Somali military government of Barre in 1991,
profound political, social, and economic obstacles emerged. The overthrow of
the regime led to a prolonged civil war, fragmenting the country along clan-
based militia divisions and dismantling centralized institutions. One of the
significant losses was the country’s formal financial infrastructure, which had
experienced considerable growth before the Military government collapsed.
These banks include the Central Bank of Somalia, the Commercial and
Savings Bank of Somalia, and the Somali Commercial Bank, which previous-
ly provided essential services such as savings accounts, domestic transfers, and
access to international monetary systems. Without a regulatory framework or
a functioning central government, ordinary Somalis were left without secure
ways to transfer funds, save, or conduct business.

In the context of the breakdown of formal state institutions, alternative
mechanisms of financial exchange developed to fill the resulting institutional
vacuum. The most prominent of these was the Hawala System, a histori-
cal, trust-based system that facilitated reliable money transfer where formal
banking infrastructure was absent. Somali members of the diaspora played
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a significant role in extending the system. As families escaped the conflict
and many settled in North America, Europe, Australia, and West and South
Africa, they remitted funds to their country of origin.

Hawala agents would receive funds from diaspora members at one loca-
tion and guarantee their transfer to recipients in Somalia within a short peri-
od. In practice, a Somali merchant wishing to purchase goods abroad faces a
significant challenge. Although the merchant has funds in Somalia, the dys-
functional financial system prevents direct access to international markets. To
overcome this, hawala operators play a central intermediary role—members
of the Somali diaspora deposit money with hawala agents in the countries
where they reside.

Because hawala cannot send this money directly to Somalia, the operators
devised an alternative mechanism. The hawala agent abroad communicates
with a corresponding agent in Somalia, instructing them to collect funds from
the merchant. In exchange, the merchant receives funds in a foreign curren-
cy through the hawala network, enabling the purchase of goods. Once pur-
chased, these goods are imported back into Somalia.

This system, managed entirely by hawala operators, allowed Somali mer-
chants to maintain commercial activities and trade internationally despite the
collapse of formal financial institutions. It was widely used from the 1990s
until 2012, providing a practical solution to the limitations of the Somali fi-
nancial system. Remittances were a lifesaver for the Somali people. Without
them, human survival and the level of business activity seen in Somalia today
would not have been possible. This is why many developed countries and
international financial institutions are surprised at how Somalia has become
one of the most rapidly rebuilding countries in the world, offering some of
the cheapest internet packages in Africa, even more affordable than those in
countries with fully functioning government systems.

Re-emergence of Formal Financial Institutions After the 2012
Transition

Somalia ended its long-standing transitional period in 2012 with the estab-
lishment of the Federal Government, which replaced the Transitional Federal
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Government and introduced a new provisional constitution. Following this
transition, the country embarked on reconstructing major financial institu-
tions, beginning with the reactivation of the Central Bank of Somalia (SBC),
which supported the restoration of monetary authority and monitored the
expanding banking industry. Over the following years, several new banks were
founded, mobile money systems experienced significant growth, and finan-
cial regulatory frameworks were improved, setting the stage for a more stable
and modern monetary system. The IMF (2021) highlighted that the Central
Bank of Somalia (CBS) has strengthened its regulatory capacity. Its Licensing
and Supervision Department (LSD) can conduct on-site and off-site inspec-
tions, confirm compliance with reporting standards, and manage adherence
to anti-money laundering standards. However, enhancement of staff capac-
ity and infrastructure is still necessary. According to the World Bank (2023),
Somalia’s Financial Governance Committee, which includes the Central
Bank of Somalia, reduced inefliciencies in defense spending by upgrading
the procurement of army rations and payroll management, leading to annual
savings of around 3.5% of the country’s domestic revenue.

The country underwent a remarkable recovery in its financial services sec-
tor, driven by the rise of private commercial banks. Premier Bank, as the first
Somali institution to introduce MasterCard, marked a critical step in con-
necting the country to international payment systems. It was introduced in
2015, and later, many other private banks launched as well. Amal Bank tran-
sitioned from a classic Hawala system into a modern, regulated institution.
Key players include Salam Somali Bank, International Bank of Somalia, and
Dahabshil Bank International, which have further enhanced trade finance,
corporate banking, and diaspora services. The role of Hawala emerged in
response to the re-establishment of regulatory oversight and the increasing
demand for safer, more transparent financial transactions. Operators started
harmonizing procedures across documentation, reporting, and anti-money
laundering compliance, frequently coordinating with the Central Bank of
Somalia (CBS), as noted by Muse (2025). Multiple Hawala firms incorporated
digital technologies and mobile money platforms, enhancing speed, traceabil-
ity, and accessibility. Some hawala companies, such as Amal, gradually shifted
into fully licensed institutions.
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These reforms improved remittance flows to approximately $2 billion an-
nually and strengthened the Central Bank of Somalia’s ability to monitor
and regulate monetary activity, laying the foundation for broader financial
resilience (BTT 2018). Despite these developments, the main strength of the
Hawala system, its deep networks, trust-based operations, and adaptability,
remained central to Somalia’s economy. Somalia’s financial sector is trans-
forming. Some remittance firms have become Islamic banks, though the pro-
cess has been complicated by technological, economic, and human capital
constraints (Farah, Levasseur 2022). In summary, post-2012, hawala shifted
from an informal survival mechanism to a partially regulated financial back-
bone, demonstrating how informal systems can adapt alongside emerging
institutions.

Remittances are a vital source of income for Somali households, making
the efficiency and cost of transfer services crucial. The study systematically
analyzes remittance costs across 17 Somali companies from 2013 to 2019,
identifying Transfer Galaxy as the lowest-cost provider at 5.3%, aligning
with the UN/World Bank 5x5 goal of reducing fees to 5% within five years
(IRBAD 2025)Transfer Galaxy Remittance Company serves the lowest cost
of remittance, 5.3 percent excluded Qaran Express which has been out of
business since 2012. We have also tracked and displayed the average costs of
seven years in Somali remittance prices: the reason why we have selected the
range of seven years from 2013 - 2019 is the full four quarters of data in the
chosen years, (see fig.5.

Remittances and Household Welfare

Remittances from the Somali diaspora are vital for household welfare, en-
abling families to afford basic needs such as food, housing, utilities, healthcare,
and education. They account for a large share of household consumption
and are strongly linked to higher spending on education and health. Many
households depend on these inflows for daily survival, including food during
droughts, rent, and utility costs where public services are limited (Oxfam).
Remittances also allow families to access medical care and essential medicines,
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and support greater school enrollment and educational spending, helping to
mitigate disadvantages for poorer households.

From a poverty reduction perspective, empirical research confirms the crit-
ical role of remittances. In their influential study, (Bulut, Mohamed 2018)
estimate that remittance inflows make up about 23 percent of Somalia’s GDP,
more than foreign direct investment or official development aid. They find
that while remittances may not significantly alter the poverty headcount rate,
they substantially reduce the poverty gap and poverty rigor. Similarly, (M. A.
Mohamed 2021) uses a tendency score-matching approach with SHFS data.
He shows that households receiving remittances have higher per capita con-
sumption and significantly lower poverty levels than non-recipient households.

Remittances support resilience in Somalia by providing informal insur-
ance against climate shocks and economic instability. Following events such
as droughts, remittance inflows grow by about 6-8% in subsequent quarters,
partially stabilizing the Somali shilling and helping households cope with
macroeconomic pressures (Nor 2025). Not all Somali households benefit
equally from remittances. Internally displaced persons (IDPs), who are among
the poorest, receive remittances at very low rates (around 7%) and often in
amounts insufficient to complete the poverty gap, highlighting significant in-
equality in access to diaspora support (Pape 2017).

One of the strongest arguments in the academic literature is that remit-
tances contribute to poverty alleviation by increasing household income.
Advocates assert that remittances lift households out of poverty by providing
a stable, sometimes consistent income. Most remittance income is allocated
to families at the bottom of the income distribution, highlighting that such
transfers help lift families out of poverty and enhance their economic well-be-
ing (K, Dilip 2012). Remittances have been shown to reduce poverty levels
by considerable amounts across selected countries in Africa, Asia, and Latin
America, with these effects similar across poverty levels and various meth-
odological techniques (Ojeyinka, Ibukun 2024). Families in lower- and mid-
dle-income nations depend on remittances as a key source of income during
difficult periods, such as rising food prices, helping them diversify income,
save, and maintain consistent consumption, particularly for those living below

the poverty line (World Bank 2023).
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Remittances and Human Capital (Education & Health)

Before the collapse of the central government in 1991, Somalia had a rela-
tively organized and centralized educational system, in which the former mil-
itary government covered the cost of education, since Somalia had been part
of a socialist system. However, despite the existence of officially established
schools, the scarcity of resources was already a significant issue. According
to a policy brief; by the early 1990s, over 90 percent of educational facilities
were either partially or fully damaged, and teachers and administrators were
not being paid; as a result of the civil war, the final blow to an already-stressed
system (Bennaars et al.1996).

A significant part of diaspora remittances is channeled directly into edu-
cation: numerous Somali households use transferred funds to pay their chil-
dren’s educational fees, and relatives ‘as well, and diaspora contributions have
supported the construction of schools, the provision of teachers, and teacher
salaries. According to a structural equation modelling study of Somalia’s post-war education
system, remuttances from the diaspora are among the primary sources of funding, supporting
the system’s sustainability despite limited government capacity (Nor 2025)governance, and
system sustainability in Somalia’s post-conflict education sector using structural equation
modeling (SEM.

Ouer the last decade, the role of the federal government of Somalia has returned, and
Somalia launched a unified secondary school examination in_jfune 2015 for the first time since
the disintegration of the central government in 1991. Based on the 2022-2026 National
Education Sector Strategic Plan, the federal government of Somalia now funds a significant
share of education: in 2020, nearly 80% of the education budget was provided by the gov-
ernment, signaling a stronger role in financing public education. According to a decade-long
analysis, the number of students who took part in the national secondary school leaving exam
grew from 3,533 in 2014 to 36,034 1n 2024 (S. S. Mohamed et al.2025).

Somalia’s healthcare was severely affected by the civil war, with hospitals
being particularly impacted. During the fighting in Mogadishu in 2008, many
health facilities were occupied by combatants and used for strategic purposes,
and numerous hospital buildings were destroyed. A review by Omar (2021)
documented the impact of the civil war on the destruction of health infra-
structure, shortage of skilled personnel, and left the population vulnerable.
Armed conflict led to damage to medical facilities, causing inadequate access
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to essential health services. In less conflict-affected regions, community re-
building initiatives indicate integrated pathways. For instance, in Somaliland
and Puntland, after the 1991 civil war, the healthcare sector was rebuilt
through cooperation between international partners and local stakeholders.
However, it 1s still less than world-standard.

Diaspora Investment and Entrepreneurship

Recent studies emphasize that Diasporas not only send money for family ex-
penses but also increasingly serve as start-up businesses and investors in their
homelands, utilizing their financial and human resources. For example, studies
on Nigeria and other emerging economies highlight that diaspora remittanc-
es stimulate entrepreneurship, only when they interact with strong financial
systems: efficient banking and financial institutions mediate the conversion of
such inflows into productive investments rather than mere consumptions. The
Somali diaspora has played a central role in financing economic recovery, pro-
viding an estimated $1.7 billion in remittances annually, exceeding the state’s
budgetary allocation (Gabobe 2025).

These remittance flows are frequently managed at the household level by
Somali mothers, who act as key economic actors, investing in small-scale busi-
ness, market trade, and basic household needs (Ibrahim, 2025). Research by
the World Bank shows that approximately 45% of microloans and media en-
terprises are distributed to women entrepreneurs, many of whom depend on
remittances as seed capital for retail shops, food processing facilities, and ser-
vice businesses. This collaboration between diaspora funding and female-led
management has played a key role in creating jobs, with women-led business-
es providing employment opportunities for women and youth in local markets
and supply chains (IOM 2020).

Dahab Tower, the tallest tower in Somalia today, has been under con-
struction in Mogadishu by Dahabshiil Real Estate. It 1s a landmark 26-floor
mixed-use building with an estimated cost of nearly $36 million. Efficient risk
reduction strategies play an essential role in ensuring the effectiveness of di-
aspora investments and remittances channeled into real estate projects, which
contribute to successful outcome, including timely delivery, cost control, and
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Dahab Tower

Darussalam Village
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stakeholder satisfaction (Egeh & Farah 2025). The project is strongly linked
to the Somalia diaspora through financial frameworks: Dahabshil Bank
International (DBI) provides Sharia-compliant loans to potential owners —
residential office, or retail, with a flexible five-year installment plan after prop-
erty handover.

Darul Salam Village in Mogadishu is a secure residential community estate
comprising more than 5,000 units, built by Alburuuh Construction Company.
Salaam Somali Bank is the leading financier in Darul Salaam City, providing
housing finance not only to the diaspora Somali community but also to local
entrepreneurs and public- and private-sector employees.

Conclusion

Remittances have been an essential lifeline for Somalia, empowering house-
holds, promoting business sustainability, and contributing significantly to the
country’s economy. They have a reinforced community network, enhanced
human capital, and improved economic resilience in the absence of a fully
functioning government. However, the country faces significant challenges
that could undermine the long-term impact of these inflows—its high reli-
ance on remittances and limited financial inclusion, operational risk, and gaps
in human capital all pose future obstacles to sustainable development.

Simultaneously, significant opportunities exist to harness remittances for
broader development goals. Leveraging diaspora investments, expanding dig-
ital financial services, strengthening institutional capacity, investing in educa-
tion and healthcare, facilitating regional and international economic integra-
tion, and supporting women-led entrepreneurship can transform remittances
from a survival mechanism into a driver of sustainable development.

In conclusion, Somalia’s future economic revolution will depend on its abil-
ity to balance these challenges and opportunities—providing that remittances
continue to provide immediate support while also contributing to long-term
development, stability, and social progress. By strategically directing these fi-
nancial flows, Somalia can build a better, more resilient economy and a more
inclusive society.
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Abstract: Somalia s extremely vulnerable to chimate-related disasters due to climate
change, weak nstitutions and dependence on climate-sensitive livelihoods. Ranked 172nd
i the 2022 ND-GAIN Index, the country has recently faced severe droughts causing over
71,000 deaths and major economic losses. Despite policy efforts like the Sendai Framework
and the revwal of SODMA, significant gaps remain in_financing, infrastructure and gover-
nance. The study examines how Somalia can shift from reactive disaster response to proactive
risk reduction. Using global indices, policy analysis and case studies, 1t finds that fragmented
governance, poor infrastructure and reliance on donor funding undermine DRR efforts, al-
though localized imitiatwes like early warning systems show promise. Without action, cli-
mate shocks could cost up to $100 billion by 2050. The research recommends antictpatory
strategies supported by decentralized governance, a national disaster fund, resilient infra-
structure and integrated multi-hazard warning systems. Strengthened institutions, improved
coordination and innovatwe financing are essential. Proactive DRR can reduce humanitarian
needs and support long-term resilience and development.

Keywords: Dusaster Risk reduction (DRR), Climate vulnerability, Governance capaci-
ly, Restlience strategies, Anticipatory action

Sommario: La Somalia ¢ estremamente vulnerabile ai disastri legati al clima a causa
del cambiamento climatico, della debolezza delle istituziont e della dipendenza da mez-
2t di sussistenza sensibili alle condizioni climatiche. Classificata al 172° posto nell’ND-
GAIN Index 2022, il Paese ha recentemente affrontato grav siccita che hanno causato
oltre 71.000 morti e ingentv perdite economiche. Nonostante miziatwe politiche come il
Sendai Framework e la ricostituzione di SODMA, persistono lacune significative in termini
di finanziamenti, ifrastrutture e governance. Lo studio analizza come la Somalia possa

-271 -



HusseN Yusur ALl, MOHAMED MUKHTAR IBRAHIM

passare da una gestione reattiva det disastri a una riduzione proattiva del rischio. Basandost
su indict globali, analist politiche e studi di caso, emerge che la governance frammentata,
le infrastrutture carents ¢ la dipendenza dai finanziamenti der donatori compromettono gl
sforzi di niduzione del rischio di disastri (DRR), anche se iniziative locali come 1 sistemi di
allerta precoce mostrano potenziale. Senza interventi, gl shock climatict potrebbero costare
fino a 100 miliardy di dollari entro il 2050. La ricerca raccomanda strategie anticipatorie
supportate da una governance decentrata, da un fondo nazionale per la gestione der disastr,
da infrastrutture resilienti ¢ da sistemi integrati di allerta multi-rischio. E fondamentale
rafforzare le istituzionr, miglorare il coordinamento e adottare forme di finanziamento inno-
vatwe. Una DRR proattiva puo ridurre il fabbisogno umanitario e sostenere la resilienza e
lo svtluppo a lungo termine.

Parole chiave: Riduzione del rischio di disastri (DRR), vulnerabilita climatica, capa-
cita di governance, strategie di restlienza, azione anticipatoria

Introduction

Somalia, located in the Horn of Africa, faces compounded environmental and
socio-political challenges that make it one of the most disaster-prone coun-
tries globally. According to the 2022 ND-GAIN (2022). (Notre Dame Global
Adaptation) Index, Somalia ranked 172nd out of 182 countries, underscoring
its extreme vulnerability to climate change. On some sub-indicators, it was
identified as the second most vulnerable country worldwide. This vulnera-
bility 1s exacerbated during climate shocks. According to estimates released
in UNICEF (2025) by the Federal Ministry of Health, WHO and UNICEE,
approximately 71,100 people—many of them children under five—died be-
tween January 2022 and June 2024 due to prolonged droughts across large
parts of the country. These figures offer a glimpse into the severe and ongoing
humanitarian crisis facing Somalia.

Somalia has historically been highly vulnerable to natural disasters, in-
cluding recurrent droughts, floods and cyclones, which are exacerbated by
political instability, economic underdevelopment and weak governance. More
than 80% of the population depends on agriculture and livestock, sectors that
are highly vulnerable to climate variability, including prolonged droughts and
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unpredictable rainfall (World Bank 2021-2024). Consequently, it is noted that
the failure of the Gu and Deyr (Somalia’s two seasonal rainfall seasons) rains
1s widespread, leading to disasters and famines like those experienced in 2010-
2011 (Federal Republic of Somalia 2020).

In recent years, climate change has exacerbated Somalia’s vulnerabilities
by increasing the frequency and intensity of extreme weather events. These
changes pose an existential threat to the country’s economy, food security and
the well-being of its population. Between 1996 and 2016, Somalia experi-
enced the sixth-highest drought-affected population in Africa, with approx-
imately 16.9 million people impacted and the fifth-highest number affected
by floods, totaling around 3.3 million (African Development Bank - AfDB
2018). Between 2020 and 2022, Somalia experienced the most severe La
Nifia event in seven decades, resulting in four consecutive failed rainy seasons
that severely impacted water availability and agricultural production (African
Development Bank -AfDB 2018). As a result of the failed 2022 rainy season,
severe drought forced the displacement of approximately 7.8 million people
across Somalia (World Resources Institute 2023).

Failure to address these vulnerabilities 1s not only a humanitarian concern
but also an economic challenge, as approximately 80 percent of Somalis de-
pend on climate-sensitive agriculture and pastoralism. Pastoralists rely heav-
ily on rain-fed rangeland grazing for their livestock and typically possess few
fixed assets, making them particularly vulnerable. Somalia’s agricultural sec-
tor, which forms the backbone of the economy, 1s facing significant setbacks
due to the impacts of climate change (UNEP 2020-2022). While Somalia’s
climate resilience efforts are ongoing, a critical need remains for a more co-
ordinated approach to Disaster Risk Reduction (DRR) that integrates cli-
mate adaptation, modern infrastructure and effective governance. Following
the failure of the 2024 Deyr rainy season, rainfall in 2025 is expected to be
significantly below average. According to the IGAD Climate Prediction and
Application Centre (ICPAC), the 2025 Gu rains are forecasted to be 55% be-
low normal levels, which is expected to have a severe impact on agricultural
production and water availability. These conditions threaten the livelihoods
of pastoralists, farmers, internally displaced people and their host communi-
ties (IFRC 2025).
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This policy brief presents key strategies and recommendations to strength-
en Somalia’s disaster risk reduction, with a focus on improving disaster gover-
nance and localizing early warning systems.

Analytical Problem Statement: The Structural Pathology of
Somalia’s Disaster Management System

The fundamental policy challenge confronting Somalia is not the occurrence
of climatic hazards—a geophysical reality—but the persistent and systematic
failure of its institutional, financial and operational architecture to convert
risk awareness into preventive action. This failure represents a critical case
of policy implementation collapse, where established frameworks (Sendai,
National DRM Policy) exist as normative aspirations but are disconnected
from the mechanics of execution. The core pathology is a self-reinforcing
system optimized for post-disaster humanitarian mobilization, thereby inher-
ently de-prioritizing the less politically visible investments in pre-disaster risk
reduction.

This analytical breakdown identifies three interconnected systemic failures
that constitute the specific problem:

1. The Coordinated Action Failure (Governance Decoupling)

Analytically, Somalia exhibits a severe case of vertical and horizontal gover-
nance decoupling. Vertically, the federal system creates principal-agent prob-
lems between Mogadishu and Federal Member States (FMS), with ambiguous
accountability for DRR financing and implementation. Horizontally, sectoral
ministries (water, agriculture, health) operate in silos, failing to integrate DRR
into core development portfolios. This decoupling is quantified by implemen-
tation gaps: for instance, while a National Multi-Hazard Anticipatory Action
Framework exists on paper, there are no standardized operating procedures
or pre-agreed financial triggers to activate it across all FMS. The result is not
merely “weak governance” but a structured incapacity to make and execute
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coordinated decisions during the critical window between early warning and
disaster impact.

2. The Temporal Incentive Failure (Financial Mismatch)

Financially, the system suffers from a profound temporal misalignment of in-
centives. Humanitarian funding, which dominates the landscape, is triggered
by and responsive to observable crisis metrics (e.g., malnutrition rates, dis-
placement figures). This creates a perverse incentive structure where demon-
strating human suffering becomes a prerequisite for resource mobilization. In
contrast, financing for anticipatory action requires spending against a proba-
bilistic forecast, where success is measured by a non-event (disasters mitigat-
ed). The absence of a National Disaster Management Fund represents more
than a funding gap; it is the institutional embodiment of this temporal failure,
leaving no fiscal mechanism to capture the cost-benefit advantage of preven-
tion (where $1 spent can save §7 in response). Consequently, the system is ra-
tionally biased toward the more certain, politically salient and donor-funded
path of reaction.

3. The Last-Mile Delivery Failure (Systems Disconnect)

Operationally, there is a critical disconnect between information systems and
community-level agency. Early warning data, often satellite-derived and mod-
eled in capital cities, undergoes significant attenuation before reaching at-risk
populations. This “last-mile” failure is analytical: it is a function of poor com-
munication infrastructure, lack of context-specific translation (e.g, forecasts
not translated into pastoralist decision-making cues) and the absence of feed-
back loops. Communities are treated as beneficiaries of warnings rather than
co-producers of risk knowledge. Simultaneously, physical infrastructure func-
tions as a vulnerability amplifier rather than a risk mitigant. Degraded roads
impede both market access (eroding resilience) and emergency response;
collapsed river embankments transform seasonal flooding into catastrophic
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breaches. This creates a negative feedback loop where each disaster further
degrades the systems needed to prevent the next.

The Resultant Equilibrium: A High-Cost, Low-Resilience Trap

The interaction of these three failures produces a stable but destructive equi-
librium—a “Disaster Response Trap.” The cycle is predictable: hazard —
inadequate preventive investment (due to Governance and Financial failures)
— escalated impact — humanitarian response (consuming resources and po-
litical attention) — post-crisis pledges for resilience — diverted attention and
resources to the next acute crisis. This equilibrium is quantifiably inefficient,
resulting in extreme costs: mortality (71,000+ in 2022-24), economic losses
(3.3% of annual GDP) and chronic displacement (3.5 million IDPs).

Therefore, the specific policy problem 1is to disrupt this equilibrium by re-
designing the system’s core incentives and connections. The solution is not
merely more funding or new policies, but the architectural re-engineering of
institutions, financial instruments and delivery systems to align with the tem-
poral and spatial logic of risk reduction. This requires moving from a system
that rewards managing crises to one that incentivizes preventing them. The
subsequent analysis and recommendations must diagnose the precise leverage
points for this architectural shift.

Current State of Disaster Risk Reduction in Somalia

According to the INFORM Risk Index (2024) Somalia ranks second globally
in natural hazard exposure and fourth in overall vulnerability, underscoring
the country’s high risk of disasters. This combination highlights Somalia’s
high exposure to natural hazards, such as droughts, floods and cyclones,
while also underscoring its limited capacity to cope with and recover from
these disasters. In 2024 Reports (SPARC 2024), indicate that direct economic
losses from floods and droughts linked to climate change accounted for ap-
proximately 3.3% of Somalia’s GDP between 2000 and 2021. Additionally,
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climate-induced damages to livestock and agricultural practices resulted in
losses of about $2.84 billion, representing 4.5% of the agricultural GDP.

In 2021, Somalia received a score of zero for disaster risk reduction pre-
paredness in the Global Health Security (GHS) Index, ranking 181st out of
195 countries (Global Health Security Index 2021). This ranking highlights
Somalia’s severely limited health system’s readiness for disaster-related pub-
lic health emergencies, thereby exacerbating risks during crises. Likewise, the
2023 World Risk Index places Somalia 168th out of 195 countries, reflecting
its high hazard exposure compounded by governance challenges and inade-
quate infrastructure (World Risk Report 2023). These rankings highlight the
complex and multidimensional nature of Somalia’s disaster risk environment.
For instance, studies show that a 1% increase in average temperature leads
to an approximate 8.37% decline in the country’s agricultural exports (Abdi
et al. 2024). The situation is expected to worsen, with projections indicating
a temperature increase of 2°C to 4°C in East Africa by the end of the 21st
century (Adhikar, Nejadhashemi, Woznicki, 2015). Furthermore, estimates
suggest that by 2050, direct economic losses from floods and droughts could
range from $5 billion to §100 billion (SPARC 2024).

In response, Somalia has made significant progress in aligning with the
Sendai Framework for Disaster Risk Reduction (2015-2030), the global blue-
print for minimizing disaster risks and strengthening resilience. The coun-
try has formally adopted a National Disaster Risk Management Policy and
Strategy to coordinate actions across both federal and member state levels
(UNISDR 2023). Furthermore, the re-establishment of the Somalia Disaster
Management Agency (SODMA) represents a key institutional advancement,
centralizing disaster risk reduction coordination and policy implementa-
tion. Somalia has also begun deploying multi-hazard early warning systems
(MHEWS) that integrate meteorological data with community-based moni-
toring to enhance disaster preparedness and response (UNDRR 2019-2022).

However, despite these advances, Somalia continues to face significant
challenges that hinder the effective implementation of disaster risk reduction
(DRR). An estimated 3.5 million people are currently displaced due to cli-
matic shocks and conflict. Between January and November 2024, approxi-
mately 477,000 new internal displacements were recorded, representing only
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29% of the displacement figure reported in 2023, which was 75% (Somalia
Humanitarian Fund 2025).

Furthermore, the ND-GAIN (2022) Country Index ranked Somalia 164th
out of 182 countries in terms of vulnerability to climate change and readiness
to enhance resilience.

4

ND-GAIN > .
Country Index = &
rank %

1 64 Readinass —»

Score: 37.4 Vulnerability 0.606
Readiness 0.355

Figure 1: ND-GAIN Country Index Rank.

This marked improvement from the years before, when in 1995 and 2004/5
the country was ranked number 186 out of 195.

ND-GAIN Ranking since 1995

Year 95 96 97 98 99 00 01 02 03 04 05 06 07 08 09 10 11 12 13 14 16 16 17 18 19 20 21 22

Ranking

Figure 2: ND-GAIN Ranking since 1995.

Given this and with the changing numbers and dynamics of climate-related
displacements, the limited government financial allocations and heavy depen-
dence on international donor support restrict the scope, scale and sustainabil-
ity of interventions. The federal governance system, with overlapping author-
ities between national and subnational ministries, departments and agencies
(MDAs), complicates cohesive disaster management efforts UNDRR (2023).
Moreover, critical gaps in centralized and reliable disaster data compromise
timely decision-making and risk communication.
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These challenges intersect with Somalia’s broader developmental con-
text, as reflected in its performance on the Sustainable Development Goals
(SDGs). In the 2024 SDG Index, Somalia ranks 164th out of 166 countries,
with a low overall score of 45.42 (Sustainable Development Report 2024).
The country continues to face persistent challenges in key areas of the
Sustainable Development Goals (SDGs), including poverty eradication (SDG
1), zero hunger (SDG 2), good health and well-being (SDG 3), quality educa-
tion (SDG 4) and gender equality (SDG 5). Climate vulnerability (SDG 13)
remains especially pronounced, highlighting the paradox of Somalia’s high
exposure to climate risks despite its negligible contribution to global carbon
emissions (UNDP SDG Insights 2024).

Importantly, disaster risk reduction (DRR) is closely interwoven with sus-
tainable development outcomes. Well-designed disaster risk reduction (DRR)
strategies contribute to achieving Sustainable Development Goal (SDG) 1 by
safeguarding livelihoods and mitigating poverty resulting from disaster shocks.
They also advance SDG 13 by enhancing resilience to climate-related haz-
ards and support SDG 16 through the reinforcement of institutional gov-
ernance and risk management systems (DRR 2023). For Somalia, disaster
risk reduction (DRR) has been systematically integrated into the National
Transformation Plan and sectoral policies as a strategy to break the cycle of
disaster-driven socio-economic setbacks; however, effective operationalization
of these frameworks is critical to ensure that policy commitments lead to tan-
gible, measurable outcomes.

Somalia’s disaster risk landscape is characterized by high exposure to haz-
ards, deep-rooted vulnerabilities and emerging but still limited institutional
capacities. The country’s poor performance in global DRR and SDG indices
highlights the magnitude and urgency of these challenges. Although founda-
tional steps have been taken, such as adopting the Sendai Framework, estab-
lishing a dedicated disaster management agency and initiating early warning
systems, critical gaps remain. Overcoming financial limitations, fragmented
governance structures and insufficient data systems is essential. Moving for-
ward, a coordinated, multi-sectoral strategy that fully integrates disaster risk
reduction into Somalia’s sustainable development agenda is vital to fostering
long-term resilience.
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Key Issues and Challenges

Despite the significant progress made in disaster risk reduction (DRR) and
climate resilience, Somalia continues to face multiple challenges that hinder
the full effectiveness of its disaster preparedness and response systems. These
challenges are closely linked to the country’s vulnerability to natural hazards.
Moreover, inadequate governance structures have resulted in gaps in the ef-
fective implementation of DRR policies across all states. In some instances,
duplication of disaster risk reduction (DRR) efforts has led to the under-prior-
itization of certain disaster risks. Alongside this duplication, financial limita-
tions—marked by limited funding pools for both humanitarian and develop-
ment initiatives—further complicate the implementation of efficient disaster
management strategies. Further discussion on these challenges, including the
impacts of climate change, weak infrastructure and governance and financial
constraints, 1s provided below.

Climate Change Impacts

Climate change is one of the most pressing challenges facing Somalia, mani-
festing as an increase in the frequency and severity of extreme weather events,
including droughts, floods and cyclones. These climate-induced events se-
verely disrupt the country’s primary sources of livelihood—agriculture and
livestock. For example, droughts lead to reduced water availability, decreased
crop yields and loss of animals, directly impacting food security and economic
stability. The agricultural sector, which heavily relies on seasonal rainfall pat-
terns, faces growing uncertainty due to shifts in weather conditions resulting
from climate change. As a result of these changes, greenhouse gas (GHG)
emissions are expected to raise Somalia’s air temperature by about 3.4°C by
2080, up from current increases of approximately 1.4°C (Weathering Risk
2025). With rising temperatures, the annual number of very hot days in the
country is projected to increase by 20 to 70 days by 2030 compared to the
year 2000. By 2050, central Somalia is projected to experience 93 additional
very hot days, rising to 152 additional very hot days by 2080, compared to
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2000". These increments in hot days, coupled with reduced Gu and Deyr
rainfall patterns, will severely affect the arid and semi-arid state of Somalia
ADELPHI (2022).

Furthermore, the increasing frequency and intensity of floods, often as-
sociated with cyclones, exacerbate infrastructure damage and threaten ag-
ricultural and livestock production, resulting in the displacement of people.
Additionally, coastline degradation is another impact of climate change affect-
ing over one-third of the country (World Bank 2023). The World Bank reports
that approximately 5.9 million people live within 100 kilometers of the coast
and are vulnerable to coastal flooding (African Development Bank (AfDB)
2018). The combined effects of these disasters not only damage the environ-
ment but also reduce the country’s overall economic output, further deep-
ening poverty and undermining development efforts (FAO 2021-2023). It is
therefore essential to incorporate systematic flood risk management process-
es, especially in the highly flood-prone Shebelle and Juba basin areas. These
processes should include flood hazard mitigation, impact response, disaster
recovery and emergency preparedness, all of which contribute to the safety
of communities and the environment. In 2009, SWALIM tested a flood risk
management system during the Deyr flood period in both the Shebelle and
Juba basins through coordination and cooperation with FSNAU and FEWS
NET. They engaged in flood data collection and disseminated information
via a Flood Risk and Response Information Management System(FRRMIS).
This flood information website enabled responders such as UN-OCHA and
other stakeholders to plan recovery and intervention programs during that pe-
riod. Upon concluding the program, they advised that appropriate measures
and systems should be established for managing the two rivers. This remains
important, as flooding continues to threaten the basin areas. They further
recommend that any interventions addressing the effects of river flooding be
undertaken within a holistic water management system that the country can
develop to improve disaster risk preparedness, particularly in the context of
the two river basins (WALIM 2009).

Furthermore, in 2001, FAO developed a synthesis for flood warning and
control for the Juba and Shabelle Rivers, which included the creation of an

1 Hot days are days defined by a daily maximum temperature above 35° C.
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early warning mechanism to forecast and monitor rainfall and river stream-
flow’s. Additionally, there was a call for rapid and reliable communication
systems with emergency backup capabilities when needed. Moreover, flood
warning coordination, a rapid warning dissemination plan and preparedness
planning were also emphasized (FAO 2001).

Over time, progress has been made in flood risk management. In 2023
(Federal Ministry of Finance 2024), the Federal Government of Somalia
handed over 11 rehabilitated Juba River breakage sites—4 in Dollow and 7
in Bardere—to the local administration. This transfer aimed to ensure local
ownership and routine maintenance, thereby mitigating the impact of recur-
ring floods along the Juba River, which continue to adversely affect the farm-
ing and livestock livelihoods of over 500,000 people. The handover of the
11 rehabilitated breakage sites is part of the Somalia Crisis Recovery Project
(SCRP), which is rehabilitating 124 river breakage sites along the Shabelle
and Juba rivers. Financed by the World Bank, the project aims to empower lo-
cal communities to protect their livelihood assets from flood impacts, thereby
enhancing agricultural production, societal growth and stability.

Apart from flood risks in recent years, Somalia has faced prolonged dry
spells resulting in severe water shortages that threaten human survival as well
as agricultural and pastoral productivity. It is estimated that approximate-
ly 6.4 million people lack access to sufficient water (Relief Web 2022). This
crisis exacerbates existing vulnerabilities, particularly in rural and pastoral
communities that heavily rely on natural resources for their livelihoods. In
Somalia’s case, the water scarcity 1s not merely a local issue but part of a glob-
al challenge—despite emitting less than 0.06% of greenhouse gases, Somalia
remains among the top five most vulnerable countries worldwide (London
School of Hygiene & Tropical Medicine 2025).

Consequently, shifting climate patterns have led to unpredictable rainfall,
further impacting crop cultivation and livestock rearing, which are essential
to the livelihoods of these communities. These environmental changes often
lead to the displacement of affected populations, who migrate to urban areas
in search of water and food, thereby exacerbating the humanitarian crisis.
This mass migration places additional strain on already limited resources, dis-
rupts social structures and contributes to the growing number of internally

displaced people (IDPs) in urban centers (UNHCR 2023).
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The impacts of climate change not only undermine food and water secu-
rity but also escalate the risks of environmental degradation, such as desertifi-
cation and soil erosion, which further reduce land productivity and Somalia’s
resilience to future shocks. These processes erode the land’s capacity to sup-
port agriculture and livestock, which are central to the country’s economy.
Over the years, it has been noted that moderate degradation affects about 49
percent of Somalia’s land, while severe degradation impacts approximately
30 percent (UNISDR 2023). As the climate continues to change, Somalia’s
ability to cope with these challenges will be severely diminished unless sub-
stantial investments are made in climate adaptation strategies. Such strategies
include the development of resilient infrastructure, such as all-season, dura-
ble roads that improve community mobility during emergencies and ensure
access for humanitarian actors responding to disasters. There 1s also a need
for renewable and accessible adaptive technologies. For example, solar power
can be used to light markets in urban areas, facilitating vendor activities and
enhancing security for pedestrians. In rural areas, adaptive technologies like
water and sand dams can naturally collect water during rainy seasons, mak-
ing it available during dry periods with minimal environmental disruption.
Therefore, incorporating climate change adaptation strategies into water re-
source management is crucial to addressing these challenges and supporting
sustainable practices (Lindner, Stamm 2025).

As climate change drives displacement, it is crucial to acknowledge that
climate-related factors are among the most significant contributors to human
displacement. This vulnerability stems from the heavy reliance on rain-fed
pastoralism and agriculture, which leaves communities exposed to prolonged
droughts and floods (Mohamed, Omar, Yusuf Ibey, Omar 2025). To counter
this, it is necessary to invest in climate-smart agriculture, including the use
of drought-resistant seeds and cattle insurance to mitigate the adverse effects
of climatic conditions on crops and livestock. Furthermore, environmental
strategies that promote regeneration, such as reforestation and the adoption
of alternative energy sources like solar power, should be implemented. This
shift to renewable energy will benefit not only charcoal users but also the
environment by reducing the cutting of trees and shrubs, thereby enhanc-
ing vegetation cover across various regions. By implementing these measures,
Somalia can mitigate the adverse effects of climate change, improve resilience
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to future environmental shocks, safeguard livelihoods and promote long-term
sustainability (World Bank 2021-2024).

Inadequate Infrastructure

Somalia’s infrastructure is outdated and ill-equipped to meet the demands
of its rapidly growing population, especially in urban areas. The collapse of
governance in the early 1990s created a significant gap in the country’s ca-
pacity to manage and develop critical infrastructure. Of Somalia’s 4,124 km
of main roads, only 2,869 km are paved. Additionally, 90% of these roads
are classified as being in poor condition. Recent reports also indicate that
only 31.2 percent of the rural population has access to all-season roads (USA
International Trade Administration 2024).

While recent investments in renewable energy and water infrastructure are
promising, these projects currently serve only a small portion of the popula-
tion, leaving many regions without adequate access to basic services such as
electricity, clean water and sanitation (ADELPHI 2022). The lack of reliable
infrastructure not only hampers economic development but also undermines
the country’s ability to respond effectively to natural disasters and the impacts
of climate change, particularly during flood events and rainy seasons when
the earth or gravel roads, which make up the majority of roads in the country;,
become impassable. As a result, many Somali communities, especially in rural
areas, continue to suffer from limited access to essential services, further exac-
erbating vulnerability and poverty (UN HABITAT 2023).

Moreover, extreme weather conditions also render informal settlements
highly vulnerable. This is evident when makeshift homes built in unstable
geographical locations, such as riverbanks, congested urban shanty areas and
steep slopes, are exposed to risks that include loss of housing, injury, death
and water contamination. In 2020, between 15,000 and 20,000 hectares of
crops, mainly along the Juba and Shabelle River valleys, were destroyed due
to seasonal flooding, affecting about 294 villages. Consequently, during this
period, 342,000 people were affected by the floods (UN 2020). In December
2023, the country faced the worst flooding in the past 100 years, resulting in a
total of $126.6 million in damage and $49.5 million in losses (SODMA 2024).
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In addition, by 2050, it is projected that there will be an overall increase in the
likelihood of extreme rainfall, which will exacerbate flood events, especially
in the absence of effective water management and land-use planning (Nur et
al. 2024).

The overall higher likelihood of extreme rainfall events by the 2050s
(SPARC 2024) could result in an increase in flood occurrences in Somalia,
particularly in the absence of effective water management, land-use planning
and coordination with upstream countries—Ethiopia and Kenya—where the
Jubba and Shabelle rivers and some of their tributaries originate.

Therefore, due to the country’s weak infrastructure and the lack of robust
transportation networks, emergency shelters and medical facilities, providing
relief to affected populations during crises is challenging. Additionally, the
limited infrastructure hampers the implementation of preventive measures
that could mitigate the impacts of future disasters, such as flood defenses,
drought-resistant crops, or early warning systems. These infrastructure gaps
undermine disaster preparedness and response capacities, contributing to
higher mortality rates, displacement and economic losses during natural disas-
ters. Improving infrastructure is thus critical to enhancing Somalia’s resilience
and ability to manage the effects of climate change and other environmen-
tal shocks (World Bank 2023). Improving this infrastructure should include
upgrading as well as building durable all-season infrastructure that will not
be impacted by floods if so using highly durable materials such as bitumen
which is proven to be durable and suitable to deal with extreme weather con-
ditions (Fluid Constructions 2024). As this is done, there is a need to build
flood risk mitigation infrastructure in anticipation of flooding. This can in-
clude redirecting floodwaters to storage tanks for future use, as well as deploy-
ing sandbags, flexible flood barriers, or cofferdams to reduce the destruction
of farms and property. Since flooding patterns in Somalia are well known,
there is also an opportunity to revive, upgrade and utilize older disaster risk
reduction (DRR) initiatives that have previously proven successful in various
communities. These could include traditional food storage systems (Bakaar),
which help ensure food security during extended dry periods. Given this, it is
essential to prioritize and expand mechanisms that have already proven effec-
tive in Somalia to advance DRR programming.
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Weak Governance Structures

Governance remains a significant obstacle in Somalia’s disaster risk man-
agement. Political instability and the fragmented nature of governance, with
competing authorities at both national and regional levels, impede the efh-
cient allocation and coordination of resources for disaster response. Divisions
and conflicts between the central government and regional authorities result
in poor coordination, delayed decision-making and complicate delivery of aid
to vulnerable areas. Additionally, the absence of coherent national disaster
risk management policies, coupled with weak institutional capacity, contrib-
utes to the overall inefficiency of preparedness and response efforts. These
governance challenges continue to undermine Somalia’s ability to implement
effective disaster risk management strategies, thereby prolonging recovery and
worsening the humanitarian impact of disasters (UNDP Somalia 2021).

Furthermore, limited institutional capacity and coordination render disas-
ter risk reduction (DRR) partly ineffective, as there is a shortage of skilled
personnel to implement the robust policy frameworks developed for climate
preparedness (International Rescue Committee (IRC) 2024).

In addition, the lack of adequate representation of women and minority
groups 1n national and regional governance structures poses a challenge to
the development and implementation of policies that address the needs of
women, youth and other vulnerable populations. As the most at-risk during
disasters, these groups must be meaningfully included in the implementation
of disaster risk management policies to safeguard their health and well-being;
To support this, disaster management coordination hubs should be strength-
ened to promote knowledge sharing and the adoption of best practices in
disaster risk reduction (DRR) programming. Furthermore, institutional ca-
pacity building is necessary to integrate and advance new and effective disas-
ter risk reduction (DRR) approaches within organizations. This would foster
innovation, inclusiveness and community engagement, thereby contributing
to accountable governance in disaster risk reduction (DRR) and ensuring the
protection of vulnerable groups during humanitarian crises.
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Financial Constraints

Somalia faces significant financial constraints in its efforts to strengthen di-
saster resilience (Federal Republic of Somalia 2020). The lack of adequate
resources for both immediate disaster response and long-term risk reduction
remains a substantial barrier to effective disaster management. With an econ-
omy heavily dependent on agriculture and livestock, the country is highly
vulnerable to natural hazards that hinder productivity and economic growth.
The absence of a dedicated disaster risk financing mechanism compounds
this challenge. As a result, Somalia’s disaster response relies heavily on in-
ternational aid, which is often unpredictable and insufficient during large-
scale crises. Although donor support remains vital, this reliance makes disaster
management largely reactive, limiting proactive planning and investment in
long-term resilience. Establishing sustainable financial tools, such as a na-
tional disaster fund or risk transfer mechanisms, would help address these
challenges and enhance Somalia’s ability to manage future disasters (African
Development Bank -AfDB).

Additionally, Somalia lacks a National Disaster Management Fund that
would provide timely access to resources for preparedness, response and
recovery efforts. The absence of such a fund makes the country reliant on
donor-driven initiatives, which often do not align with national priorities or
timelines. This dependency hampers the speed and effectiveness of response
efforts, undermining the development of a self-sustaining disaster risk man-
agement system. Consequently, Somalia continues to face challenges in secur-
ing both national and international funding necessary for resilience-building
and climate adaptation. This is partly due to the need to prioritize scarce
resources for short-term responses over long-term solutions (de Zoysa, Tye,
2023). Consequently, there is a need to transition the economy from one that
relies on humanitarian aid to one that is operated through normal market
dynamics.

In addition, Somalia needs to explore sustainable financial solutions, in-
cluding establishing a national disaster management fund, developing inno-
vative financial instruments such as catastrophe bonds and enhancing col-
laboration with the private sector and international organizations to secure
more reliable and diverse funding sources. These measures would improve
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resource mobilization efficiency and strengthen the country’s long-term disas-
ter resilience (World Bank 2024a). Furthermore, through this national disaster
management fund, innovative financing mechanisms can be explored to open
up new funding opportunities for disaster risk reduction in the country. This is
particularly important given the persistent funding gaps in Somalia’s humani-
tarian and development sectors. As new DRR programs are initiated, it is also
crucial to re-engage former funding partners who can reinvest in Somalia’s
disaster risk reduction efforts.

In summary, while Somalia has made notable progress in integrating re-
newable energy and improving water resource management, it still faces sig-
nificant challenges in addressing the impacts of climate change, strengthening
its infrastructure and overcoming financial constraints. The combined effects
of climate change, weak governance and limited financial resources continue
to impede the country’s disaster resilience efforts. To effectively reduce vul-
nerability and enhance disaster risk reduction, Somalia must adopt a holistic
approach that integrates climate adaptation strategies, robust infrastructure
development and sustainable financial mechanisms. Only through compre-
hensive and coordinated efforts can Somalia improve its capacity to withstand
and recover from future natural hazards.

Methodology

This policy brief is based on a structured, multi-method analysis conducted
between January and March 2025. The methodology was designed to diag-
nose systemic failures in Somalia’s Disaster Risk Reduction framework and
identify actionable, evidence-based interventions through three integrated
approaches: comprehensive data collection and synthesis, targeted case study
analysis and application of a standardized analytical risk model.

Data Collection and Analysis Approach

A systematic desk review was undertaken to gather and synthesize second-
ary data from multiple authoritative sources. To objectively assess Somalia’s
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relative vulnerability and institutional capacity, we analyzed its performance
across key global indices including the ND-GAIN Index (2022), INFORM
Risk Index (2024), World Risk Report (2023) and the Global Health Security
Index (2021). National policy and planning documents provided the stra-
tegic context, with particular attention to Somalia’s National Disaster Risk
Management Policy (2020), the National Transformation Plan and progress
reports on Sustainable Development Goal localization. Operational reali-
ties were examined through institutional reports from the Somalia Disaster
Management Agency, United Nations agencies (UNDRR, UNDP, FAO,
WEFP), the World Bank and major humanitarian partners. Scholarly context
was established through review of peer-reviewed studies on climate impacts,
pastoralist economies and governance in the Horn of Africa region. It is im-
portant to note that this analysis 1s constrained by the well-documented lim-
itations in Somalia’s own centralized, real-time disaster data systems, relying
instead on the most recent available secondary sources.

Case Study Selection Rationale

Specific cases were deliberately chosen to provide concrete illustrations of
both systemic challenges and potential pathways for improvement. The 2022-
2024 drought and humanitarian response was selected as a recent, high-im-
pact crisis that reveals critical failures in early action mechanisms, inter-agen-
cy coordination and financing models, serving as a primary case for analyzing
the human and economic costs of persistently reactive management. Flood
management along the Juba and Shabelle rivers was examined as a demon-
stration of recurrent, predictable hazard patterns, allowing for comparative
analysis of historical interventions such as SWALIM’s early-warning initia-
tives against more recent projects like the World Bank-funded Somalia Crisis
Recovery Project. This case specifically illuminates the challenges of infra-
structure resilience and sustainable maintenance. The re-establishment of
the Somalia Disaster Management Agency was analyzed as an institution-
al case study to understand the opportunities and persistent obstacles in re-
building national DRR governance within Somalia’s evolving federal system.
These cases collectively highlight the critical interplay between governance
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structures, financing mechanisms and operational systems—the three core
pathologies identified in this analysis.

Analytical Framework Application

The study employs the foundational disaster risk equation—Risk = (Hazard
X Exposure X Vulnerability) — Capacity—as its primary analytical lens. This
framework systematically structured our investigation across four dimen-
sions. Hazard and exposure components were quantified using frequency
and severity data for climatic shocks including droughts, floods and cyclones.
Vulnerability was assessed through socio-economic indicators including pov-
erty levels, food insecurity metrics, health system readiness and dependency
on climate-sensitive livelithoods. Capacity was evaluated by examining insti-
tutional, financial and technical capabilities to manage risk, with particular
focus on governance cohesion, infrastructure quality and the functionality of
early warning and response systems. This model enabled the analysis to move
beyond descriptive accounting of disaster events toward diagnostic examina-
tion of why risk remains so critically elevated, clearly demonstrating that low
institutional capacity coupled with high socio-economic vulnerability serve as
the critical multipliers of natural hazard impacts in the Somali context.

Synthesis and Recommendation Development Process

Findings from the data review, case study analysis and risk model applica-
tion were triangulated to identify root causes and strategic intervention points.
Recommendations were subsequently formulated using three evaluative crite-
ria: demonstrated impact potential based on international evidence and local
pilot projects, implementation feasibility within Somalia’s current political and
resource constraints and strategic alignment with both national frameworks
and international commitments including the Sendai Framework for Disaster
Risk Reduction and the Sustainable Development Goals. This methodology
ensures that proposed interventions are not only theoretically sound but also
practically actionable within Somalia’s specific context.
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Key DRR Intervention Areas

Strengthening preventive measures is crucial to Somalia’s ability to mitigate
vulnerability to natural disasters, particularly given the increasing frequency
of extreme weather events driven by climate change. It is therefore crucial
to develop and implement an anticipatory action framework that enables
Somalia to shift from reactive disaster management to proactive risk mitiga-
tion. Additionally, localized early warning systems with two-way feedback are
needed to ensure real-time communication between agencies and communi-
ties. Preventive efforts should also support the creation of a national knowl-
edge-sharing platform, a centralized data collection and disaster reporting
system and improved financial mechanisms. Furthermore, fully operationaliz-
ing a national disaster management fund and establishing a multi-hazard risk
transfer mechanism are essential components of this strategy.

National Multi-Hazard Anticipatory Action Framework

A key component of the prevention strategy is to establish a framework that
acts as a preemptive measure, triggering early responses to potential disas-
ters based on clear indicators and thresholds. By anticipating hazards such as
droughts, floods, or cyclones, the government and relevant stakeholders can
mobilize resources and act well in advance of a disaster, thereby minimiz-
ing the impact on vulnerable populations. This system requires investment in
meteorological data collection and forecasting, as well as the development of
community-based warning systems tailored to local contexts and languages
(United Nations Office for Disaster Risk Reduction (UNDRR) 2019, 2022).
By establishing a national framework, support from UN institutions operating
in the country can complement national interventions, thereby strengthening
Somalia’s approach to disaster risk reduction, particularly in the following
areas:

Flood Rusk Management - In 2023, the IOM identified riverine floods and
drought as the primary natural disasters affecting all districts in Somalia.
These events follow cyclical patterns aligned with the country’s seasonal cal-
endar, with drought cycles occurring every 1 to 3 years (IOM 2023). There
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is a need to link forecast-based early action with early warning systems that
enable communities to undertake targeted measures based on their specific
needs, capacities and priorities. To achieve this, agencies must make a con-
certed effort to leverage historical data and integrate it with community-based
capacities. This approach will strengthen partnerships between communities,
government and organizations for monitoring weather patterns and devel-
oping comprehensive disaster management and response plans across all dis-
tricts. An example of this is the UNDRR, UNDP and SODMA 2024-2026
National Multi-Hazard Anticipatory Action Framework, which is currently
being implemented nationwide.

Urban vs. Rural DRR- With protracted urban displacement as a key out-
come of climate-induced displacement, nomadic and sedentary communi-
ties are forced to move from rural areas to urban and peri-urban settlements.
As these populations continue to grow, forced evictions become more fre-
quent, often triggering secondary displacement. In such cases, the capacity
of host communities to absorb displaced people become increasingly limited.
Consequently, informal settlements and displacement sites become alternative
homes for those migrating to urban areas (Platform on Disaster Management
2020). There is a clear need to promote integrated urban-rural risk manage-
ment policies that support both urban growth and rural development, there-
by strengthening rural communities. This includes expanding financial and
training services in rural areas, as well as improving access to basic services
and productive resources to enhance resilience. By doing so, future displace-
ment can be reduced through the promotion of rural development invest-
ments that alleviate displacement pressures.

Promote rural development investments to reduce displacement pressures
and encourage integrated urban-rural risk management policies.

Inland and Maritime DRR- Given the challenges faced by both inland and
maritime areas in Somalia, there is a need to adopt bottom-up planning that
maximizes the efficient use of current and potential resources, particularly
maritime resources that remain partly undiscovered and underutilized. This
approach can help identify anchor investments that foster public-private part-
nerships in the power and water sectors, thereby strengthening these fields.
Supporting sustainable water management in both urban and rural areas 1s
crucial to ensure adequate access to water for the population. As water costs
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rise due to scarcity, it is equally important to invest in sustainable water in-
frastructure development to protect communities in the long term (Somalia
Recovery and Resilience Framework 2018).

Landmine Solutions - According to the Landmines and Cluster Munition
Monitor (2023), Somalia has reported a total of 559,537 square meters of
land contaminated solely by antipersonnel landmines, within a broader area
of 124.23 square kilometers affected by mixed contamination that includes
antipersonnel mines. These figures reflect the complexities of contamination
in south-central Somalia, primarily due to the potential re-contamination of
previously cleared areas resulting from recurrent armed conflict and inade-
quate management of abandoned stockpiles. Additionally, improvised mines
have been reported to be used by non-state armed groups in both urban and
rural areas (Landmine and Cluster Munition Monitor 2023). Given this and
with the continued migration of people from rural to urban areas, it is es-
sential to implement efforts to control and disarm landmines, particularly in
areas historically known for high contamination, such as Somalia’s western
border with Ethiopia, where conflicts involving landmines have occurred.
Concurrently, there is a need to strengthen mine clearance operations to en-
sure that communities crossing or residing in these high-risk areas are aware
of the dangers posed by contaminated land. Somalia can also collaborate
internationally to secure support for the disarmament and safe destruction of
landmines. Such support will help strengthen human security by preventing
and mitigating the threats posed by landmines.

Localized Early Warning Systems

A localized early warning system should integrate a mobile-based platform
tailored to reach all segments of the population. This is especially important
in remote rural communities where disaster response capacity is limited and
critical. Such systems should include mobile-based alerts, such as SMS no-
tifications, community radio broadcasts and public announcement systems
in local languages, to ensure the efficient dissemination of disaster warnings
to at-risk communities. Local responders must be trained in both collecting
and disseminating information, thereby reducing miscommunication and
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gaps in data sharing. Visual aids should also be used to enhance the dissem-
ination of preventive information. Additionally, the system must incorpo-
rate feedback loops that enable communities to communicate back, allowing
real-time data exchange between the government, local communities and
emergency response teams. Effective training programs for regional leaders,
disaster response teams and communities will strengthen their capacity to re-
spond to early warnings and mitigate significant losses (World Meteorological
Organization WMO 2021). These localized systems will enhance community
outreach and enable rapid responses in high-disaster-prone environments.

National Knowledge-Sharing Platform

A centralized knowledge-sharing platform is essential for enhancing the ex-
change of best practices, lessons learned and innovative approaches to di-
saster management. This platform would enable stakeholders—including
government agencies, international organizations, local communities and
the private sector—to share critical information on disaster risks, mitigation
strategies and response plans. Regular workshops, webinars and conferences
could be organized to promote continuous learning and innovation in disaster
risk reduction (DRR). Knowledge sharing should also be digitally facilitated
through an open-source online portal where data, reports and research on di-
saster management are accessible to all relevant stakeholders. To support this,
the government can establish an archive that records past national reports
on Somalia’s changing landscapes. A centralized disaster data platform will
serve as both a historical archive and a real-time resource for planning disas-
ter risk reduction (DRR) interventions. The platform will catalog approaches
used, intervention measures implemented and the active parties involved in
different DRR processes. It will also include GIS imagery that provides a geo-
graphical overview highlighting high-risk areas, population density and live-
stock migratory paths. This information will help identify intervention points
and inform disaster response efforts on the ground. These tools will not only
enhance operational coordination but also promote a culture of transparency;,
accountability and inclusiveness in disaster risk governance, both nationally

-294 -



STRENGTHENING DISASTER RISK REDUCTION IN SOMALIA

and regionally, where similar climatic conditions and geographic landscapes
prevail (UNDP Somalia 2021).

Centralized Data Collection and Disaster Reporting System

A centralized disaster data collection and reporting system is crucial to ensure
accurate, up-to-date information is available for effective decision-making,
This system will integrate data from meteorological agencies, satellite tech-
nology, local governments and international organizations to provide a com-
prehensive overview of disaster risks. By centralizing data, disaster managers
can make timely, informed decisions based on current and reliable informa-
tion, rather than relying on fragmented or outdated sources of information.
The system should also enable real-time tracking of disaster impacts, includ-
ing casualties, economic losses and infrastructure damage, facilitating a more
coordinated and effective response. Geographic Information Systems (GIS)
technology will be instrumental in visualizing and analyzing this data, helping
identify vulnerable areas and prioritize resource allocation. A key component
of this initiative will be the establishment of a National Disaster Data Bank,
which will store both historical disaster records and predictive models for fu-
ture events. This resource will underpin long-term climate resilience efforts
by providing solid evidence to inform policy development and climate adap-
tation strategies (FAO 2021-2023).

Enhancing Financial Mechanisms

Financial mechanisms are crucial to ensuring Somalia has the necessary
resources to respond effectively to disasters and build long-term resilience.
Establishing a sustainable disaster risk financing (DRF) system will enable the
country to manage costs associated with disaster preparedness, response and
recovery, thereby reducing the financial strain disasters place on the national
economy. Moreover, having dedicated financial mechanisms targeted at early
warning systems will better position Somalia to plan and implement develop-
ment initiatives that support sustained economic growth over time. According
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to the World Bank (2023), the annual cost of disaster response in Somalia is
estimated at $129 million, with the potential for significantly higher expendi-
tures in the event of a severe disaster, as projected below.

3000

2500

Long-term 1in5 1in10 1in25 1in50 1in100 Highest Most
average years years years years Years  historical recent
annual lossannual loss

Annual loss (US$, millions)

Source: World Bank

Figure 3: Simulated average annual cost of disaster response in Somalia for different return
periods.

National Disaster Management Fund

The creation of a National Disaster Management Fund (NDMF) will estab-
lish a dedicated financial resource to support Somalia’s disaster risk reduction
(DRR) efforts. This fund would cover costs related to disaster preparedness, re-
sponse, recovery and the development of resilient infrastructure. The NDMF
should be financed through a combination of national government alloca-
tions, international donor contributions and private-sector investments. Clear
guidelines on fund allocation, transparency and accountability are essential to
ensure that resources are managed efliciently and equitably. For instance, the
fund could prioritize financing for the development of early warning systems,
the establishment of disaster management hubs within each Federal Member
State (FMS) and the strengthening of local community preparedness pro-
grams. Having a reliable and dedicated funding source will enable Somalia to
respond to emergencies more promptly and effectively, reducing dependence
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on ad-hoc foreign assistance that may be delayed or insufficient (World Bank

2024a).

Multi-Hazard Risk Transfer Mechanisms

In addition to establishing a national disaster fund, Somalia must explore
multi-hazard risk transfer mechanisms such as insurance schemes, catastrophe
bonds and regional risk-sharing agreements. These financial instruments pro-
vide rapid access to funds following a disaster, thereby reducing the immediate
fiscal pressure on the national budget. For example, Somalia could collaborate
with international financial institutions to develop catastrophe bonds that dis-
burse payments when major disasters—such as cyclones or droughts—occur.
Furthermore, engaging with regional organizations to create a risk-pooling
system would enable Somalia and neighboring countries to share the finan-
cial burden of disasters collectively. This approach would enhance Somalia’s
financial protection across a spectrum of hazards, from droughts to floods,
bolstering the country’s resilience against future climate shocks. Importantly,
these mechanisms should be fully integrated into Somalia’s broader financial
architecture to ensure timely access to resources and support rapid recovery
efforts.

The key DRR intervention areas outlined above are fundamental to
Somalia’s efforts to reduce disaster risks and build long-term resilience. By
prioritizing preventative measures alongside strengthened disaster risk financ-
ing and governance, Somalia can enhance its capacity to prepare for, respond
to and recover from disasters effectively. These interventions are deeply in-
terconnected and demand a coordinated, integrated approach that engages
not only the government but also local communities, the private sector and
international partners. Successfully implementing these strategies will save
lives, reduce the economic impacts of disasters and establish a sustainable
foundation for a resilient future for the Somali people.
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Implementation Roadmap: Phased Approach to DRR System
Transformation

The transition from reactive crisis management to proactive risk reduction
requires a structured, phased implementation approach. This roadmap out-
lines the sequence of critical actions, responsible actors and realistic timelines
necessary to achieve systemic reform over a 3-5 year period.

Phase 1: Foundation Building (Months 0-12)

Key Action

1.1 Formalize
the National
Multi-Hazard
Anticipatory
Action
Framework

1.2 Establish the
National Disaster
Management

Fund (NDMF)

1.3 Launch two
pilot localized
EWS in highest-
risk districts

1.4 Conduct
rapid technical
assessment of 40
highest-priority
river breakage
sites

1.5 Establish DRR
coordination
hubs in two pilot
Federal Member
States

Responsible Lead

SODMA

Ministry of Finance
& SODMA

SODMA with FMS
Authorities

Ministry of

Public Works,
Reconstruction &
Housing (MoPRW)

FMS Governments

Key Supporting
Actors

UNDRR, UNDP,
Ministry of Justice

World Bank, UNDP,
Central Bank

WMO, IFRC, local
telecommunication
companies

World Bank, FAO,
local engineers

SODMA, IOM,
UNDP
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Sequencing
Dependencies

Must precede
all anticipatory
financing

Requires enabling
legislation (1.1)

Requires community
risk assessments
completed

Must precede major
construction tenders

Requires MoU
between FGS and
pilot FMS

Success Metrics

Framework officially
gazetted and
endorsed by Cabinet

Fund established
with initial
capitalization of

$50M

60% coverage of
target districts with
functional 2-way
alert systems

Assessment report
completed with
costed rehabilitation
plans

Hubs operational
with trained staff’
and communication
equipment
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Phase 2: Systemic Scale-Up (Months 12-36)

Key Action

2.1 Scale localized
EWS to cover

80% of high-risk
districts

2.2 Begin
rehabilitation of
40 priority river
sites

2.3 Operationalize
the National
Disaster Data
Platform

2.4 Integrate DRR
into three sectoral
ministries’
budgets

2.5 Establish
Catastrophe
Deferred
Drawdown

Option (Cat-DDO)

Responsible Lead

SODMA

MoPRW with FMS

authorities

SODMA & National
Statistics Office

MOoPIED & Ministry
of Finance

Ministry of Finance

Key Supporting
Actors

FMS Authorities,
telecommunication
regulators,
community leaders

World Bank,
private contractors,
community
monitoring groups

MoPIED, academic
institutions, UN
agencies

Ministries of
Agriculture, Health,
Water

World Bank, African
Development Bank

Sequencing
Dependencies

Requires lessons
from Phase 1 pilots

Requires completed
assessments (1.4) and

NDMTF funding

Requires data-
sharing agreements

with all FMS

Requires DRR
mainstreaming
guidelines developed

Requires robust
fiscal management
rating

Success Metrics

National EWS
coverage map
showing 80%
of priority areas
covered

40 sites rehabilitated
using climate-
resilient design
standards

Platform publicly
accessible with real-
time data from 70%
of districts

15% of sectoral
budgets allocated
to risk reduction
activities

$50M Cat-DDO
facility approved and
on standby

Phase 3: Institutionalization & Sustainability (Months 36-60)

Key Action

3.1 Complete
nationwide EWS
coverage

3.2 Finalize

all 124 river
breakage site
rehabilitations
3.3 Launch
sovereign
catastrophe bond
or join regional
risk pool

3.4 Achieve 50%
domestic funding
for NDMF

3.5 Mandate DRR
integration in all
local development
plans

Responsible Lead

SODMA

MoPRW

Ministry of Finance

Ministry of Finance

MOoPIED & Ministry
of Interior

Key Supporting
Actors

Private sector
partners, community
organizations

Community
maintenance
committees, private
sector

African Risk
Capacity, World
Bank, financial
markets

Private sector,
diaspora bonds,
national budget

District authorities,
regional
administrations
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Sequencing
Dependencies
Requires
telecommunications
infrastructure in
remote areas

Requires sustained
funding from NDMF
and development
partners

Requires 3+ years
of verified disaster
loss data

Requires improved
domestic revenue
collection

Requires capacity
building at local
levels

Success Metrics

95% of at-risk
communities receive
warnings in local
languages

All sites completed
with community
maintenance plans
in place

Risk transfer
mechanism active,
providing $100M+
in coverage

NDMF annual
report showing 50:50
domestic:external
funding ratio

100% of district
development plans
include DRR budget
lines
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Implementation Architecture and Critical Dependencies

The successful execution of this roadmap depends on clearly defined insti-
tutional roles, sequenced dependencies and contingency planning. The table
below outlines the essential framework for coordinated action.

Category

National Level
(Mogadishu)

Sub-National Level

External Partners

Actor/Component

SODMA

Ministry of Finance

Ministry of Planning
(MoPIED)

Line Ministries (Water,
Agriculture, Health,
etc.)

Federal Member States
(FMS)

District Authorities

Traditional &

Religious Leaders

Development Partners
(ON, World Bank, etc.)

NGOs & Civil Society

Primary
Responsibility

Opverall DRR
coordination;
management of Early
Warning Systems (EWS)
and the National Disaster
Management Fund

(NDMF).

Fiscal oversight, risk
financing strategy, budget
allocations to the NDME.

Mainstreaming DRR into
the National Development
Plan; monitoring SDG
alignment and progress.

Implementing sector-
specific risk reduction
programs (e.g., climate-
smart agriculture, WASH
infrastructure).

Adapting and
implementing national
frameworks; managing
state-level DRR
coordination hubs.

Community mobilization,
local data collection

and last-mile delivery of
services and warnings.

Social mobilization,
conflict mediation
around scarce resources
and legitimizing DRR
messages.

Aligning financial and
technical support with
national priorities;
avoiding parallel systems.
Community-based
program implementation,
accountability monitoring
and advocacy.
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Critical Dependencies
& Notes

Must secure high-level
political mandate to
coordinate across all
ministries and FMS.

Must integrate DRR into
national budget cycles and
secure initial capital for

the NDME

Must develop guidelines
and metrics for DRR
mainstreaming across all
sectors.

Must align their annual
plans and budgets with the
national DRR strategy.

Require clear mandates
and capacity-building
support from SODMA
and partners.

Dependent on
decentralized funding and
decision-making authority
from FMS.

Engagement must be
formalized through
partnerships with local
government.

Must coordinate through
SODMA-led mechanisms

to ensure coherence.

Operate under national/
federal guidelines to
ensure sustainability and
local ownership.
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Infrastructure investment, Requires clear regulatory

q technology solutions frameworks and incentives
Private Sector . . .
and development of risk  for investment in
insurance products. resilience.
High-level political
anq 1. Political endorsement must precede  Without Cabinet-level
Critical Path " . .
Dependencies Commitment — Legal legal reforms, which buy-in, legal and fiscal
p Framework — Funding then enable sustainable reforms will stall.
financing
Reliable data must The National Disaster
2. Data Systems — . . .
. . flow before intelligent, Data Platform is a
Risk Analysis — oih. g “ o .
risk-informed resource prerequisite for evidence-
Targeted Investment . .
allocation can occur. based targeting.
3. Central
Coordination — National frameworks must SODMA must shift
Decentralized empower, not bypass, from a command role to
Implementation local actors to ensure an enabling, capacity-
— Community sustainability. building role.
Ownership
q Small-scale proof Phase 1 pilots must be
4. Pilot Success of concepts must . .
. rigorously monitored and
— Scaling — demonstrate value before .
g oS . . evaluated to build the case
Institutionalization nationwide rollout and
. for scale.
budget adoption.
Potential for 6-month Mitigation: Build cross-
Risk-Adjusted Political/Security delays if political party consensus on DRR;
Timeline Disruption transitions or major secure commitments early
security incidents occur. in political cycles.
Potential for 12-18 Mitigation: Protect a
month extensions if a  portion of the NDMF for
Major Disaster Event  major drought or flood pre-arranged anticipatory
diverts all resources and action to reduce crisis
attention to response. scale.
Potential for accelerated Mitigation: Have a
o] timelines }f exceptl?r.lal plpehf}e of . shovel- )
ooty donor funding or political  ready” resilience projects
PP will emerges (e.g., COP prepared for rapid
pledges). funding.
Conclusion

Somalia’s high vulnerability to climate-related disasters, weak governance
structures and financial constraints demand urgent, coordinated action to
shift from reactive crisis response to proactive disaster risk reduction (DRR).
The compounding effects of droughts, floods and cyclones—exacerbated by
climate change—continue to undermine livelihoods, displace millions and
strain limited resources. Despite progress in adopting the Sendai Framework
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and re-establishing SODMA, critical gaps persist in early warning systems,
infrastructure, financing and governance coordination.

A resilient Somalia requires integrated strategies that combine climate ad-
aptation, community-led preparedness, sustainable financing and institutional
strengthening. By prioritizing anticipatory action, localized early warning sys-
tems and decentralized disaster governance, Somalia can reduce humanitar-
ian suffering, protect economic stability and achieve long-term sustainability.

Key Recommendations

Institutional & Governance Reforms

To enhance disaster preparedness and response, Somalia must fully opera-
tionalize its National Multi-Hazard Anticipatory Action Framework. This
involves clearly defining risk thresholds and pre-agreeing triggers for early
resource mobilization, such as pre-positioning essential supplies before antic-
ipated droughts or floods. Furthermore, strengthening SODMA’s coordina-
tion with Federal Member States (FMS) is crucial to eliminate redundancies
and streamline response efforts across all levels. Simultaneously, decentraliz-
ing DRR coordination is vital; establishing disaster management hubs in each
FMS will empower local authorities and significantly improve response times.
It is equally important to ensure that women, youth and marginalized groups
are actively included in disaster risk reduction (DRR) planning to foster inclu-
sive and effective policies.

Strengthen Early Warning & Preparedness

Localizing early warning systems is a critical step to protect vulnerable com-
munities. This can be achieved by deploying mobile-based alerts (SMS/radio)
in Somali, coupled with robust community feedback mechanisms to ensure
messages are understood and acted upon. Training local leaders as “disaster
responders” will further enhance the dissemination of warnings and facilitate
the collection of real-time data from affected areas. In parallel, launching
a comprehensive Food Security Monitoring System 1is essential, integrating
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satellite data with community reports to accurately track acute hunger hotspots
and trigger timely, targeted interventions before crises escalate.

Invest in Resilient Infrastructure

Prioritizing the rehabilitation of high-risk flood zones along the Juba and
Shabelle rivers is paramount. Specifically, efforts should focus on repairing
the remaining 113 river breakage sites, complementing the 11 already ad-
dressed and utilizing climate-resilient materials like reinforced embankments
and sand dams to protect over 500,000 livelihoods. Additionally, upgrading
all-season roads is vital to ensure uninterrupted access for emergency aid;
paving and maintaining critical rural roads, with a target of 50% coverage
by 2030, will significantly improve humanitarian logistics and connectivity
during crises.

Sustainable Financing Mechanisms

Establishing a dedicated National Disaster Management Fund is crucial to
ensure consistent and predictable financing for disaster preparedness and re-
sponse. This fund should pool resources from diverse sources, including gov-
ernment budgets (e.g., allocating 2% of GDP), international donors and stra-
tegic private sector partnerships. A significant portion, ideally 30%, of this
fund should be explicitly allocated to anticipatory action initiatives, such as
pre-crisis cash transfers to vulnerable populations. Furthermore, adopting in-
novative risk transfer instruments, like developing catastrophe bonds or join-
ing regional risk pools such as the African Risk Capacity, will provide rapid
post-disaster liquidity and reduce reliance on emergency appeals.

Data & Knowledge Management

Centralizing disaster data is essential for informed decision-making and im-
proved response strategies. This involves creating a comprehensive GIS-based
national platform that integrates meteorological, conflict and displacement
data for real-time situational awareness. Publicly archiving historical disaster
reports will also enable better trend analysis and enhance predictive modeling
capabilities. Simultaneously, promoting community-led DRR training is vital,
focusing on practical skills such as climate-smart agriculture (e.g., drought-re-
sistant seeds, water harvesting techniques) for farmers and pastoralists and
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reviving traditional resilience practices like ‘Bakaar’ food storage alongside
modern methods.

Regional & International Collaboration

Effective disaster risk management requires robust regional and international
collaboration. Somalia must coordinate closely with its upstream neighbors,
such as Ethiopia and Kenya, to jointly monitor river flows and flood risks with-
in the Juba and Shabelle basins, thereby facilitating shared early warnings and
collaborative mitigation efforts. Moreover, actively leveraging global climate
finance mechanisms, such as accessing funds from the Green Climate Fund
(GCF), is crucial for scaling up vital adaptation projects, like solar-powered
irrigation, which build long-term resilience against climate-induced disasters.

Pathway Forward

Somalia’s resilience hinges on political commitment, community ownership
and innovative financing. Immediate priorities include finalizing the National
Disaster Management Fund, scaling up localized early warning systems and
rehabilitating critical infrastructure. Long-term success requires embedding
DRR into all development sectors—agriculture, health, education—to break
the cycle of disaster-driven poverty. By adopting these measures, Somalia can
transition from crisis dependency to sustainable resilience, safeguarding lives
and livelihoods against future shocks.
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Abstract: Mogadishu’s built environment has undergone significant transformation with
a rapud rise in multi-story apartment buildings, driven by population growth and diaspora
imvestment. This vertical expansion s concentrated in the city’s secure districts near the air-
port, reflecting both economic progress and the challenge of land scarcity. However; the con-
struction boom faces critical engineering and sustainability challenges due to weak regulatory
Jrameworks, limited technical oversight, and reliance on materials ill-suited to the coastal
climate. Furthermore, this growth strains fragile urban infrastructure and exacerbates so-
clo-economic nequalities, particularly affecting lower-income residents who are increasingly
marginalized to informal settlements. This study examines the trends, technical challenges,
and social dynamacs shaping Mogadishu’s new apartment sector; contributing to broader
debates on post-conflict urbanism, sustainable development, and resilience in African cities.
Understanding these dynamics s crucial for guiding policies that balance modernization,
safety, and inclusiily.

Keywords: Mogadishu, Urban development, Diaspora investment, Post-conflict,
Infrastructure

Sommario: L'ambiente abitativo di Mogadiscio ha subito una trasformazione signifi-
catwa, con un rapido aumento degli edifict residenziali a pul pram, trainato dalla crescita
demografica e dagli investimenti della diaspora. Questa espansione verticale si concentra
ner quartiert swurt della citta, vicino all’aeroporto, riflettendo sia il progresso economico
che la sfida della scarsita dv suolo. Tuttavia, il boom edilizio st trova ad affrontare sfide
ingegnenistiche e di sostenibilita critiche a causa di quadri normatwt deboli, scarsa super-
vistone lecnica e ricorso a materiali inadatte al chima costiero. Inoltre, questa crescita melte
a dura prova le fragili infrastrutture urbane e aggrava le disuguaglianze socioeconomiche,
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colpendo i particolare 1 resident a basso reddito, sempre puit emarginati negly insediaments
informali. Questo studio esamina le tendenze, le sfide tecniche e le dinamiche sociali che
stanno plasmando il nuovo settore residenziale di Mogadiscio, contribuendo a dibattiti pin
ampt sull’urbanistica post-conflitto, lo sviluppo sostenibile e la resilienza nelle citta africane.
Comprendere queste dinamiche ¢ fondamentale per orientare politiche che bilancino moder-
nizzazione, sicurezza e inclusiita.

Parole chiave: Mogadiscio, sviluppo urbano, investimenti della diaspora, post-conflitto,
infrastrutture

introduction

This article examines the rapid emergence of multi-story apartment buildings
in Mogadishu, highlighting how diaspora-driven investments, demographic
pressures, and urban expansion intersect with engineering, sustainability, and
infrastructure challenges. The study situates these developments within the
broader context of post-conflict urban governance, emphasizing their impli-
cations for disaster risk reduction, equitable access to housing, and resilient
city planning.

In the past years, the built environment of Mogadishu has experienced qui-
te a revolution. Once dominated by damage from civil war and periods of
neglect when infrastructure crumbled over the decades, there is now a frenzy
of construction for shiny new apartment buildings that herald urbanization
and economic rebirth (World Bank 2022).

High-rise apartments are now being built some parts of the city where
communities previously lived in traditional single-story homes. This trend is
particularly visible in the Green Zone - a highly secured area that includes the
Wadajir, Hodan, Waberi, Hawlwadag, and Abdiaziz districts. Most of these
districts are located around Aden Adde International Airport. The Green
Zone is protected by government and international troops and has become
the focal point for diplomatic missions and high-income residential deve-
lopments (ACRC 202; Nor & Raheem 2024).

The housing transformation in Mogadishu receives its primary support
from diaspora investment activities. The Somali diaspora members who
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returned to their homeland brought money and international urban knowled-
ge after spending decades in exile. The real estate market received substan-
tial growth because diaspora members invested most in high-rise apartments
which served as both secure financial assets and modern status symbols.
(Benson, Heger, Sorensen, & Wise 2016).

The trend toward vertical architecture is also shaped by demographic and
geographical factors. The population of Mogadishu exceeds over two million
people and this shows continuous population expansion according to (UN-
Habitat 2020; World Bank 2022) while land in secured areas is increasingly
scarce. In this context, apartments offer an effective solution to land shorta-
ges, accommodating more people and generating higher economic returns.
However, this rapid growth is largely occurring without adequate regulation
or planning. The resulting inconsistent construction standards raise significant
concerns regarding sustainability and safety (Hassan 2023).

Apartment housing also creates new problems for urban management.
The increase in multi-story housing has an impact on energy consumption,
waste management, and infrastructure load—areas where Mogadishu’s mu-
nicipal systems are still weak. Environmental inefliciency and socioeconomic
inequality could outweigh the advantages of this vertical expansion in the
absence of sufficient planning (ACRC 2021; World Bank 2022).

In spite of the increase in research activities targeting Somali urbaniza-
tion, there are still fewer studies focusing on the development of apartments
in Mogadishu. Current research has mainly concentrated on informal settle-
ments, urban expansion, and land tenure (IIED 2019; Bonnet 2020), with no
concomitant focus on the technical and socio-economic aspects underlying
the development of modern tall buildings. The article aims to provide this
much-needed insight within the context of Mogadishu.

Specifically, this research seeks to:

* 'To identify factors contributing the most to growth in Apartment build-
ing in Mogadishu;

* Explore technical and engineering challenges in quality, safety, and
Resilience-focused construction;

* Investigate how contemporary development actions represent post-con-
flict processes of urban construction and inequality.
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This study contributes to wider debates around post-conflict urbanism, ar-
chitectural adaptation and sustainable development in African cities through
its interrogation of such issues. Understanding what 1s driving Mogadishu’s
sudden surge in vertical housing development is important if we are to learn
how fragile urban systems can reconcile the dynamic between modernization
and our own resilience, safety and inclusivity.

Housing Trends and Urbanization changes in Mogadishu

Mogadishu 1s changing a lot after many years of civil war and not caring for
the city’s buildings and roads. Right now, there’s a lot of building going on,
with many new apartment buildings popping up, mainly in safe areas such as
Hodan, Waberi, Wadajir, and Abdiaziz and which are near the airport. The
city 1s changing from having mostly single-story houses to more apartment
buildings because two reason, the population growth in Mogadishu are dou-
bles in the past t decade. They are exceedingly over 2.5 million residence and
a few places are safe (Nor & Raheem 2024; ACRC 2021).

This building trend 1s a mixed bag. It shows that Mogadishu’s economy 1s
picking up and that people living abroad are putting their money into the city’s
future. At the same time, it’s making inequality worse. New fancy apartments
and higher rents are rising faster than what poor people in the city can afford.
This is making the gap between rich and poor bigger and forcing people with
low incomes to live in unplanned settlements on the edge of town (Bafo 2024).

Role of Diaspora Investment

Research underscores the critical role of the Somali diaspora in financing
and shaping Mogadishu’s real estate sector. Diaspora investors bring not only
capital but also global construction and urban planning knowledge, driving
demand for apartment buildings as symbols of modernity and secure finan-
cial assets (Benson, Heger, Sorensen & Wise 2016).
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This influx of investment supports a real estate market geared towards
upper-middle-class and affluent families, reinforcing the trend toward vertical
housing as a response to land scarcity and economic aspirations (News 2018).

There are growing concerns over construction quality, safety standards,
and resilience in the rapidly expanding apartment sector. For many years, a
lack of regulation permitted substandard building materials and practices,
such as the use of salty coastal sand that compromises cement longevity and
the absence of fire and weather resilience measures. However, recent muni-
cipal efforts have introduced quality control measures and are working on
legislation to regulate high-rise development zones (BBC 2025).

Engineering, Sustainability, and Infrastructure Challenges

Understanding Mogadishu’s rapid vertical housing development requires a
thorough examination from an engineering perspective. Despite the acceler-
ated pace of construction, the sector continues to face significant challenges
related to building safety, material quality, and sustainability. The construction
industry in Somalia frequently operates with limited technical oversight and
inadequate quality control mechanisms, raising concerns about the structural
integrity and long-term durability of new projects. Moreover, many construc-
tion initiatives rely heavily on imported materials that lack comprehensive
evaluation for their performance under the city’s coastal climatic conditions
(Del Pero 2021).

he absence of standardized building codes and systematic engineering in-
spection frameworks further exacerbates the risk of structural failures, par-
ticularly in high-rise projects that are subject to saline corrosion and heat
stress. Sustainable urban growth in African contexts mandates the adoption
of adaptive engineering practices, including energy-efficient building designs,
innovation in local materials, and water-sensitive urban planning. However,
such approaches remain underutilized in Mogadishu (UN-Habitat 2020).
Additionally, the swift increase in multi-story housing exerts considerable
pressure on Mogadishu’s already fragile urban infrastructure systems, such as
power supply, water distribution, and sanitation services. Without coordina-
ted urban planning and infrastructure development, the ongoing apartment
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construction boom risks exacerbating environmental inefliciencies and so-
cial exclusion, rather than contributing to resilient and inclusive urban deve-

lopment (ACRC 2021; World Bank 2022).

Conclusion

Mogadishu’s expansion of multi-story apartment housing represents both
an opportunity and a challenge for the city’s development. While it signals
economic resurgence and addresses urban density pressures, the construc-
tion sector’s current deficiencies in quality control, regulatory oversight, and
sustainability pose significant risks to structural safety and long-term urban
resilience. The heavy reliance on diaspora investment has accelerated this
transformation but has also contributed to widening inequality, as the bene-
fits of new housing accrue mainly to affluent populations while low-income
groups face displacement. To ensure inclusive and sustainable urban growth,
it 1s imperative to strengthen building codes, enhance engineering oversight,
and integrate adaptive, climate-sensitive approaches. Coordinated infrastruc-
ture planning and policies aimed at equitable access to housing will be key to
harnessing Mogadishu’s vertical expansion as a foundation for resilient and
inclusive post-conflict urban development.

-316 -



THE RISE oF NEW APARTMENT BUILDING IN MOGADISHU

Bibliography

ACRC, Mogadishu: City scoping study, Manchester, UK, University of Manchester,
2021.

S. A. Bafo, As Mogadishu’s skyline transforms, the urban poor call for economic inclusion.
Mogadishu, Somalia, The new Humanaterian, 2024.

W. Bank, Somalia Urbanization Review; Fostering Cities as Anchores of Development,
Washington, DC: World Bank, 2022.

J- B. Benson, L. L. Heger, L. C. Sorensen & A. E. Wise, Somali Duaspora
Investment Survey Report: Typologies, Drivers, & Recommendations. Broom, CO, One
Earth Future Foundation (Shuraako & IFAD), 2016.

A. C. Consortium, Mogadishu: City scoping study. Manchester, United Kingdom,
The University of Manchester, 2021.

C. B. Del Pero, Sustainable solutions for mass-housing design in Africa: Energy and cost
assessment for the Somali context, MDPI, 2021.

M. O. Hassan, “Urban Sprawl Patterns, Drivers, and Impacts: The Case of
Mogadishu, Somalia Using Geo-Spatial and SEM Analyses”, Article Metrics,
4-12, 2023.

G. News, Mogadishu housing: From Bust to Boom, 2018.
M. I. Nor & M. M. Raheem, “Assessing the speculative dynamics and deter-

minants of residential apartment rentals in Mogadishu, Somalia: A hybrid
modeling approach” Habitat international , 1, 2024.

UN-Habitat, The State of African Cities 2014: Re-Imagining Sustainable Urban
Transitions. United Nations Human Settlements Programme, 2020.

J. B. Wise, Somali Diaspora Investment Survey Report, Broom field, CO, One
EargFuture Foundation (Shurako and IFAD), 2016.

World Bank, Somalia Urbanization ReviewlFostering Cities as Anchors of
Development, Washington,DC, Wold Bank, 2022.

- 317 -






FORUM






EUT EDIZIONI UNIVERSITA DI TRIESTE

Futuribili - Rivista di studi sul futuro e di previsione sociale vol. XXIX, nn.1/2, 2024
ISSN (print) 1971-0720

DOI: 10.13137/1971-0720/37696

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/15705

Language, Power, and the Politics of Narrative:
Rethinking Terminology for Marginalized Clans in

Somalia

Shamsa Scego, Activist and Master’s candidate in Global Studies at
Lund University

I had a significant moment of reflection yesterday when an academic re-
searcher reached out to discuss a study he was conducting on marginalized
clans in Somalia. During our conversation, he used a term that is commonly
used in Somali post-civil war discourse: “Dadka laga tirada badan yahay” , which
translates to “those who are fewer in number” . However, this seemingly in-
nocuous phrase struck me as deeply problematic. It implies, without any em-
pirical data or a national census to support it, that these clans are numerically
smaller or less significant. In reality, no comprehensive demographic study has
confirmed which Somali clans are indeed larger or smaller. Consequently, us-
ing this terminology is not merely descriptive; it serves as a powerful tool that
reinforces historical power imbalances and perpetuates a misleading narrative
that aligns with specific political and social interests.

Language transcends mere communication; it functions as a powerful in-
strument of influence, control, and societal shaping. In Somalia, the language
surrounding marginalized clans is imbued with assumptions and biases that
serve to fortify existing power structures. The term “Dadka laga tirada badan
yahay” should not be viewed simply as an innocent descriptor. On the con-
trary, it can be interpreted as a linguistic mechanism that subtly undermines
and disempowers already vulnerable groups. By categorizing these clans as
‘smaller’, a damaging implication arises: that they are inherently weak, less
significant, and devoid of political or social agency. Such a narrative, wheth-
er by design or oversight, contributes to their ongoing marginalization and
serves as a classic example of how language is wielded to reinforce social
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hierarchies — favoring dominant groups while rendering others as peripheral
and inconsequential.

Furthermore, the terminological landscape includes another phrase fre-
quently deployed to characterize these communities: “Looma ooyaan™ , which
translates to “those who no one cries for.” This expression carries even dark-
er connotations, suggesting that these groups are so marginalized that they
lack any form of support, influence, or recourse for justice. The implication
is that they are free to be harmed, exploited, or oppressed without fear of
repercussion because no one will stand up for them or offer protection. This
troubling notion starkly reflects the often brutal reality within Somali society,
where justice tends to be a luxury reserved for those who bear arms, while
those individuals and communities who have chosen the path of peace are left
vulnerable and unprotected.

This language carries the weight of history, reflecting power dynamics that
have evolved over time. It is essential to be cognizant of the origins and im-
plications of these terminologies, as they reflect the narratives constructed by
those who have historically held power. The individuals and groups respon-
sible for coining such terms are often the same ones who have opted for vio-
lence in shaping the post-conflict landscape, which favors those willing to wield
arms over those who have advocated for peaceful coexistence. Consequently,
rethinking our terminology, becoming aware of its implications, and opting
for language that accurately reflects the realities of these marginalized clans is
crucial in dismantling the narratives that perpetuate their disenfranchisement.

Challenging the Narrative: A Call for a Shift in Terminology

The terminology we use to describe specific communities profoundly influ-
ences our understanding of their role in society. A more precise and respectful
term for these groups would be “Dadka aan hubka gaadan,” which translates to
“Those who did not bear arms.” This phrase is not merely a rebranding; it
represents a crucial shift in the narrative surrounding marginalized clans in
Somalia, moving away from vague, unverified assumptions about their pop-
ulation and toward a more nuanced discussion that highlights their historical
agency, moral stance, and the stark realities of conflict in the region.
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Historically, many of the clans categorized as marginalized did not take
up arms during the Somali civil war. Their decision to refrain from violent
engagement in the power struggles that have significantly shaped the nation’s
troubled past left them in a precarious position. Without a stake in the violent
struggle for supremacy, these communities became particularly vulnerable to
violence and, ultimately, exclusion from socio-political discourse and resource
allocation.

In stark contrast to existing terminology, the phrase “Dadka aan hubka qa-
adan” recognizes the intricate historical contexts of these communities. It ac-
centuates their commitment to peace and showcases their resilience in the
face of adversity, rather than framing them as insignificantly small or irrele-
vant. This term prompts a vital reflection: Should power be measured solely
by numerical strength, or should it also encompass ethical conduct and con-
structive contributions to the broader society?

The Power of Language in Shaping Reality

Language serves as a potent instrument of power, historically wielded by
dominant groups to shape perceptions and realities to fortify their control. In
the context of colonialism, for example, European powers imposed derogato-
ry labels on indigenous populations, which facilitated their subjugation under
colonial rule. This pattern has persisted in post-colonial societies, where lan-
guage continues to be manipulated by ruling elites to uphold their hegemony.
In Somalia, this systematic use of exclusionary language has played a crucial
role in maintaining a clan-based hierarchy that concentrates power in the
hands of a select few while pushing others to the periphery.

The use of terms such as “Dadka laga tirada badan yahay” ;meaning “those
who are numerically small,” and “Looma ooyaan,” which suggests that “they are
not worthy of lament,” is emblematic of this broader framework of linguistic
manipulation. By propagating the false notion of numerical inferiority and
implying that justice is reserved solely for those in power, these expressions le-
gitimize the political exclusion and economic marginalization of certain clans.
They perpetuate the perception that these communities lack the legitimacy to
participate in governance or to claim their fair share of national resources.
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Transitioning to “Dadka aan hubka qaadan™ is not merely a call for accuracy —
it embodies a pursuit of justice. It seeks to reclaim the dignity and voice of
those who have been systematically silenced throughout history.

Why This Matters?

While the act of changing terminology may appear trivial at first glance, its
ramifications are profound. Words have the power to influence thought pro-
cesses, and those thoughts can, in turn, shape actions and societal norms. If
we persist in labeling certain groups as numerically insignificant, we inadver-
tently reinforce their marginalization and the cycles of oppression they expe-
rience. Continuing to employ terms like “Looma ooyaan™ only serves to justify
their exclusion from the justice system and from societal inclusion. Conversely,
when we redefine these communities based on their moral convictions and
historical realities, we pave the way for acknowledgment, inclusion, and equi-
table treatment.

Furthermore, this dialogue transcends the borders of Somalia. Marginalized
communities worldwide face analogous challenges, where language is wielded
as a means of exclusion. From indigenous peoples to various ethnic minori-
ties, the nomenclature used to describe these groups often harbors hidden
biases, exacerbating existing inequities and reinforcing systemic oppression.

Conclusion

It 1s imperative to confront and challenge the narratives that have been im-
posed on Somalia’s so-called marginalized clans. We must strive to move be-
yond misleading descriptors that obscure the truth of their experiences and
adopt terminology that accurately captures their historical narratives and
ethical realities. The transition from terms like “Dadka laga tirada badan yahay™
to “Dadka aan hubka gaadan™ reflects more than a mere semantic shift; it rep-
resents a vital struggle for justice, recognition, and the fundamental right for
these communities to define their own identities. Similarly, rejecting the term
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“Looma oopaan” serves to affirm the universal right of all communities to safety,
justice, and dignity.

In the grand scheme, language serves as a battleground for power, and the
reclamation of language through truth is the first essential step toward dis-
mantling systems of exclusion. Let us commit to adopting words that honor
reality and justice, rather than perpetuating myths that fuel injustice. By rec-
ognizing the value of language in shaping our understanding, we can foster a
more just and equitable society for all injustices.
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I media e la lingua somala

Abdirahman Mohamed Abtidon, researcher and consultant of Somali
literature

La comparsa delle comunicazioni moderne alla fine del XIX secolo ha por-
tato i1l mondo a un nuovo livello di comunicazione; in particolare la radio, st
¢ diffusa dopo decenni in molti paesi e ha facilitato la trasmissione di infor-
mazioni che prima impiegavano molto piu tempo a raggiungere I’Occidente,
cosl come il Nord e il Sud. La radio ha inoltre contribuito alla diffusione della
conoscenza e allo scambio tra le varie comunita e culture del mondo, compre-
sa la lingua. Questo ha avvicinato popoli precedentemente lontani.

La radio ¢ uno tra i migliori mezzi di comunicazione di massa perché rag-
giunge luoghi piu remoti rispetto ad altri media come 1 giornali e la televisione,
¢ portatile e aiuta gli ascoltatori a migliorare le proprie capacita linguistiche
orali. I media hanno un ruolo importante nell’unificare la lingua, favorire I'in-
tegrazione e la comprensione tra comunita che vivono in uno stesso paese ma
sono geograficamente lontane, e la radiodiffusione ¢ uno strumento efficace
per questo scopo.

I primi paest in cui arrivo la tecnologia radiofonica ne approfittarono su-
bito per diffondere le proprie lingue e culture; ancora oggi le lingue delle
varie comunita nel mondo mostrano differenze di vigore nella parlata e nella
produzione culturale, effetto attribuibile alla capacita di diffusione dei media.

Questo scritto mette in luce il ruolo dei media nella conservazione, diffu-
sione e sviluppo della lingua e della letteratura, con particolare attenzione al
ruolo della radio e, in modo specifico, dei programmi in lingua somala.

In generale, lo sviluppo, il miglioramento e il progresso delle lingue dipen-
dono dall’'uso, dalle iniziative educative e dalla protezione affinché la lingua
non si perda. Nell’ultimo secolo lo sviluppo della lingua somala si ¢ basato su
diversi fattori, tra cui:
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a. gli studiosi religiosi che insegnavano alla comunita: essi hanno tradotto 1
testi arabi nella loro lingua madre, il somalo. Non ¢ stato facile, ma con
il loro impegno la gente ha potuto comprendere le conoscenze conte-
nute in quet testi, primo fra tutti il Sacro Corano. Va ricordata anche la
pratica di insegnare I’alfabeto (ortografia) adattata al somalo: “Alif wax
ma leh, Ba hooskaale, Ta kor ku labale... fino a Ya hoos ku labaley”,
che facilita ai bambini la comprensione e 'apprendimento delle lettere
arabe in cui ¢ scritto il Corano.

b. la poesia e 1 poeti somali. La societa somala ¢ famosa e molto apprezzata
nel mondo per la sua ricca tradizione poetica e per il forte attaccamento
del popolo alla poesia. I sempre stata abitudine delle madri cantare e
recitare versi al neonato, in lodi, preghiere o ammonimenti; 1 versi come
“Huuwaayaa huuwaa” sono conosciuti in tutte le regioni somale e espri-
mono sentimenti profondirivoltial bambino. Laletteraturasomala ¢ piena
diracconti per bambini usati sia per intrattenere sia per educare, e “sheeka
hiddood” (storie tradizionali) tramandate di generazione in generazione
contribuiscono alla conservazione della cultura linguistica della comunita.
La poesia ¢ sempre stata il principale mezzo con cui 1 somali esprime-
vano sentimenti e commentavano la realta quotidiana; anche oggi eser-
cita un’influenza significativa. Molti programmi radiofonici dedicati alla
letteratura e alla cultura vengono o sono stati trasmessi delle radio.

c. dopo I'introduzione della scrittura somala, 1 vocabolari e 1 materiali di-
dattici prodotti hanno avuto un ruolo importante nella modernizzazione
della lingua. Le discipline straniere sono state resa in somalo con termini
esistenti o con neologismi creati ad hoc, che si sono rapidamente af-
fermati. Per esempio, “thermometer” ¢ diventato “kulbeeg”, “gravity”

<

¢ diventato “cuf-jid”, “velocity” ¢ stato reso “xawaare”, “negative” e
“positive” sono diventati “taban” e “togan”, “dictionary” ¢ “qaamuus”,
“encyclopedia” ¢ “abwaan” (nota: uso locale), “background” ¢ stato tra-
dotto come “musdambeed”, e le onde radio sono spesso nominate “hi-
rar” (come in “state ascoltate onde corte e onde medie”). Anche 1 gradi
militari e civili sono stati adattati: Dable, Alifle, Laba alifle, ecc., sostitu-
endo 1 termini stranieri.

d. 1l principale pilastro nella conservazione e diffusione della lingua ¢ sta-

ta la radio. Dall’arrivo della tecnologia moderna nelle terre somale, le
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radio hanno giocato un ruolo importante nel rafforzamento della lingua
e la popolazione si ¢ profondamente legata all’ascolto radiofonico.

I media si fondano su tre aspetti: informazione, educazione e intrattenimento;
sebbene la promozione e la diffusione della lingua rientrino in tutti e tre, I’e-
ducazione rimane la pit importante.

Tra le emittenti in lingua somala, alcune oggi chiuse, figurano Radio
Cairo, Radio Mosca, Radio RAI (Italia), Radio Gibuti, Radio Addis Abeba; 1
somali si sono pero sempre affidati in particolare a Radio Mogadiscio, Radio
Hargeysa e alle sezioni in somalo della BBC e della VOA. Sebbene le radio
straniere abbiano spesso avuto come scopo la propaganda e I'influenza po-
litica, molte impiegavano corrispondenti di grande valore culturale e profes-
sionale che hanno contribuito con numerosi neologismi entrati stabilmente
nell’uso.

Nel 1941 l'amministrazione britannica avvio la prima trasmissione
in lingua somala, inizialmente chiamata Goodir (Kudu Radio); nel 1944
divenne Radio Hargeysa, con 'annuncio “Halkani waa Hargeysa, Raadyow
Soomaali”. Dal 1947 Radio Hargeysa trasmetteva programmi ufficiali; la
Radio di Mogadiscio fu avviata dai coloniali italiani nel 1951. All’epoca, pri-
ma dell'indipendenza e prima che molti possedessero apparecchi riceventi, le
persone si radunavano in punti pubblici dotati di altoparlanti, oppure nei ris-
toranti e locali per ascoltare le trasmissioni. Solo all’inizio degli anni *70, con
I’emigrazione verso i Paesi del Golfo, in molte case cominciarono a diffond-
ersi radio Philips, Sony, Sanyo, National Panasonic, e si ascoltavano anche
registrazioni su nastri e dischi, spesso del Corano e delle sue interpretazioni,
ma anche di musica, poesie, drammi radiofonici degli anni "60-’80. La radio
ha dunque avuto e continua ad avere un ruolo evidente nell’apprendimen-
to, diffusione, conservazione e standardizzazione della lingua madre. Oltre
a Mogadiscio e Hargeysa, la BBC in lingua somala inizio le sue trasmissioni
il 18 luglio 1957, con corrispondenti autorevoli che introdussero neologismi
come “diyaaradaha qummaatiga u kaca”, “gujis”, “dayax-gacmeed”, “gan-
taal”, “barwaaqa-sooran”, “maan-dooriye”, “geeddi-socodka-nabadda”,
“war-murtiyeed”, “xusuusgab”, ecc.

Durante le lotte per I'indipendenza, la radio egiziana (Radio Cairo) con il
supporto dello Stato egiziano avvio una sezione in lingua somala per sostenere
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il movimento; successivamente la corona britannica rafforzo la BBC in soma-
lo per contrastare 1 programmi di Radio Cairo.

Radio Hargeysa ebbe anche grande importanza nella diffusione della mu-
sica moderna somala: il gruppo Walaalaha Hargeysa fu ascoltato per la prima
volta su Radio Hargeysa e attiro subito il pubblico. Per questo Radio Hargeysa
¢ ricordata come la prima emittente in somalo ad avere grande ascolto.

Dopo I'adozione dell’alfabeto somalo nel 1972 1nizio la vasta campagna di
alfabetizzazione: dal 1973, nelle citta, studenti, funzionari, militari e popolazi-
one furono istruiti; poi nel 1974-75 si estese alla campagna di sviluppo rurale,
con Radio Mogadiscio e Radio Hargeysa che svolsero un ruolo importante.
Furono trasmessi corsi e programmi educativi, insieme a canzoni € poesie
motivazionali. I progressi ottenuti nell’alfabetizzazione non sarebbero stati
possibili senza questi programmi radiofonici. Molte opere popolari, in parti-
colare canzoni e poesie, accompagnarono le campagne di alfabetizzazione e
divennero molto diftuse.

Alcuni dei canti popolari includevano versi come:

— “Alif la kordhabey Alif la hoos dhabey Alif laa gobey [...]”

— “Adaydii baxdayee baadiyaha tagow, birmad baad tihiin cudur baaxad
weyn baabi’inaya [...]”

— “Ardayahay baxdee waddanka u birmaday waxaa inoo ballan ah [...]”

— “Benr’aadamkuba bilowgiisii hore wuxuu baahi gabay [...]”

— “Beelaha miyiga barwaaqiyo horumar baa loogu baaqayaa |[...]|”

— “Waa Ilaah mahaddiiyee i1 keen abwaanka aan ka barano aftka
Soomaaliyeed [...]”

Negli ultimi vent’anni il mondo ¢ entrato in una nuova era della comu-
nicazione con la comparsa di servizi riuniti sotto il nome di Social Media:
Facebook, Twitter-X, Instagram, Snapchat, TikTok, YouTube, WhatsApp e
altri, che hanno accelerato le connessioni e le comunicazioni globali, introdu-
cendo sviluppi, ma anche fenomeni di degrado linguistico.

Sta emergendo uno stile di scrittura abbreviato in cui testi completi ven-
gono condensati e 1 giovani capiscono abbreviazioni come “wll” per “walaal”
(fratello), “sxb” per “saaxiib” (amico), “Asc” per “Asalaamu caleykum”, “Alx”
per “Alxamdulillaah”, “fen” per “fiican”; tuttavia la societa non ha ancora
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raggiunto una comprensione comune di tali abbreviazioni. Si osserva inoltre
un allentamento delle regole grammaticali nella scrittura.

Non ¢ una caratteristica del solo somalo: molte lingue mondiali manifesta-
no segnali di declino. I social media avranno un ruolo importante nel nostro
presente e futuro, pertanto lo sviluppo della lingua, della cultura e della letter-
atura non puo prescindere da strategie che si adeguino al loro uso.

Esistono anche metodi moderni per Iinsegnamento, come Google
Classroom, Zoom e altri, che le istituzioni educative dovrebbero adottare.

La lingua somala nel complesso sta facendo progressi notevoli, ma allo st-
esso tempo subisce un deterioramento, specialmente tra 1 giovani — il futuro
della nazione — che mostrano gravi difficolta nella scrittura. I declino non
riguarda solo la scrittura: 'interesse per la letteratura non musicale ¢ diminui-
to. La creazione e 'ascolto delle varie forme poetiche tradizionali — gabay;,
geeraar, guurow, jiifto, buraanbur, massime, “sheeka hiddood” — non attrag-
gono piu 1 glovani come prima; 1 teatri e gli spazi culturali che ospitavano la
creazione poetica sono spesso chiusi per motivi diversi.

Un tempo 1 giornalisti cercavano parole somale adeguate per termini stra-
nieri; oggi alcuni preferiscono traduzioni letterali dall’inglese. Per esempio, in
occasione delle elezioni si usava dire “tartan” o “baratan” ma molti giovani
giornalisti adesso usano la formulazione “hebel oo u cararaya” traducendo
direttamente “running”. Un altro esempio: durante la pandemia di Covid, le
radio inglesi usavano “grounded” (per gli aerei cui era stato impedito il volo);
alcuni giornalisti somali hanno usato “dhulka la dhigay” (letteralmente “por-
tato a terra”), che puo risultare impreciso. La formazione del lessico ¢ cruciale
per la salute di una lingua: esistono ricercatori somali molto attivi ma dispersi
e che pubblicano nuove proposte lessicali in modo frammentario; ¢ necessario
raccogliere e coordinare questi sforzi.

L'insegnamento della grammatica somala ¢ un’altra sfida: 1 testi di gram-
matica disponibili sono pochi e difficili da reperire. Libri di grammatica e
guide semplici sono indispensabili, soprattutto per 'istruzione non formale.

Nonostante in molti Paesi occidentali sia permesso offrire lezioni in lingua
madre agli studenti di origine straniera, la principale barriera per I’apprendi-
mento del somalo ¢ la carenza di insegnanti qualificati. Questo porta spesso
a negare ai giovani d’origine somala ’accesso a un’istruzione nella loro lin-
gua madpre. Il problema non ¢ solo nella diaspora: anche nelle regioni somale
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governate da autorita nazionali ¢ difficile trovare insegnanti madrelingua. Nei
prossimi anni sara necessario formare insegnanti altamente qualificati in so-
malo e predisporre programmi di formazione per docenti di lingua somala.

I media — radio, televisione e altri — sono tra 1 pilastri che, oltre a conser-
vare, promuovono la lingua. Negli ultimi decenni si ¢ registrata una notevole
diminuzione delle competenze linguistiche dei giornalisti, con conseguente
produzione di notizie di scarsa qualita sia nel contenuto sia nella forma lin-
guistica. Le istituzioni competenti dovrebbero migliorare la formazione pro-
fessionale dei1 giornalisti, pubblici e privati, offrendo programmi di alta qualita.

I social media sono oggi e saranno in futuro canali mediatici fondamentali;
¢ necessario che enti governativi e accademici — scuole, istituti, universita e
centri di ricerca — si impegnino per migliorare la qualita dei testi pubblicati
sulle loro pagine social per promuovere la lingua somala.

Le istituzioni culturali e scientifiche — tra cui ’Accademia Regionale del-
la Lingua Somala, il Club della Scrittura e della Creazione Somala, I’Acca-
demia delle Arti, delle Scienze e della Letteratura, le universita e 1 centri di
ricerca — dovrebbero offrire ai giovani corsi di formazione continui analoghi
alle campagne di alfabetizzazione degli anni °70.

Le guerre civili hanno causato una grande dispersione di somali all’estero
e la nascita di molte nuove generazioni nate fuori patria; nonostante alcuni
sforzi, la competenza nella lingua madre tra la diaspora ¢ bassa. E necessario
predisporre programmi e curricula per insegnare e rafforzare il somalo e la
sua letteratura tra 1 glovani all’estero.
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Media and Youth in Somalia: A Double-Edged Sword for
the Nation’s Future

Abdirahim Abdulkadir Mohamed, Web developer

Somalia’s greatest asset s its youth, a generation poised to rebuild and define
the nation’s future. The digital revolution, spearheaded by social media, has
placed powerful tools in their hands. This digital revolution is a profound
duality—a source of immense opportunity and a vector for significant harm—
challenging Somali society to navigate its path forward.

Despite the significant risks, it is crucial to recognize that social media is si-
multaneously a powerful engine for positive change and development among
Somali youth. When leveraged correctly, these platforms provide opportuni-
ties that were previously unimaginable.

Entrepreneurship and E-Commerce: Social media has democratized busi-
ness. Platforms like

Instagram, Facebook, and WhatsApp are the new storefronts for a vibrant
generation of “digital entrepreneurs.” Young Somalis, particularly women,
are launching businesses, selling goods (a trend known as ‘daldal’), and achiev-
ing economic independence without the need for physical capital.

Education and Informal Learning: For a generation with inconsistent ac-
cess to formal education, platforms like YouTube and TikTok have become
vast, free universities. Youth are using these tools to learn new languages (like
English), acquire digital skills (such as coding and graphic design), and access
global knowledge, bypassing traditional barriers.

Civic Engagement and Activism: Social media has given youth a voice in
the national conversation. It serves as a tool for citizen journalism, allowing
individuals to report on events in real-time. It is also used to mobilize positive
social action, such as organizing community support during droughts, coordi-
nating blood donation drives, or raising funds for local causes.
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Diaspora Connection and Cultural Preservation: For a nation with a vast
global diaspora, social media is the essential bridge that connects families
across continents. Furthermore, it has become a vital archive for Somali cul-
ture, with youth sharing and reviving poetry (gabay), music, and language,
fostering a renewed sense of national identity.

Access to Information and Global Perspectives: In a rapidly changing world,
social media provides immediate access to global news, diverse ideas, and new
perspectives, broadening the horizons of Somali youth and connecting them
to international trends and opportunities.

— The Landscape of Misuse: Key Challenges However, this transforma-
tive potential exists alongside a significant peril. The misuse of these
platforms has unleashed a wave of destructive behaviors, turning tools
of progress into weapons for division.

Fueling Division and Conflict: Digital platforms have become new
battlegrounds for old grievances. Clan-based rivalries are exacerbated
through inflammatory rhetoric and hate speech on Facebook, TikTok,
and WhatsApp. These online tensions often translate into real-world vi-
olence, as social media is used to mobilize and incite conflict, reinforcing
stereotypes and making peacebuilding efforts profoundly difficult.

The Spread of Disinformation and Deception: “Fake news” spreads with
alarming speed. Somal youth are both creators and consumers of unver-
ified rumors and conspiracy theories that incite panic, tarnish reputations,
and undermine trust in institutions. This ecosystem of misinformation is
also exploited for criminal ends, such as by human traffickers who use false
promises of a better life abroad to lure and exploit vulnerable young people.
Societal and Psychological Harm: The digital environment has become
toxic for many. Blackmail and online harassment are rampant, with per-
petrators weaponizing cultural stigmas—particularly against women and
girls—to extort, shame, and silence victims. This, combined with a culture
of public shaming;, trolling, and the circulation of explicit or inappropriate
content, has a corrosive effect on mental well-being and contributes to the
erosion of long-held Somali cultural and religious values.
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Vectors for Extremism: The reach and anonymity of social media are
exploited by extremist groups. These platforms are used as powerful re-
cruitment tools, spreading propaganda and instilling fear to undermine
national security and co-opt disenfranchised youth.

The Emerging Challenge: Artificial Intelligence (Al). As social media
misuse continues to be a challenge, the rise of Generative Artificial
Intelligence (AI) presents a new, complex frontier. The concern is twofold:
A Tool for Sophisticated Misuse: Al has the potential to amplify existing
problems. It can be used to create highly realistic “deepfakes” (fake vid-
eos or audio), automate the spread of disinformation at an unprecedent-
ed scale, or generate more convincing hate speech, making it harder to
distinguish truth from fabrication.

A Missed Opportunity for Development: More importantly, there is a
significant risk that Somali youth are not being equipped to harness Al
for positive change. While the world is leveraging Al for education, sci-
entific research, health, and economic innovation, there is a gap in digi-
tal literacy. Instead of using Al as a tool for problemsolving and develop-
ment, it risks becoming another platform for trivial distraction or more
advanced forms of digital harm.

The Ramifications for Somalia’s Future, the consequences of this wide-
spread misuse are profound and directly obstruct national progress:
Erosion of Social Cohesion: Constant exposure to tribal propaganda
and hate speech deepens societal fractures, making unity and reconcili-
ation elusive.

A Growing Public Mental Health Cirisis: The toll of online harassment,
blackmail, and bullying leads to severe anxiety, depression, and hopeless-
ness among youth, with some cases escalating to self-harm.
Undermining Human Capital: Valuable time that could be spent on
education, skillbuilding, or civic engagement is instead lost to consuming
and creating destructive content. The spread of misinformation actively
undermines critical thinking.

Obstruction of Development: A youth population engaged in online
conflict rather than constructive dialogue is a distraction from the urgent

- 337 -



ABDIRAHIM ABDULKADIR MOHAMED

tasks of rebuilding the nation. This behavior hinders cooperation and
diverts focus from meaningful progress.

— A Path Forward: A Multi-Pronged Strategy, addressing this challenge
requires a collective, strategic effort that goes beyond simple censorship
and focuses on empowerment:

Digital Literacy and Critical Thinking: A nationwide educational cam-
paign is essential. This must be integrated into schools, community
centers, and religious institutions to teach youth how to responsibly use
social media, identify misinformation (including Algenerated content),
and understand the real-world consequences of online hate speech.
Community-Led Intervention: Parents, teachers, and especially religious
leaders must be actively involved. They can play a crucial role in guiding
youth toward ethical online behavior and reinforcing messages of peace,
unity, and respect that.

Policy and Platform Accountability: The government must collaborate
with social media companies to enforce regulations against harmful con-
tent, particularly incitement to violence and blackmail. Penalties must be
established for those who exploit these platforms for criminal activities.
Promoting a Positive Digital Ecosystem: We must actively encourage
and incentivize the creation of positive content. Somali youth should
be empowered to use social media and Al to showcase their cultural
heritage, launch educational initiatives, build businesses, and tell success
stories. Supporting mental health resources for victims of online abuse is
also a critical component.

Social media’s role in the life of Somali youth is one of profound contra-
diction. It 1s simultaneously a tool for economic liberation and a weapon
for social division; a source of education and a platform for disinforma-
tion. For Somalia to secure its future, it cannot simply condemn these plat-
forms—it must actively manage them. The challenge requires a collective
effort to mitigate the harms through education and regulation, while si-
multaneously amplifying the immense positive potential. By empowering
its youth with digital literacy and critical thinking, Somalia can guide them
to harness these tools for unity, innovation, and national progress.
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Somalia’s Economy: A Path to Resilience and Growth

Abdulaziz Ali Ibrahim, director of Xildhiban Publications

Somalia, situated in the Horn of Africa, is a nation rebuilding its econ-
omy after decades of civil war, political instability, and environmental
crises. Despite recent progress, including debt relief and GDP growth,
Somalia remains one of the world’s most fragile states. Over 70% of its pop-
ulation lives in rural areas, relying on subsistence agriculture and pastoral-
ism. Meanwhile, urban centres like Mogadishu are hubs for remittance-driv-
en commerce and telecommunications innovation. This report explores
Somalia’s economic landscape, emphasizing its reliance on agriculture and
remittances, vulnerabilities to climate change, and ongoing efforts to diversi-
ty sectors such as fisheries and renewable energy. Drawing on data from the
IMF, World Bank, and Somali government, it provides actionable recom-
mendations to strengthen resilience and foster inclusive growth. Dominant
Economic Sectors: Agriculture and Livestock Agriculture is the cornerstone
of Somalia’s economy, contributing 65% of GDP and employing 70% of
the workforce (World Bank, 2023).

The sector 1s divided into three main activities:

Livestock Production: Somalia is the largest exporter of livestock (goats,
sheep, camels) in Africa, supplying over 70% of the Middle East’s demand
during Islamic holidays. - Livestock contributes 40% of GDP and 50% of
export earnings, making it critical for foreign exchange.

Somalia’s Economy: A Path to Resilience and Growth - Challenges:
Recurrent droughts (e.g., 2017-2023) have decimated herds, with 3.8 million
livestock deaths reported in 2022 alone.

Crop Farming: Subsistence farming of maize, sorghum, and cowpeas dom-
inates, with bananas being the only significant export crop. - Only 1.8% of
Somalia’s arable land is irrigated, leaving farmers vulnerable to erratic rainfall.
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Fisheries: Somalia’s 3,300 km coastline holds immense potential, with fish
stocks valued at $135 million annually. - Illegal fishing by foreign trawlers
costs Somalia $300 million yearly in lost revenue (UNDP, 2023).

Case Study: The 2023 Gu (rainy season) saw a 25% increase in sorghum
production due to above-average rainfall, temporarily reducing food prices in
Mogadishu. Remittances are Somalia’s economic lifeline, contributing 30—40%
of GDP (IME 2023). Key insights: - Diaspora Contribution: An estimated 2 mil-
lion Somalis abroad send $1.5-2 billion annually, primarily from the U.S., UAE,
and Europe. Remittances cover 60% of household needs, including education,
healthcare, and small-business startups. Risks: Transaction fees average 8-15%
due to limited banking access, and global recessions threaten flow stability.

Somalia’s Economy: A Path to Resilience and Growth Example: In
2020, COVID-19 reduced remittances by 30%, worsening poverty in urban
slums. Recent Economic Growth Somalia’s economy grew by 3.1% in 2023,
with projections of 4% growth in 2024-2025. Drivers include: - Debt Relief:
The $4.5 billion debt cancellation by the IMF and World Bank in 2023 en-
abled fiscal reforms. Telecom Expansion: Mobile money platforms like EVC
Plus serve 70% of adults, facilitating commerce. Construction Boom: Post-
conflict rebuilding in Mogadishu attracted $200 million in foreign investment
(2022-2023). Limitation: Growth remains uneven, with rural areas lagging
due to insecurity and poor infrastructure.

Challenges to Economic Stability: Climate Shocks Somalia is among the
top 10 countries most vulnerable to climate change: Droughts: The 2020-2023
drought displaced 1.4 million people and triggered a 45% drop in livestock
exports. - Floods: The 2023 Deyr rains flooded 90% of Beledweyne, destroy-
ing 40,000 farms. - Food Insecurity: 6.6 million Somalis face acute hunger,
with child malnutrition rates exceeding 30% . Security and Governance -
Al-Shabaab: The group controls 20% of rural territory, extorting $100 mil-
lion annually from businesses. 4Somalia’s Economy: A Path to Resilience and
Growth. Weak Institutions: Corruption ranks Somalia 13th worst globally
(Transparency International, 2023). Tax revenue is just 5% of GDP, limit-
ing public investment. 4.3 Poverty and Inequality - 54% of Somalis live be-
low the poverty line ($1.90/day), rising to 70% among nomads (World Bank,
2022). Gender Gaps: Women earn 40% less than men and face barriers to
land ownership.
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Economic diversification efforts to reduce reliance on livestock, Somalia
is exploring: Fisheries, the Fisheries Development Authority aims to license
local cooperatives and combat illegal fishing. Potential annual revenue: §135
million with EU-funded port upgrades. Renewable Energy: - Solar projects in
Garowe and Hargeisa aim to electrify 30% of households by 2030. Telecoms:
Companies like Hormuud Telecom (covering 65% of the market) drive mo-
bile banking and e-commerce. Obstacle: Limited access to credit stifles start-
ups—only 12% of SMEs secure loans. 6. International Support - IMF and
World Bank: Fund public financial management reforms.

EU: Allocates €200 million for climate resilience programs (2021-2027).
-USAID: Supports drought-resistant farming via the Feed the Future Initiative.

Somalia’s Economy: Path to Resilience and Growth; Recommendations for
Sustainable Growth. Strengthen Governance - Expand digital tax collection
to raise revenue from 5% to 10% of GDP by 2030. Establish anti-corruption
courts in major cities. Enhance Climate Resilience - Build 50 small-scale dams in
drought-prone regions by 2026. Promote drought-tolerant crops like cassava and
millet. Diversify the Economy - Train 5,000 youth in aquaculture and provide
fishing gear subsidies. Develop a National Energy Policy to attract solar/wind in-
vestors. Empower Vulnerable Groups - Allocate 30% of microloans to women-led
businesses. Create mobile health clinics for nomadic pastoralists. Boost Security.
Deploy 10,000 trained soldiers to secure trade corridors. Engage clans in rev-
enue-sharing agreements to reduce conflict. 8. Conclusion Somalia’s economy
has made strides in rebuilding institutions and attracting investment. However,
climate shocks, insecurity, and poverty require urgent action. By prioritizing.

Somalia’s Economy: A Path to Resilience and Growth diversification, gov-
ernance, and inclusivity, Somalia can unlock its potential as a resilient, mid-
dle-income economy by 2040.

How did ISIS manage to have this kind of presence in Puntland? How and
where did the foreigners manage to come without any detection” We know
gold mining was big business ever since ISIS was born in Puntland. Who was
managing and exporting the gold to Dubai? Gold mining was a major source
of funding for ISIS in Puntland. Local militants controlled the mines and
taxed miners. The gold was smuggled out and sold in Dubai through informal
networks. Some businesspeople and middlemen helped in the trade. Do you
believe UAE wasn’t aware of this?
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Future Prospects for the Somali Economy

Mohamed Said Samantar, Professor of Economics at Puntland State
University in Somalia

Somalia’s economy has faced significant challenges over the past few decades
due to factors like political instability, conflict, and limited infrastructure.
However, recent developments, both within Somalia and in the broader Horn
of Africa region, suggest that there are significant opportunities for economic
growth in the future. Here are the key aspects that will likely shape Somalia’s
economic future.

Economic Recovery and Growth. Over the past few years, Somalia has
made strides toward economic recovery. The country has benefited from sev-
eral years of relatively stable governance in the Federal Government and re-
gional administrations like Puntland and Somaliland. International aid and
debt relief have also helped ease some of the financial challenges. The World
Bank, IME and African Development Bank have been involved in support-
ing Somalia’s recovery efforts, including efforts to modernize the country’s
economy and governance. Prospects: GDP Growth, Somalia has seen con-
sistent positive growth, with GDP expected to grow at an average rate of
around 3-5% annually in the coming years, driven by recovery in agriculture,
telecommunications, and services. Economic Diversification, while Somalia’s
economy has been heavily reliant on livestock and agriculture, there is po-
tential for greater diversification. Sectors such as mining, fisheries, renewable
energy, and tourism hold promise.

The Role of Agriculture and Livestock: Somalia is historically known for
its agricultural and livestock production. Approximately 60-70% of the pop-
ulation depends on agriculture and livestock for their livelihood, and these
sectors remain central to the economy. Prospects, livestock exports, Somalia is
one of the world’s largest exporters of camels, sheep, and goats. The livestock
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sector 1s expected to grow further as demand from the Middle East and Asia
increases. Agricultural productivity, while agriculture is often hindered by ir-
regular rainfall and climate change, improved water management systems, ir-
rigation, and drought-resistant crops could increase productivity and provide
more stability in food production. Agro-processing, developing industries to
process agricultural products for domestic use and export could add value and
create jobs.

Fisheries and Maritime Resources. Somalia’s long coastline (over 3,300
kilometers) provides enormous potential for its fisheries and maritime indus-
tries. Fishing is underdeveloped despite its potential to contribute significantly
to the national economy. Prospects: sustainable fishing, with proper regulation
and investment in the fisheries sector, Somalia could capitalize on the blue
economy. The country’s exclusive economic zone (EEZ) 1s rich in fish stocks,
and there is great potential to build a sustainable fishing industry. Maritime
Trade: Somalia’s ports, particularly Mogadishu, Bosaso, and Berbera, are
crucial for regional and international trade. There are opportunities for in-
creasing trade volumes as Somali ports improve in infrastructure and gover-
nance, particularly given the strategic location near the Bab el-Mandeb Strait,
one of the world’s busiest maritime trade routes.

Infrastructure Development and Investment. Somalia’s infrastructure, par-
ticularly in transport, energy, and water systems, remains underdeveloped.
However, there are significant opportunities for both domestic investment and
foreign direct investment (FDI), especially from the Gulf States, China, and
Turkey. Prospects: road and transport networks, investment in road networks
and rail transport will be crucial for enhancing internal trade and improving
access to the ports.

Energy: With abundant solar and wind resources, Somalia is well-posi-
tioned to develop renewable energy projects. The privatization of energy pro-
duction could lead to cheaper and more reliable power, crucial for economic
growth.

Water Management: Efficient water management systems and desalina-
tion technologies can improve access to clean water, benefiting both house-
holds and industries, particularly agriculture and manufacturing.

Telecommunications and Technology. Somalia has one of the most dy-
namic and rapidly growing telecommunications sectors in Africa. Mobile
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phone penetration is high, and the use of mobile money is widespread, mak-
ing Somalia one of the leaders in the region when it comes to digital financial
services. Prospects: mobile money and fintech: the growth of mobile money
services like EVC Plus (a mobile financial service) has revolutionized econom-
ic transactions, especially in a country with limited access to traditional bank-
ing. Expanding fintech and improving access to digital services could further
modernize the economy. Tech startups: Somalia’s young and increasingly
tech-savvy population presents a significant opportunity for tech entrepre-
neurship. This could lead to growth in sectors such as e-commerce, digital
services, and software development.

Governance, Political Stability and Security. One of the biggest constraints
to Somalia’s economic growth is the ongoing issues related to security, polit-
ical instability, and governance. While Al-Shabaab remains a security chal-
lenge, there have been signs of improvement in governance and the rule of
law, particularly in regional states like Puntland and Somaliland, as well as in
Mogadishu. Prospects: improved governance: If the federal government and
regional administrations can continue to improve governance, reduce cor-
ruption, and strengthen institutions, Somalia could attract more foreign in-
vestment and increase domestic business confidence. Security Improvements:
security reforms and efforts to combat extremism will be essential for Somalia
to unlock its economic potential. The establishment of peace and security will
open up opportunities for broader foreign investments and the development
of tourism and international trade.

International Relations and Regional Cooperation. Somalia’s regional re-
lations with neighbors like Ethiopia, Kenya, and Djibouti are evolving, and
cooperation in areas such as trade, infrastructure, and security will be crucial
for Somalia’s future prosperity. Prospects: regional trade agreements, as the
African Continental Free Trade Area (AfCFTA) expands, Somalia could ben-
efit from better access to regional markets and improved trade terms with its
neighbors. Diaspora investment: Somalia has a large diaspora, particularly in
the Middle East, Europe, and North America, which is an important source of
remittances. Engaging this diaspora for investments in local businesses, hous-
ing, and infrastructure can significantly contribute to economic development.
International Partnerships: Strengthening ties with international financial
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institutions, the Gulf countries, and China will likely provide Somalia with
the support needed for large-scale development projects.

Challenges Ahead. Despite the many opportunities, Somalia faces sev-
eral challenges that could impact its economic trajectory: Climate Change,
Somalia remains vulnerable to droughts, flooding, and desertification, which
can severely affect agriculture and livestock. Building climate resilience will be
essential. Youth Unemployment: A large proportion of Somalia’s population
is young, and providing jobs for this growing workforce is a critical challenge.
Fostering entrepreneurship and expanding the education sector will be cru-
cial in addressing youth unemployment. Debt management, while Somalia
has received some debt relief, continued progress in reducing public debt and
managing fiscal policy will be critical to avoiding financial crises.

The future prospects for Somalia’s economy are promising, particular-
ly with ongoing improvements in governance, infrastructure, and econom-
ic diversification. Sectors like livestock, fisheries, technology, and renewable
energy hold significant potential for growth. However, the challenges of se-
curity, climate change, youth unemployment, and political stability must be
addressed to fully realize this potential. With strategic investments, contin-
ued international partnerships, and a focus on good governance, Somalia can
chart a path toward sustainable development, prosperity, and integration into
the global economy.
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Somalia: lavoro, diritti e prospettive di sviluppo.
I1 contributo della CISL e della cooperazione

internazionale

Alberto Monticco, Seg. Gen. USR CISL FVG; Cristiano Pizzo, Segretario
USR CISL FVG

La CISL del Friuli Venezia Giulia ha partecipato al seminario di studio e ap-
profondimento dal titolo: “Somalia: dalla ricerca del passato alla prospettiva
del futuro” tenutosi a giugno tra Trieste e Pordenone.

L’associazione culturale italo-somala Sagal, diretta dall’amico e collega
Ahmed Faghi Elmi, si distingue da tempo nel favorire il dialogo e la coope-
razione tra Italia e Somalia e noi della CISL pensiamo che sia un dovere,
oltreché un piacere, sostenere questo tipo di iniziative.

L’edizione 2025 si ¢ arricchita, inoltre, di una mostra fotografica allesti-
ta a Pordenone e incentrata sul tema dell’evoluzione storico-urbanistica di
Mogadiscio.

E’ stato molto interessante poter approfondire temi fondamentali come
I'urbanizzazione ma, soprattutto come CISL, abbiamo potuto comprendere
quanto sia importante per la Somalia la formazione professionale e le dina-
miche economiche influenzate dalla geopolitica e dalla devastazione di due
decenni di conflitti.

La Somalia ¢ un paese giovane con oltre il 40% di popolazione con eta
inferiore ai 15 anni e ultrasessantenni sotto il 5%. Oltre il 70% della forza
lavoro ¢ impiegata nel settore primario e circa il 6,5% nel settore industriale.

Il Paese tuttavia risente ancora molto degli effetti della guerra civile che
neppure le truppe ONU sono riuscite a risolvere. Oggi ci troviamo difronte ad
una frammentazione in diverse entita con istituzioni politiche, amministrative
e militari autonome. Guerra civile, attentati e carestie hanno fatto scappare
centinaia di migliaia di somali nei paesi limitrofi.
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Dal 2012 sembra invece essere cambiato il vento ed il futuro di questo
importante paese ¢ piu incoraggiante ed assistiamo ad importanti segnali che
potrebbero dare inizio ad una nuova fase politica interna ma anche nei rap-
porti internazionali.

La Somalia ¢ uno dei Paesi che ha adottato I’Agenda 2030 per lo sviluppo
sostenibile ed uno dei principali obiettivi che intende perseguire ¢ I’elimina-
zione del lavoro minorile e del lavoro forzato.

Il piano di sviluppo nazionale (NDP) della Somalia prevede la protezione
dei civili “con particolare riguardo a garantire 1 diritti delle donne, dei giovani
e dei bambini”. La Somalia ha ratificato la Convenzione OIL (Organizzazione
Internazionale del Lavoro) che stabilisce il divieto dello sfruttamento dei mi-
nori e I’azione immediata per I’eliminazione delle peggiori forme di lavoro
minorile. Da queste attivita di sfruttamento traggono profitto datori di lavoro
senza scrupoli e gruppi criminali, provocando danni ai bambini, alle famiglie
e anche alla forza lavoro che si ritrova spesso a vivere in condizioni di estre-
ma poverta senza mezzi per poter contrastare queste violazioni dei diritti. I
sindacati somali ritengono prioritaria la protezione dei bambini dal lavoro
minorile. Essendo in contatto con un gran numero di lavoratori adulti e con
le loro famiglie, la Federazione dei Sindacati Somali (FESTU) ha a disposi-
zione strumenti unici per la lotta contro il lavoro minorile. I sindacati sono da
sempre impegnati nella difesa dei diritti umani, a partire dai diritti del lavoro.
Dal 2013, FESTU e le organizzazioni sindacali italiane hanno intrapreso un
percorso congiunto al fine di contribuire ad eliminare il lavoro minorile in
Somalia, attraverso diverse azioni ed in collaborazione con OIL in ambito
italiano ed internazionale (conferenze, seminari ed eventi specifici sul lavoro
minorile) ed in linea con gli obblighi internazionali che il Paese ha sottoscritto.

Il mercato del lavoro somalo ¢ fortemente coinvolto in agricoltura, pesca e
pastorizia e la maggior parte dei lavoratori ¢ impiegata nel settore informale
ovvero dove non ci sono tutele, contratti regolari e protezione sociale.

Disoccupazione molto alta (in alcune zone oltre 60%) e con salari medi
mensili nel 2025 di circa €120 con variazioni molto significative tra aziende
piccole e aziende grandi.

Qui occorre sviluppare una collaborazione fattiva tra le OO.SS. europee,
per I'Italia la CISL potrebbe dare certamente il proprio contributo, affinché
con la FESTU (Federation of Somali Trade Unions) si possano migliorare 1
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risultati fin qui prodotti aggredendo le aree piu problematiche ancora in es-
sere come:

— eliminazione del lavoro minorile;
— promozione del lavoro dignitoso;
— dialogo sociale tra governo, imprese e lavoratori.

La Somalia dopo ben 52 anni ha adottato un nuovo codice del lavoro. Gli
obiettivi principali sono, tra gli altri, un allineamento agli standard interna-
zionali (OIL), la protezione dei lavoratori vulnerabili, la regolamentazione di
salari, orari, sicurezza e risoluzione delle controversie.

Vi sono alcuni diritti garantiti quali la parita di trattamento quindi senza
discriminazioni; la sicurezza sul posto di lavoro;'indennita di licenziamento e
preavviso; I’accesso a meccanismi di risoluzione delle controversie.

Restano invece persistenti alcune sfide da affrontare con urgenza: la man-
canza di infrastrutture; la diffusione del lavoro minorile; le condizioni instabili
nel settore pubblico e privato.

Alla luce di quanto sopra descritto la CISL ritiene necessario procedere con
interventi che possano attrarre in Somalia investimenti esteri e migliorare la
trasparenza nei rapporti di lavoro. Il nuovo quadro normativo potrebbe fa-
vorire una crescita inclusiva, ridurre la poverta e rafforzare la fiducia tra 1
lavoratori e 1 datori di lavoro. Il rafforzamento dei sindacati e I'educazione
dei lavoratori sui propri diritti devono essere considerati elementi chiave per
il progresso.

L’ambasciatore italiano Coppi ha sostenuto, correttamente, che i paesi afri-
cani tutti, e la Somalia non fa eccezione, non hanno bisogno di interventi cari-
tatevoli, ma della presenza di un forte tessuto imprenditoriale e di investimenti
trasparenti. Il sostegno italiano, ha ricordato I'ambasciatore, non si limita al
solo ambito umanitario, ma mira a consolidare lo sviluppo della Somalia sia a
livello federale che regionale. Occorre lavorare in questa direzione nei prossi-
mi anni permettendo alla Somalia, finalmente, di poter guardare ad un futuro
piu dignitoso, piu giusto.
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Sagal: un ponte culturale tra Italia e Somalia.
Integrazione e dialogo interculturale

Bashir Osman Ahmed, Associazione culturale italo-somala “SAGAL”
APS

Sono originario della Somalia, possiedo la doppia cittadinanza somalo-italia-
na e risiedo a Trieste dal 1990.

Nel 1998, insieme ad altri connazionali e amici italiani, abbiamo fondato
I’Associazione Culturale Italo-Somala “SAGAL” APS — “Sagal” in somalo
significa “aurora” — con 'obiettivo di sostenere 1 connazionali e preservare
la cultura d’origine. L’associazione opera come ponte tra le due realta, pro-
muovendo la tutela del patrimonio culturale e linguistico somalo, il dialogo
interculturale e la cooperazione in vista della ricostruzione sociale, economica
e culturale della Somalia.

SAGAL ha sviluppato numerose iniziative nel corso degli anni: corsi di al-
fabetizzazione e di lingua italiana, mediazione scolastica, orientamento per 1
giovani di seconda generazione, seminari di formazione per operatori e volon-
tari, campagne contro il razzismo e progetti di solidarieta rivolti alla Somalia.

Nel 2024 ¢ stato organizzato I’evento “Somalia — dalla ricerca del passato
alla prospettiva del futuro”, sostenuto dalla Regione Autonoma Friuli Venezia
Giulia ed ha riscosso un grande successo. Parallelamente ¢ stata organizzata
una mostra fotografica a Pordenone dal titolo “Mogadiscio e la sua evoluzio-
ne storico-urbanistica”. Il convegno ha approfondito temi quali la formazione
professionale, 1 processi di urbanizzazione e le dinamiche economiche legate
alla geopolitica, con I'intento di favorire la ricostruzione del Paese attraverso il
rafforzamento delle istituzioni educative e investimenti mirati.

Le finalita dell’Associazione consistono nel promuovere un dialogo costrut-
tivo tra esperti e istituzioni, analizzare le dinamiche di sviluppo, valorizzare
il patrimonio culturale somalo, offrire indicazioni per investimenti sostenibili,
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incentivare la formazione professionale e sostenere un cambiamento culturale
volto a contrastare estremismo e corruzione.

Noi somali- italiani siamo convinti che il ponte tra Italia e Somalia rap-
presenti una risorsa preziosa e siamo pronti a collaborare con partner italiani
e internazionali per trasformare conoscenze e memorie in progetti concreti,
capaci di restituire dignita, opportunita e fiducia alla Somalia e alla sua gente.
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Somalia e Italia: due nazioni e due futuri che si

incrociano

Enrico Sbriglia, Garante Regionale dei diritti della persona del Friuli
Venezia Giulia, Presidente dell’Osservatorio Internazionale sulla
Legalita di Trieste, Coordinatore Nazionale della dirigenza peniten-

ziaria della FSI-USAE (Federazione dei Sindacati Indipendent: della
Unione Sindacati Autonomi Europer)

E nelle cose umane che i rapporti di leale amicizia consentano lo svilupparsi
di progettualita possibili tra quanti (studiosi del diritto, esperti nel campo della
sicurezza applicata in ambito penitenziario e nelle scienze amministrative in
genere) s mostrino disponibili nel mettere a disposizione il proprio know-how
a favore di coloro che, italiani o che aspirino ad esserlo, di origine straniera,
s1 adoperino seriamente nel favorire 1l processo di crescita e sviluppo sociali
delle nazioni di provenienza, allo scopo di riscattarle da situazioni di non vo-
luto sottosviluppo, frutto di lunghi e sanguinosi conflitti interni che ne han-
no, purtroppo, contraddistinto la storia quantomeno recente e, nel caso della
Somalia, pure quella passata, che porta ancora addosso una storia di colonia-
lismo subito ma che non ha avvelenato il cuore delle persone.

E questo quanto risulta essere accaduto tra diversi componenti dell’Os-
servatorio Internazionale sulla Legalita, Ente del terzo settore, di Trieste
che ho 'onore di presiedere (si tratta, quest’ultimo, di un sodalizio culturale
formato da ex dirigenti statali di alto livello, da emeriti docenti universitari,
da avvocati, da dirigenti di comunita, da quanti sono stati a capo di impor-
tanti dipartimenti presso gli enti locali, da insegnanti, etc .) , e il Presidente
dell’Associazione Italo-Somala “Sagal”, dr. Ahmed Faghi Elmi (riconosciuto
sodalizio culturale che riunisce molti somali della diaspora, presenti in Italia,
perfettamente integrati nel paese ospitante che ¢ pure divenuto il loro, grazie
all’acquisizione della cittadinanza).
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L’occasione piu recente di ragionare liberamente assieme ¢ stata quella di
un importante convegno tenutosi il 17 Giugno 2025, a Trieste, presso una del-
le sale piu prestigiose della Regione Friuli Venezia Giulia, dove, tra gli altri di
natura economica, sono stati trattati i temi afferenti la Cultura della Legalita,
rubricati in coesione sociale, rispetto de1 diritti umani, contrasto alla radicaliz-
zazione violenta e lotta agli estremismi, nonché ancora meglio eviscerati nella
descrizione di quali modelli di governance fossero indispensabili per contra-
stare I'integralismo e la corruzione, anche attraverso un sistema penitenziario
improntato al rispetto delle regole e alla consapevolezza dei diritti.

I1 panel vedeva la partecipazione di importanti relatori, diversi dei qua-
li proprio componenti I’Osservatorio Internazionale sulla Legalita di Trieste
(acronimo OISL) e del presidente del Centro Europeo di Studi Penitenziari
di Roma.

Rincuorati da questa positiva esperienza si ¢, quindi, ulteriormente raffor-
zata la disponibilita dell’OISL a fornire un possibile “Tool-box” di esperienze
e di suggerimenti per migliorare la formazione professionale dei giovani so-
mali che aspirino a far parte del corpo amministrativo che si occupi di giusti-
zia e di sistema penitenziario in quel grande paese africano, verso il quale si
sta consolidando, e non da oggi, un rapporto privilegiato con I'Italia.

L’intento ¢ quello di coinvolgere, attraverso la duplice azione dell’Associa-
zione Sagal e dello stesso OISL, non soltanto 1 diversi livelli istituzionali della
Somalia che, con convinzione e passo dopo passo, ne stanno ricostruendo il
suo profilo di grande e strategico Stato africano, ricomponendo antiche frat-
ture e riassorbendo diffidenze e litigiosita che hanno riguardato le diverse co-
munita che vivono in quel paese, ma anche quello di sensibilizzare il maggior
numero di possibili stakeholder italiani, pure istituzionali, affinché si acceleri
e vada a buon fine I'intento del governo somalo di adottare dei modell: di go-
verno della cosa pubblica che si richiamino a quelli che contraddistinguono 1
sistemi di governance pubblica nel'UE e non, ovviamente, per una questione
di metus reverentialis verso la cultura “occidentale”, che non ha ragione di es-
sere richiamata e che sarebbe fuorviante e ingiusta, in quanto tutte le culture,
ove non si traducano in violazione dei diritti umani, sono tali e devono essere
rispettate e alimentate, ma perché se ne constatano la maggiore praticita, efh-
cienza, capacita di tenuta per la stessa coesione sociale.
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L’avere intuito da parte degli amici somali come pur rivolgendosi a modelli
europei sia sempre necessario accompagnare tale predisposizione alla consa-
pevolezza che gli strumenti che si propongono, proprio perché democratici,
possono e certamente lo sono, “faticosi”, aiuta non poco.

Essi, pero, possono fungere da start up sociale e se costantemente manu-
tentati, si trasformano in moltiplicatori di benessere sociale.

Al riguardo, pero, occorre ricordare, perché principio fondamentale, che
mai nessun beneficio reale ¢ frutto di regalia divina o naturale, bensi ¢ sempre
la conseguenza, il risultato, di una costante fatica sociale che va curata e ama-
ta giorno dopo giorno, ove si voglia davvero radicare benessere e democrazia.

Pero, come gia preannunciato, essa rimane essere il miglior modo per
favorire la concreta partecipazione politica delle comunita, consentendo di
migliorare la qualita della vita dei propri cittadini 1 quali, cosi facendo, acqui-
siscono una maggiore sicurezza in tutti 1 campi, sociali ed economici, resti-
tuendo prosperita sociale ed opportunita diffuse di miglioramento che fanno
crescere 1l paese.

Pero, per evitare che quella europea appaia atteggiarsi ad essere una cultura
dominante rispetto ad altra “ricevente”, trattandosi invece di un indispensabile e
doveroso rapporto alla pari, ¢ necessario chiarire, a corollario di quanto gia detto,
alcuni fondamentali concetti, perché solo operando con un fare improntato a ve-
rita, sara davvero possibile comprendersi e aiutarsi reciprocamente.

Anzitutto occorre precisare che I'Italia potra, effettivamente, svolgere un
ruolo pedagogico istituzionale nei confronti della Somalia, ammettendo, sen-
za reticenze, che la propria esperienza ¢ pure frutto di non pochi e spesso
reiterati errori, talché proprio in ragione di cio e della conta degli insuccessi,
puo essere in grado di suggerire soluzioni e rimedi affinché il grande paese
africano che si vuole aiutare non li ricommetta esso stesso; in secondo luo-
go, I'adattamento di modelli italiani in una realta africana con le caratteristi-
che precitate ed il suo complesso background, dovra necessariamente tenere
conto anche del sentiment profondo delle popolazioni destinatarie, affinché 1
cambiamenti che si propongono non siano percepiti come imposti, bensi sia-
no spiegati puntualmente, fatti capire e da qui liberamente accettati dai piu,
sia come singoli che all’interno delle diverse comunita.

Il campo d’attenzione che si vorrebbe favorire ¢, per I'OISL, quello soprat-
tutto di proporre det modelli di governo del sistema penitenziario innovativt per la Somalia,
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capaci di tradurre quello che normalmente viene percepito come strumento
repressivo, oppure retributivo o ancora emendativo, in qualcosa di completa-
mente diverso, e cio¢ in un formidabile strumento di cambiamento e di rina-
scita non solo per la persona detenuta, ma per lo stesso paese, trasformando
quella che altrimenti risulterebbe essere I’esperienza traumatica della carce-
razione da parte di una persona ristretta in un’occasione di crescita personale
della stessa, accompagnata dalla consapevolezza di essere destinataria di una
responsabilizzazione sociale, talché se ne esca rafforzata sul piano dei diritti di
cittadinanza e di impegno nella societa; da qui la necessita che le vengano for-
nite competenze professionali concretamente spendibili sul territorio (abilita e
saperi indispensabili per dare vita a mestieri necessari all’economia del paese),
nonché si alimenti la sua formazione culturale, afinandone, con costanza, il
profilo personale.

Se queste finalita venissero, come si auspica, davvero ricercate dalle auto-
rita governative somale, la cui grande nazione, occorre ricordarlo, ¢ costituita
da una federazione di piu Stati, anche di grandi dimensioni (Northeastern
Somali Regional State, Puntland, Galmudug, Somalia Sud-Occidentale,
Hirshabelle e Jubaland), sara possibile adottare una medesima filosofia di fon-
do e dei modelli omogenei con 1 quali andranno pensate le carceri e la loro
organizzazione, cosi per davvero traducendoli in ricchezza e sviluppo del ter-
ritorio e non, invece, in un problema securitario non poche volte permanente
€ progressivo.

Un tanto condizionerebbe positivamente anche sul piano reputazionale
quella grande nazione che, a motivo delle tante guerre e dei conflitti interet-
nici che ’hanno contraddistinta, veniva addirittura indicata, in ambito inter-
nazionale, e probabilmente al riguardo ancora esistono riserve, come “Stato-
canaglia”, cosi di fatto penalizzando inevitabilmente I’aspirazione alla liberta
e al progresso di milioni di persone, soprattutto giovani, che avrebbero avuto,
a bene analizzare 1 fatti, quale unica colpa quella banale ed ingovernabile di
essere nati nel paese “shagliato” e verso il quale tanti connazionali sono stati
costretti ad intraprendere la diaspora consumatasi in tutti questi anni, ma che
non hanno pero inteso rinunciare al sogno, il quale invece puo e deve conver-
tirsi in un progetto concreto, pure di_foresight future, facendosi essi promotori
ed attori di una azione positiva, pure di restituzione, verso il proprio paese
d’origine.
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SOMALIA E ITALIA: DUE NAZIONI E DUE FUTURI CHE SI INCROCIANO

L'Ttalia, da questo punto di vista, puo aiutare tantissimo, ancorché essa
stessa, nel tempo che scriviamo, sembri non avere mostrato coerenza nel ri-
spetto dei propri modelli ordinamentali, tant’¢ che sempre piu evidente ¢ il
dissenso che gli stessi operatori penitenziari piu qualificati indirizzano verso le
forze politiche che hanno governato il paese negli ultimi vent’anni, accusan-
dole di non avere realmente dato corpo alla importante Riforma del sistema
penitenziario, di cui alla Legge n. 354/1975 che, in tanti suoi fondamentali e
straordinari articoli, € rimasta lettera morta.

Ma proprio di fronte a questa oggettiva constatazione, quindi partendo
da un principio di verita, con l'aiuto di menti aperte e libere, si potranno
raggiungere piu bersagli utili: uno rivolto alla Somalia, affinché si rafforzi il
suo sistema di governo ove punti al riconoscimento dei diritti umani, civili,
politici, e un altro, invece, indirizzato alla nazione che aiuta la quale, in veri-
ta, cosl facendo, ripercorrera pure la memoria degli errori, degli incompiuti,
delle incongruenze, provando essa stessa a rispettarsi per tornare a volersi
bene, nel modo, tra I’altro, pitt semplice che possa esserci in uno Stato davvero
democratico: quello dell’effettivo rispetto delle leggi che pure esso si ¢ dato e
che si dara.
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